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o  iioìi  oserei  oggi  £  implorar 

gli    auspicj    dell'  E.    V.    sopra 

produT^ioni   di  questa  indole  ,  se 
a    2  la 


la  maggior  parte  di  queste  fin 
^  dal  lor  nascere  non  fossero  sta- 
te fortunatamente  sotto  di  essi  _, 
che  amano  distendersi  benefici  ad 
ogni  genere  e  ad  ogni  maniera 
di  lettere  e  d' arti  .  V.  E.  si 
degnò  di  animare  i  timidi  miei 
tentativi  y  e  di  porger  /'  orecchio 
ai  tenui  versi  che  celebravano 
Posilipo  e  Mergellina  ^  allor  , 
quando  nella  eletta  Società  let- 
teraria ch^  Ella  cola  proteggeva 
e  ispirava  ^  io  presi  i  più  cal- 
di spiriti  y  onde  coraggiosamente 
nella  carriera  degli  studj  avan- 
zarmi .  Queste  produrjoni  adun- 
que 


qiie  son  pure  dell'  E.  V.  ;  ed  io 
non  fo  che  rassegnar  di  bel  nuo- 
vo sotto  V  alta  sua  prote'^ione 
ciò  che  lo  era  già  da  gran  tem- 
po .  Possan  elleno  valere  ad  al- 
leggerir per  qualche  momento  V 
eccelsa  sua  mente  del  peso  delle 
profonde  politiche  cure  ;  e  pos- 
san essere  non  ingrate  foriere 
di  più  sode  fatiche  ,  eh*'  io  vo 
preparando  ;  e  per  cui  fin  da 
ora  invoco  lo  splendore  del  suo 
patrocinio  !  A  me  certamente  e 
stato  soave  cagion  di  ristoro  in 
m£7^o  alla  severità  d'  altri  studj 
V  andar  ripassando  su  queste  im- 


ma- 


magini  della  miglior  glovaner^ 
7^a '^  e  mi  fa  al  cuore  non  so 
qual  dolce  lusinga  il  pensiero , 
cK'  io  possa  le  prose  e  i  versi 
scritti  già  or  presso  la  casa  del 
Tasso  y  ed  or  presso  la  tomba 
di  Virgilio  y  metter  oggi  insie^ 
me  y  onde  abbellirli  pubblicamen- 
te deir  immortai  nome  di  V.  E.y 
negli  oy  autunnali  or  presso  la 
casa  di  Catullo  y  ed  or  presso 
la  tomba  di  Fracastoro . 


A  CUI 


A  CHI  LECCE. 


V^uESTi  componimenti  comparsi 
già  al  pubblico  per  la  maggior 
parte  più  d'  una  volta ,  se  hanno 
incontrato  grata  accoglienza ,  non 
sarà  forse  che  ricorretti  e  rifor- 
mati come  son  oggi ,  ricompari- 
scano invano.  Alcuni  si  son  com- 
piaciuti di  riguardarli  come  un 
portafoglio  per  la  solitudine  e  per 

!i    (  impagna;   altri  come    un    pa- 
sco- 


scolo  per  T  amicizia .  Senza  dub- 
bio r  Autore  scrivendoli  e  dalla 
solitudine  e  dalla  campagna  e  dall' 
amicizia  è  stato  ispirato:  e  crede- 
rebbe egli  di  conseguire  tutta  quella 
gloria ,  a  cui  aspira  poetando ,  se 
facesse  sentir  qualche  volta  ciò 
ch'egli  ha  sentito.  Sa  quanto  può 
saperlo  chicchessia ,  di  aver  non 
di  rado  arditamente  arbitrato  in 
fatto  di  lingua  ;  ma  non  può  egli 
persuadersi  ,  che  da  una  favella 
viva  debba  escludersi  il  neologis- 
mo ^  dove  questo  guidato  sia  dal- 
la ragione  e  non  dal  capriccio . 
Neir  icastica   soprattutto  si   è  la- 


scia- 


sciato  vincere  dall'*  invito  di  mag- 
giori libertà ,  avendo  avuto  la  de- 
bolezza di  credere  di  dir  sovente 
sulla  campagna  ciò  che  in  nostra 
lingua  non  erasi  ancor  detto.  Ma 
sta  alle  persone  scevere  di  pre- 
giudizi ,  e  fornite  di  sensibilità 
e  di  gusto  a  giudicare  di  queste 
novità  pericolose:  ad  esse  f  Auto- 
re queste  picciole  produzioni  rac- 
comanda; e  piega  a  sperare,  che 
almeno  non  vorran  mai  ascrivergli 
a  colpa  Taver  egli  tentato  qualche 
cosa,  onde  parlar  meglio  al  cuo- 
re .  Quanto  ad  alcuni  uomini  se- 
veri e  orgogliosi ,  che  questa  sor*. 


ta 


ta  di  stiidj  ciecamente  condanna- 
no ,  senza  averli  mai  assaporati ,  e- 
reputano  disconvenirsi  ad  ogni  so- 
da profession  di  letteratura ,  ben  è 
preferibile  alia  lor  burbera  disap- 
provazione il  suffragio  di  altri  uo- 
mini gravissimi,  ma  arrendevoli  e 
gentili ,  i  quali  uno  de'  più  cari 
piaceri  della  vita  ripongono  nel 
passar  qualche  ora  a  legger  o  a 
scriver  de' versi. 
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I. 

L'  ORACOLO  DEL  VILLAGGIO 


ALLE     GRAZIE 


G 


RAZIE  arridetemi:  per  voi  gentile 

Mio  canto  rendasi  qual  fior  £  aprile . 

Campestre  oracolo  canto ,  ed  invoco 

Voi  y  cui  domestico  ri  è  il  Nume  e  il  loco  ; 

Voi  Grafie  ingenue ,  di  cui  i  è  priva , 

Fili  non  è  Venere  bella ,  ne  diva  ; 

Di  cui  r  imwMgine  soave  e  pura 

Se  non  imprimesi  sulla  Natura  , 

La  dolce  musica  non  tocca  i  cori  ^ 

E  mancan  £  anima  tutti  i  colori  ; 

E  le  poetiche  molli  parole 

Giardin  somigliano  che  non  ha  Sole: 

Voi  y  di  cui  r  aureo  cinto  adorato 

Val  pili  che  il  fulmine  di  Giove  irato  ; 

Voi ,  cui  sospirano  tutte  le  belle , 

E  sempre  ottengono  le  pastorelle; 

Grafie  arridetemi  :  per  voi  gentile 

Mio  canto  rendasi  qual  fior  £  aprile . 

Sa. 
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kJ  A  e  R  o  a  blandi  misteri 
Un  recinto,  ove  guidano 
Tortuosi  sentieri , 
Che  fendon  bosco  tacito, 
Piacque  ad  un  Nume;  e  accogliere 
Quivi  talor  consente 
Propizio  i  voti  ingenui 
Della  campestre  gente  . 

Fragrante  erra  e  traspare 

Lungo  feston  che  ombreggiavi 
Presso  fredd'  acque  e  chiare 
Di  mirto  un  sedil  morbido: 
Gli  usignoletti  scherzano 
Su  qu^l  feston,  siccome 
Rosei  Amorin  di  Venere 
Col  cinto  e  colle  chiome. 

Del  bel  sedile  a  fianco 
Attorniata  da  frassini 
Su  piedestallo  bianco 
Appar  non  bianca  statua  ; 

Poi 
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Poi  che  a  covrirla  vengono 
Ognor  ninfe  e  pastori 
Di  ghirlandette  floride. 
Di  nastri  a  più  colori . 

Bello  è  a  veder  sulP  ora , 

In  cui  del  dì  purpureo  ^ 

Il  primo  raggio  indora 
Del  simulacro  il  vertice, 
Entro  il  recinto  accorrere 
Della  selvetta  amena 
Devoti  che  aprii  videro 
Sedici  volte  appena . 

Qual  di  più  flauti  il  suono 

Che  in  unic'  aria  accordano , 
Tai  le  preghiere  sono 
Del  boschereccio  popolo: 
Varj  accenti  ed  immagini 
Ispira  il  cor  eh'  è  in  moto  ; 
Ma  il  voto  eh'  essi  esprimono 
E*  un  solo  ;   Amore  è  il  voto . 

Sulla  ognor  verde  sede 
Il  venerato  interprete 
Palemon  primo  siede 
Per  senno,  e  d'  anni  carico: 

Sul 
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Sul  simulacro  immobili 

Tien  gli  occhi  ;  a'  voti  piega 

L'  orecchio  ;  e  i  miti  oracoli 

O  annunzia  ,  o  adombra ,  o  spiega  . 

Jeri  pregò  primiera 

Silvia  da'  rai  cerulei  ; 
O  Dea!  te  in  primavera 
Ornar  le  prime  mammole  : 
^  Arsi  allora  per  Corilo, 
Ardo  ancor  per  lui  tutta; 
Ardo ,  è  già  Autunno  :  or  prenditi , 
Dea ,  le  più  belle  frutta . 

Lalage  dalle  sparte 

Trecce ,  le  quai  nereggiano , 
Sotto  a  un  nastro  senz"*  arte, 
AI  par  di  penne  d'  aquila , 
Venne ,  e  disse  :  m'  apparvero 
In  sogno  due  gemelle 
Colombe  :  ah  Dea  !  V  immagine 
Dell'  amor  mio  son  quelle  ? 

Venne  Elmira  :  col  latte. 

Che  suol  dal  gregge  spremere, 
Il  suo  candor  combatte  : 
Alcèa  dal  bel  sorridere 

Se- 
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Seco  inoltrossì,  e  dissero 

Ambo  alla  Dea:  Fileno 

E  Cromi  amici  vivono  ; 

Fa  ancor  che  amanti  sieno  ! 
Venner  Fileno  e  Cromi 

Dicendo  :  o  Dea  !  se  accolgono 

Più  scorze  i  nostri  nomi, 

Che  in  una  cifra  intrecciansi  ; 

Le  stesse  scorze  vantano 

I  nomi  di  due  belle  .... 

Quando  verranno  a  leggerli 

Le  nostre  pastorelle  ? 
Qual  per  Elmira  e  Alcèa 

Sorpresa  allor  di  giubilo! 

L'  una  fra  se  dice  a  : 

Ove  ove  son  quegli  alberi  ? 

L'  altra  le  dita  candide 

Sopra  il  ciglio  si  pose, 

E  arrossendo ,  a  sorridere 

Furtiva  si  dispose. 
Tirsi  e  il  leggiadro  Elpino , 

Melinda  e  Irene'  vennero  , 

Irene  che  al  mattino 

D'  aprii  nascente  e  simile  : 

E 
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E  Palemone  udivasi  r 

Su  i  caldi  preghi  loro 
Di  tempo  in  tempo  spargere 
Di  speme  aureo  ristoro. 

Tal  nella  sera  estiva 

Su  que'  cespugli  giovani , 
Che  in  grembo  all'  arsa  riva 
Il  capo  umil  chinavano, 
La  vaporosa  sciogliesi 
Aria  de'  fiori  amica , 
Che  le  fibrette  esanimi 
Solleva ,  empie  e  nutrica  . 

Ma  in  due  schiere  improvviso 
Apresi  il  folto  popolo  , 
E  fra  il  popol  diviso 
Coppia  di  amanti  inoltrasi: 
Venian  per  man  tenendosi 
Am.bo  qual  fiamma  rossi  : 
Tutti  air  intorno  tacquero  > 
E  Palemone  alzossi . 

D'  Elmira  la  bianchezza 

Lustrante ,  i  rai  di  Silvia  , 
D'  Irene  la  freschezza  , 
E  le  trecce  di  Lalage , 
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E  quanti  altri  più  brillano 
Divisi  in  questa  e  in  quella 
Bei  pregi  accoglie  T  inclita 
Bellissima  donzella. 

E  di  Filen  la  fede, 

D'  Elpino  i  modi  e  il  facile 
Ingegno,  e  quanto  siede 
Di  brio ,  d'  ingenua  grazia 
Ne'  pastori  più  amabili. 
Tutto  air  avventurato 
Garzone  amabilissimo 
I  larghi  Numi  han  dato. 

Del  simulacro  al  piede 

Giunti  che  furo,  un  zefiro 
La  venerata  sede 
Empiè  di  un  dolce  sibilo  ; 
E  svolazzar  le  floride 
Ghirlande  e  i  nastri  appesi; 
Gli  amanti  intanto  pregano 
A  terra  ambo  prostesi.* 

O  Dea  !  tu  i  nostri  cori 

Abbiti  in  guardia  :   nacquero 
I  nostri  mutui  ardori 
Sotto  il  tuo  auspicio  e  crebbero: 

Tu 
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Tu  fino  agli  anni  gelidi , 
Propizia  Dea ,  gli  avviva , 
Siccome  avvivi  i  gracili 
Fioretti  in  questa  riva . 
Tu  il  bel  laccio  rinforza . . .  • 
Mentre  cosi  parlavano , 
Alitò  con  più  forza 
Il  confidente  zefiro  ; 
E  dalla  statua  caddero 
Due  serti  i  più  odorosi. 
Ed  a  posar  si  vennero 
Sul  capo  ai  fidi  Sposi  i, 
Qual  cantor  che  investito 

Appar  da  fiamma  eterea, 
S'  ode  il  possente  invito 

Di  peregrina  cetera  : 
Tale  in  amabil  estasi 

Palemon  tratto  apparse, 

E  questi  pel  sacro  aere 

Arcani  accenti  sparse  : 
La  Dea  mi  parla  :  io  sento 

Nel  profondo  dell'  anima 

Il  celeste  portento , 

Che  i  lieti  augurj  schiudemi. 

o 
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O  Serchio  (*)  !  sul  tuo  margine 

Quai  miro  germi  nuovi! 

Ben  hai  ragion ,  se  turgide 

Più  le  beir  onde  or  movi . 
Su  nuvola  di  rose 

Ecco  dal  Gel  discendere 

Le  venture  giojose, 

Ch''  han  su'*  dì  vostri  a  piovere: 

Di  lor  custode  yn  Genio 

Sta  sulla  nube  assiso; 

Vedetelo ,  s'  approssima  ; 

Intendo  il  suo  sorriso . 
Qui  dalla  turba  eletta 

Sorse  di  plausi  un  fremito  ; 

La  rupe  e  la  selvetta 

Imene  Imen  risposero: 

Tutti  il  nome  sentirono 

D' Imen  battersi  al  core  ; 

E  tra'  plausi  confusero 

Il  lor  voto  d'  amore . 
Nuov€  ghirlande  intanto 

Ninfe  e  pastori  a  tessere 

B  SI 

(*)  Fiuntf  presso  Lucca  . 
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Si  fero;  e  moke  al  santo 
Capo,  e  al  braccio  ne  appesero 
E  molte  ancora  il  talamo 
Ne  accolse,  allor  che  venne 
Notte  ai  voti  pieghevole 
Su  più  veloci  penne. 


ir. 
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II. 
LA    MALINCONIA. 

ALLA     SIGNORA 
MARIA      FORTUNA. 


D 


EL  Pindo  Italico  o  lusinghiera 
Dcliiia,  o  decima  Musa,  ma  vera^ 
Prestami  il  menomo  de  tuoi  pennelli , 
Onde  i  più  facili  pensier  fai  belli , 
Al  cinto  magico  che  brilla  in  giro 
Su  i  quadri  cK  cenimi ,  no  non  aspiro . 
Di  brevi  immagini  son  io  pittore , 
jy  ingegno  povere ,  ricche  di  cuor^ . 
Di  pochi  e  gracili  color  mi  cale  y 
Che  nicchia  sdegnano  d^ aurate  sale; 
Ma  sono  a  vivere  per  sempre  nati , 
Se  a  te  si  volgono ,  se  tu  li  guati  • 
So  che  per  indole  ti  stai  talvolta 
FrcC  malinconici  gen'j  ravvolta  : 
Non  io  medesimo  su  i  Toschi  lidi 
In  quelli  immergerti  tutta  ti  vidi? 

B    2  Tal 


Tal  fra  le  latebre  di  folta  pianta 

IJ  usignuol  chiudesi  la  sera  e  cantaJ 

Da  quelli  II  tragico  coturno  avesti , 

E  V  Ire  e  V  utile  terror  fìngesti  (*)  .• 

Per  quelli  placclontl  d'  un  pratel  molle 

Gli  ermi  ricoveri ,  V  ombre  d^  un  colle  ; 

E  ti  spaventano  del  fasto  V  arti , 

E  vuol  dal  margine  d'un  rio  specchiarti, 

E  V  amlcliìa  r'  è  sacra  e  cara  ; 

Rara  nel  secolo  ,  nel  sesso  rara . 

O  ti  ritrovino  questi  mici  carmi 

Pensosa  e  tacita  !  yedertl  parml 

In  aria  languida  giunta  al  decoro 

Posar ,  sorridere  su  alcun  di  loro  ; 

E  quel  che  V  anima  colta  plh  £  abbia , 

Udirlo  scorrere  fra  le  tue  labbia  : 

Se  tu  II  replichi,  plh  il  cor  mi  tocca , 

Che  se  gli  avessero  le  Grafie  in  bocca  ^^ 


Now 


(*)  Za^ra  e  Sajfo  sono  duc  note  iragedie  deUi» 
Signora  Fortuna, 
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J^ON  ha,  non  ha  sul  viso 
L'  asprezza  o  la  burbanza  ; 
In  atto  è  di  sorridere  ; 
E  pinge  il  suo  sorriso 
Le  idee  della  speranza. 

Fisse  ha  le  ciglia  ,  e  pare 

Che  '1  pianto  abbian  versato  ; 
Ma  già  noi  versan ,  simili 
Ad  aspetto  di  mare, 
Quando  il  turbo  è  cessato  • 

Ama  i  poggi  romiti , 
E  lo  speco  ederoso; 
Ama  le  sere  tacite  ; 
E  son  suoi  favoriti 
Il  silenzio  e  '1  riposo. 

Ma  quel  silenzio ,  dove 
Al  cor  Natura  parla; 
E  '1  cor  risponde  e  palpita , 
E  gli  spontanei  move 
Sospiri  a  corteggiarla . 
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E  quel  riposo,  in  cui 

Se  al  sonno  s'  abbandona , 

Certa  è  d'  un  sogno  placido; 

Onde  co'  pensier  sui 

Scherza,  se  non  ragiona. 
Malinconìa!  qui  sede 

Meco  perpetua  eleggi; 

Qui  fonda  un  regno ,  dettami , 

In  premio  di  mia  fede. 

Tutte  qui  le  tue  leggi. 
Ed  or  che  riede  Aprile, 

Cerchiamo  il  sen  del  bosco: 

Fra  i  solinghi  ricoveri 

So  dove  è  il  più  gentile , 

Ogni  arbor  ne  conosco. 
Aprii  sulla  verzura 

Voglio  che  teco  assiso 

Mi  trovi:  ah  sonmi  un  carcere 

Le  cittadine  mura; 

E  quella  ?  un  vero  Eliso  • 
Pur  fra  le  piante  e  F  erba 

Entro  i  paterni  lidi, 

Te  di  pochi  delizia. 

Te  al  volgo  o  ignora  o  acerba , 

La 
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La  prima  volta  io  vidi. 
Io  sulla  destra  palma 

Il  mento  e  V  una  gota 

Appoggiava  ;  ne'  languidi 

Sguardi  la  suddit'  alma 

Del  fanciul  ti  fu  nota. 
Poi  neir  età  fiorente , 

L' indole  mansueta 

Per  te  V  arti  m'  ornarono; 

E  fra  r  Itala  gente 

Fui  creduto  poeta* 
E  a'  boschi  fei  ritorno 

Ospiti  della  pace: 

Cantai  de'  boschi  ;  ingenuo 

Fu  il  canto,  e  disadorno; 

Pur  so  che  piacque  e  piace  : 
"E  r  alma  apersi  a  tanti 

Amabili  tumulti, 

Quanti  deir  alba  il  zefiro 

Desta  fioretti ,  e  quanti 

Fa  tremolar  virgulti. 
Tu  i  fantastici  oggetti 

Moltiplichi ,  e  colori 

Di  quel  dolce  patetico, 

B    4  Per 
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Per  cui  piaccion  gli  aflètti 
Del  cor  laceratori . 

E  tu  r  anima  infondi 

Ne'  sassi  e  nelle  piante  : 
Per  te  gV  insetti  parlano  ; 
Tu  crei  novelli  mondi, 
Amabilmente  errante. 

Un  dolce  tuo  consiglio 

Fu  che  i  tesor  m'  aprio 
De'  pensieri  Britannici; 
Onde  con  fermo  ciglio 
Guardai  la  morte  anch'io. 

Tranquillamente  fiero 

Delle  tombe  suir  orlo 
Esaminai  gli  scheletri; 
Entusiasta  pel  vero, 
Scesi  fra  V  ombre  a  corlo  • 

E  in  cor  mei  posi ,  e  '1  trassi 
Alle  cittadi  meco: 
Oimè  !  eh'  io  posso  perderlo , 
Se  gì'  incerti  miei  passi 
Non  vengon  sempre  teco . 

E  se  tu  a  consigliarmi 

Non  segui  i  campi  aprici, 


E  al 


X25X 

E  al  facil  rischio  togliermi 
Del  fasto ,  e  di  tant'  arti 
A  fede  insidiatrici . 

O  chi  udir  fammi  rivo 
Che  gorgogU  fra  sassi; 
E  fra  i  pioppi ,  che  il  cingano , 
L'  usignuol  fuggitivo , 
Ch'  ama  frescura  e  stassi  ! 

Chi ,  quand'  Espero  è  fuore  , 
M'  apre  di  selva  bruna 
Il  silenzio  ,  ove  penetri 
Interrotto  il  chiarore 
Della  sorgente  luna  ! 

Chi  di  notturna  auretta 

L'  urto  gentil  m'  appressa  , 
Che  nuova  in  cor  m'  insinui 
Vena  di  canto  schietta  ^ 
Ove  tu  regni  impressa  ! 

Perchè  così  t'  adoro , 
Certo  mi  si  contrasta 
Starmi  in  drappei  festevoli  : 
Ma  che  far  mai  di  loro? 
Un  amico  mi  basta. 

O  Cid ,  li  vo'  pietoso  j 


Ma 
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Ma  non  per  aurea  sorte: 
Fa  che  spesso  sorprendami 
Solitario  e  pensoso 
O  Planelli  o  Belforte  l 

Fa  che  qualora  a  lato 

Air  uno  o  air  altro  io  sono  y 
Negli  affètti  scambievoli 
Senta  d'  esser  beato 
Più  che  non  ne  ragiono  F 

E  in  braccio  a  que'  soavi 
Affètti  io  viva  ignoto, 
Per  fin  eh*  un  d'  essi  chiudami 
Gli  occhi  di  morte  gravi! 
Ecco  tutto  il  mio  voto* 

Ceda  al  tempo  il  mio  nome; 
E  mentre  a  più  begli  estri 
Le  Muse  il  lauro  porgono, 
Gittin  sulle  mie  chiome 
Poche  rose  silvestri! 

No,  il  genio  non  mi  chiama 
Ad  Aonj  portenti: 
Ma  che  ?  potrei  lagnarmene  ? 
Un  secolo  di  fama 
Merta  poi  tanti  stenti? 


Io 
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Io  scrivo,  e  per  me  stesso 

Fo  del  mio  cor  V  immago; 
Che  son  per  me  gli  oracoli 
Di  critico  consesso, 
Se  r  amistade  appago? 
Quando  nojato  o  stanco 
Air  ermo  tetto  arrivo 
Colle  cadenti  tenebre, 
Malinconia  m'  è  al  fianco  ; 
M'  ispira  un  verso,  io  scrivo» 
O  sere  !  o  mio  ritiro  ! 

In  cui  pensier,  costumi 
Di  mille  genti  io  visito, 
E  qual  ape  m**  aggiro 
Su'  diletti  volumi  1 
Della  mia  giovanezza 

Retaggi  eh'  io  sol  amo , 
Fra  voi,  fra  1'  amicizia 
Mi  trovi  la  vecchiezza, 
Cui -non  odio,  e  non  bramo! 
£  fra'  campi  mi  trovi 

Sempre  cultor  di  schietti 
Canti ,  sempre  sensibile  , 
Quando  Aprii  si  rinnovi, 


Al 
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Ai  boscherecci  oggetti! 

Tu  ,  come  Dio  maggiore  • 

Del  genial  tempio ,  e  come 
Dispensator  d'  un  nettare 
Che  spirto  inebbria  e  core^ 
(  Onorate  il  gran  nome  !  ) 

Tasso  !  tu  meco  ,  e  sempre  ; 
Con  te  vegliar  mi  giova: 
In  quel  tuo  dolce  pelago 
Di  patetiche  tempre 
Se  stesso  il  cor  ritrova . 

Ma  in  te  quanti  gran  semi 
Di  divin  fuoco  pregni  ! 
Che  gelo  in  me  !  che  spazio 
Fra  questi  punti  estremi, 
O  padre  degl'  ingegni  l 

In  quale  estrania  sede , 
K  di  qual  arbor  sacro 
Potrò  ghirlande  mietere, 
Per  poi  deporle  al  piede 
Del  tuo  gran  simulacro? 

Sul  Po  neir  ore  oscure 
Ti  vidi  e  t'  ascoltai  ; 
Ed  o  come  le  barbare 
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Le  lunghe  tue  sciagure 
Col  pianto  accompagnai! 

Presso  i  Tirreni  lidi 

Baciai  le  mura  e  '1  suolo , 
Che  le  tue  prime  accolsero 
Vestigia  ,  e  là  non  vidi 
Per  Tasso  un  marmo  solo . 

Sul  Tebro  .  .  .  .  o  rimembranza  ! 
Trovai  negletto  un  sasso  .  .  , 
O  Italia  1  o  ingrata  patria  ! 
Sul  cener  ch^  t'  avanza 
Placa  r  ombra  del  Tasso . 


III. 
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IH. 
LA     SIMPATIA. 


D 


I  mutui  genj  figlia. 

Oggi  son  io  cantore 

Per  te  ,  che  irresistibile 

Se  vai  da  ciglia  a  ciglia. 

Passi  da  core  a  core . 
Sì ,  per  te  favorito 

Della  Natura  allievo, 

O  Simpatia  !  dolcissimo 

Di  cantarti  è  V  invito  ; 

Io  da  Imen  lo  ricevo. 
Ma  i  versi  miei  più  pronti, 

Più  molli  escono  allora 

Ch'  io  posso  in  grembo  a'  morbidi 

Pratelli ,  e  lungo  i  fonti 

Sfogar  r  alma  canora, 
E  buon  per  me  che  tanto 

De'  campi  si  compiace 

Nata  la  Coppia  a  pascersi 

Di 
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Di  boschereccio  canto  ^ 
Di  boschereccia  pace  ! 

Alle  foreste  in  fondo 

Fu  pur  ,  che  le  beate 
Unison'  alme  intesero  , 
Com'  eran  ambe  al  mondo 
L'  una  per  1'  altra  nate . 

Quivi  il  sospiro  incerto 

Ebbe  incontro  i  sospiri, 
E  trapelò  pria  timido. 
Poi  d'  un  rossor  coverto 
L'  impeto  dei  desiri. 

Sul  mattin  rugiadoso 

Tali  a  un  gigliuzzo  intorno 
Due  molli  aurette  incontransi; 
E.  tal  spunta  dubbioso 
D'  Aprile  il  primo  giorno. 

La  bionda  giovanetta 

Sedea  cantando  sola: 
Emilio  venne  ;  rapida 
La  possente  saetta 
Fra  lor  vola  e  ri  vola. 

Ecco  scoppiar  gli  ascosi 

D'  Emilio  incendj  ardenti  : 
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Musa ,  perchè  ripetere 
Gli  accenti  suoi  non  osi  ? 
Eran  questi  gli  accenti . 

Tu  che  sul  fresco  viso 

Altro  non  hai  belletto , 
Che  ilarità  spontanea 
D'  incantator  sorriso , 
E  garbo  sennplicetto  : 

Tu  che  da  quegli  ccchiuzzi 
Più  eh'  Espero  vivaci , 
Se  vuoi  le  guerre  movere. 
Tal  dolce  in  su  vi  spruzzi, 
Che  altrui  rassembran  paci: 

Bella ,  qual  si  colora 
La  rosa  pargoletta , 
Quando  stille  1'  imperlano , 
E  a  metà  sorge  fuora 
Del  gruppo  onde  è  ristretta  : 

Tanto  ardor  nel  mio  core 

Con  im  sol  guardo  accendi , 
Che  il  forzi  a  mille  palpiti; 
O  !  che  fia  ,  per  amore 
Se  caldo  amor  tu  rendi? 

E'  foia  lusinghiera 


Vim- 
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V  ambrosia  eh'  ai  Celesti 

D'  Ebe  le  man  ministrano  : 

Ma  quella  è  ambrosia  vera 

Che  dianzi  tu  spargesti. 
O  ambrosia!  o  voce!  o  incanto! 

Rapite  dal  bel  suono 

Le  aurette  ala  non  mossero; 

Ed  io  ne  bevvi  tanto, 

Che  tutt'  ebbro  ne  sono. 
Nulla  ti  celo:  e  quando 

Spiegar  gli  aflètti  miei, 

Se  a  un  bosco  in  sen  li  modero? 

Ite  ritegni  in  bando  ; 

Si ,  r  Idol  mio  tu  sei . 
Chi  sa  chi  §a  in  qual  riva, 

E  fra  quai  braccia  andrai  ! . . . 

Di  me  talor  sii  memore  : 

Sappilo  ;  fìnch'  io  viva , 

Si ,  r  idol  mio  sarai  • 
Io  ti  parlo  d'  affètto , 

Né  forse  intendi  ;  impara  : 

Dopo  due  sguardi  languidi, 

Se  il  cor  ti  balza  in  petto, 

Tutto  intendesti,  o  cara. 

C  Per 
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Per  chi  dal  Gel  riceve 

Sotto  un  si  bel  sembiante 

Una  SI  candid'  anima, 

L'  arte  d'  am^e  è  breve  ; 

A  te  basta  un  istante. 
O  dolce  movimento! 

0  dolce  esca  del  core  ! 
Del  core  amabil  arbitro  , 
Che  piaci  nel  contento , 
Né  spiaci  nel  dolore  1 

Dolcissimo ,  se  unisci 

Due  cori  in  un  sol  punto  ! 
Gr  indugj  omai  sconvengono , 
Ferisci,  Amor,  ferisci, 
Che  il  terzo  lustro  è  giunto. 

Cara  etade!  il  suo  affetto 
Sorge  a  virtude  in  cura  : 

1  primi  desir  avidi 
Sotto  qual  vago  aspetto 
Svilupperà  Natura  1 

O  ai  Numi  egual ,  cui  tocca 
Il  primo  voto  ,  e  ascolta 
Fra  vergognosa  e  cupida  ' 
Susurrar  quella  bocca 

D'a- 
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D'  amor  la  prima  volta  ! 
O  ai  Numi  egual,  cui  lice 

Fra'  campi  averti  seco; 

Teco  fra'  campi  vivere 

Più  de'  regi  felice , 

E  chiuder  gli  occhi  teco! 
E  assisa  in  grembo  al  prato 

Su'  primi  albor  vederti. 

Mentre  il  miglior  de'  zefiri 

Piega  col  puro  fiato 

I  fiori  mezzaperti  ! 
Là  dirti  Sposa,  e  dirti 

Quante  ninfe  silvestri 

Te  lor  reina  appellano  ; 

Là  di  sua  mano  of&irti 

Le  primizie  campestri! 
A  tua  semplicitade 

Questa  convien  dimora; 

Per  amor  V  abitarono 

In  dolce  libertade 

Le  stesse  Dive  ancora. 
O  seducente  cosa 

Dir  t'  amo  in  verde  speco 

Di  pergolato  o  d*  ellera , 

C    2  Prcf 
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Presso  siepe  odorosa! 
Fa  di  provarlo  meco. 

Ma  le  confuse  occhiate 

Tu  abbassi  :  e  che  dir  vuole 
Queir  interrotto  anelito  ? 
Ah  !  temei  1'  ombre  ingrate  , 
E  mi  sorprende  il  Sole  • 

Tu  intendi  amor  ;  tu  il  piede 
Hai  fra  le  sue  catene  : 
E'  dolce  amor,  ma  solito 
Errar  di  sede  in  sede, 
Se  non  ha  seco  Imene. 

Imene  ! . .  ancor  t'  è  ignota 
Tutta  la  sua  dolcezza: 
A  lui  tutta  abbandonasi, 
E  nel  suo  golfo  nuota 
La  pura  tenerezza. 

Serpe  certo  fra  noi 

Simpatica  possanza: 
Cotesti  occhi  non  mentono . 
Forse  tardar  più  vuoi  ? 
Ah  tardammo  abbastanza. 

Sì  disse  Emilio  ;  e  i  rami 
Deir  auspici  foreste 


Coni' 
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Commossi  a  lui  rispondere 
Parean  :  t'  ama ,  se  V  ami  ; 
L'  un  per  V  altro  nasceste . 

E  i  crin  d'  oro  e  i  legami 
Della  virginea  veste 
U  aure  agitando ,  esprimere 
Parean  :  t'  ama  ,  se  T  ami  ; 
V  un  per  V  astro  nasceste  • 

Questa  man  chiede  quella 
Sol  per  pudor  ritrosa  : 
Le  Grazie  il  letto  apprestano; 
E  i  piaceri  più  bella 
Fan  la  trilustre  Sposa . 


IV. 
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IV. 
LA     CAMPAGNA 


ALLA     SIGNORA 
DUCHESSA   DI   C  ASTELP  A  G  AN  O, 

'A  mia  passione  per  la  vita  e  poesia  campe- 
stre mi  ha  dettato  questi  versi ^  ni  quali,  Signo^ 
ra  Duchessa  ,  non  è  altro  merito  ,  per  essere  a 
Voi  consecratif  che  quello  di  portare  in  trionfo 
V  amenità^  la  quiete y  i  semplici  e  sicuri  piaceri 
della  Campagna ,  e  di  aver  quindi  un  rapporto 
col  soggiorno  y  in  cui  vi  state  Voi  contemplando 
il  soave  aspetto  della  Primavera  ,  e  con  quello , 
entro  cui  chiudonsi  a  gustar  le  primizie  di  una 
lunga  e  sacra  felicità  il  Signor  Don  Michele  Ca-^ 
pecelatro ,  e  la  Signora  Donna  Marianna  Mor- 
mile  vostra  Figlia ,  amabilissimi  Sposi . 

Permettetemi ,   che  piacendo  alla  modestia  vo- 
stra col  silenzio   di  quanto   le  Grafie  e  le  Belle- 
Arti  hanno  ,  per  dir  così  ,   divinizzato   il  vostro 
spirito ,  e  le  Virtù  il  vostro  cuore ,  io  piaccia  an- 
cora 
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Cora  alcun  poco  alla  riconoscenia  del  mìo  animo  ^ 
la  quale  soffrirebbe  oltremodo ,  se  lasciassi  di  di- 
re,  coTrC  io  in  queste  deliziose  contrade  straniero  y 
solitario ,  e  senia  pur  V  ombra  di  què"  pregj ,  che 
possono  far  invito  alle  altrui  beneficenie ,  ho  ri- 
sentito gli  effetti  delle  vostre  •  Incapace  di  rende- 
re contraccambio ,  non  so  che  far  voti ,  perchè  in 
Voi  lungamente  conservato  sia  al  Mondo  un  così 
bel  lume  della,  sua  più  bella  meta . 


Napoli  2.  Maggio  I117* 
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[HI  m'  alza  il  vel?  ehi  mostrami 

GP  ingenui  aspetti  veri , 

E  la  restia  moltiplice 

Indole  dei  Piaceri? 
S'  è  ver  che  il  ben  conoscere 

A  ben  godere  avvezza. 

Perchè  su  lor  non  medita 

L'  anima  che  li  apprezza? 
Ma  quanti  oimè!  s'  avvolsero 

Per  essi  in  lunga  pena 

Di  fredda  Metafisica, 

E  un  passo  fero  appena! 
Quanti  solinga  lampada 

Trattenne  eterne  sere, 

Mentre  il  Piacer  cercavano, 

Nemici  del  Piacere  I 
Prima  figlia  degh  uomini. 

Arte  soffrirlo  dei, 

I  Piaceri  soggiornano 
Laddove  tu  non  sei. 

Lon- 
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Lontano  dallo  strepito 

Di  popolose  mura 

E^  il  lor  natio  ricovero 

In  braccio  alla  Natura. 
I  folti  mirti  ombreggiano 

D'  un  fresco  rio  gli  umori , 

Che  susurrando  baciano 

Lo  stelo  a  mille  fiori: 

I  zefiri  accompagnano 

Il  susurrìo  dell'  onde  ; 

E  dolce  air  onde  e  ai  zefiri 

Il  tortore  risponde; 

II  qual  d'  alcuna  perdita 

Tubando  non  si  lagna; 

Poiché  sul  ramo  prossimo 

Aleggia  la  compagna . 
La  persa ,  il  timo  ,  il  dittamo 

Sul  profumato  suolo 

Spuntano  in  solco  ,  e  formano 

Campestre  letticciuolo . 
Parton  cento  fruttiferi 

Arbor  segrete  vie, 

E  par  che  a  gara  dicano: 

Siediti  air  ombre  mie  • 

Et- 


Erran  fin  dove  stendesi 

La  bella  Tempe  in  giro 

I  Piacer  ,  che  sol  cambiano 

II  Ciel  per  un  ritiro . 
Non  mai  d'  un  increscevole 

Languor  conobber  V  ora  ; 
Come  il  mattino  scherzano, 
Scherzan  la  sera  ancora. 

Su  i  capei  che  biondeggiano. 
Preda  all'  aure  odorose  , 
S'  erge  negletta  e  semplice 
Corona  di  due  rose . 

Sulle  labbra  purpuree 

Sta  il  riso  e  la  decenza, 
Sta  negli  occhietti  vividi 
La  dolce  compiacenza. 

Le  ceree  dita  abbracciano 
Lente  di  fior  catene , 
Che  in  varj  giri  intrecciansi , 
Ma  tutte  un  fil  le  tiene . 

Siili'  ale  in  bei  caratteri 
E'  scritto  :  libertate  ; 
E  libertate  spirano 
Il  voi ,  gli  atti ,  le  occhiate  • 


Non 
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Non  quella  che  suol  nascere 
Da  voglie  mai  non  dome, 
E  eh'  a  gran  torto  usurpasi 
Di  libertate  il  nome  ; 

Ma  te  cV  entri  spontanea 
In  puro  cor  giocondo, 
Sì  te ,  cui  meno  aspirano 
Gli  alunni  del  gran  mondo. 

Sotto  i  tuoi  segni  vennero 
I  pensier  miei  pur  anco  ; 
E  tua  mercè,  sorrisemi 
Felicitade  al  fianco. 

Te  ne'  miei  di  più  floridi 
Fra  le  capanne  io  vidi; 
Sai  se  teco  mi  piacquero 
Que'  solitarj  lidi: 

E  sai  s'  io  piansi  in  perdere 
Quel  dolce  aer  sereno; 
Oggi  sì  care  immagini 
Vo  rammentando  almeno. 

Oggi  per  altri  invocoti 

Di  fausto  Amor  compagna: 
Due  Sposi  ti  sospirano 
Fra  r  aure  di  campagna . 


Deb 
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Deh  va  per  mano  a  prendere 

La  Coppia  di  te  degna, 

E  de'  piaceri  all'  aurea 

Famiglia  la  consegna  ; 
Alla  famiglia  candida, 

Che  col  tuo  nome  vola , 

Che  sola  tu  sai  reggere , 

Che  viver  fai  tu  sola- 
Dunque  i  piacer  la  cingano 

Coir  ali  lusinghiere  , 

E  sotto  il  più  beir  albero 

L'  invitino  a  sedere  : 
Ridenti  poi  si  schierino  ; 

E  ad  uno  ad  un  li  vegga 

La  Coppia ,  e  da  quel  popolo 

Un  favorito  elegga. 
Passa  così,  ma  barbaro 

Nel  portamento  e  strano. 

Fra  le  tremanti  d'  Asia 

Bellezze  il  Musulmano, 
Dinanzi  a  cui  più  eh'  Espero 

Vive  le  luci  abbassa 

La  candidata  ingenua 

La  trilustre  Circassa;         ^ 

Ed 
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Ed  ei,  che  al  vezzo  insolito 
Sente  V  alma  trafitta. 
Sorridendo  soffermasi , 
E  il  velo  ambito  gitta. 

Vide ,  e  del  cor  dall'  intimo 
Già  il  voto  s'  è  divelto  ; 
Né  gli  occhi  s' ingannarono 
Dove  la  Coppia  ha  scelto. 

Ha  scelto ,  e  chi  ?  fean  magico 
Tutti  i  Piacer  V  invito  : 
Se  ho  da  cantarti,  avanzati 
Felice  favorito. 

Genio  che  candidissimo 
Dalla  Costanza  nasci , 
Che  uguale  ed  immutabile 
Del  suo  calor  ti  pasci  ; 

Te ,  come  gemma ,  elessero 
Quest'  anime  bennate , 
Te ,  cui  compagno  vogliono 
Fino  alla  fredda  etate  . 

Qual  ritrosetta  mammola 
Entro  giardin  pomposo , 
Basso  ti  stavi ,  ed  umile 
Fra'  tuoi  germani  ascoso: 


Quan- 
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Quanti  il  fìgliuol  d'  Urania 

Segnò  nuziali  fasti, 

E  tu  negletto  e  incognita 

Fra  l'ombre  tue  restasti! 
O  se  n'  uscisti  a  strignere 

Nodo  di  tardi  amori; 

Stretto  che  fìi ,  t'  oppressero 

Gli  sconoscenti  cuori. 
Caro  Piacer!  pingendoti. 

Innamorar  la  gente 

Di  te  vorrei  ;  ma  pingerti 

Potria  sol  chi  ti  sente  : 
E  il  core ,  ove  più  penetri , 

Gode ,  tace  ,  e  non  cura , 

Pago  di  te  medesimo, 

Di  far  la  tua  pittura. 
Fra  i  lari  suoi  domestici 

Dell'  onda  il  nocchier  parla  ; 

Ma  r  onda  a  che  descrivere , 

Neir  atto  di  solcarla  ? 
Campestre  solitudine 

Più  le  tue  forze  estende  : 

Chi  fa  che  il  ben  si  mediti , 

Più  grato  il  ben  non  rende  ? 

Essa 
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Essa  per  le  beli'  anime , 

Che  sanno  amar  da  vero, 
Entro  gli  angusti  limiti 
Val  r  Universo  intero . 

In  essa  imperturbabile 

L'  innocenza  si  chiuse  , 
E  flir  sue  fide  interpreti 
Le  Grazie,  e  poi  le  Muse- 

Le  Grazie  pronte  a  tingersi 
Di  virgineo  rossore , 
Le  Muse  che  si  esprimono 
Come  si  move  il  core. 

Ma  che  ?  Stuol  Sibaritico 
Odo  che  mi  rampogna  , 
Tienti  il  rossor,  dicendomi, 
E  il  suon  d'  una  sampogna  : 

Mentre  d'  un  ben  chimerico 
La  vaga  idea  m'  appresti , 
Il  brio  gentile  estinguere 
Delle  città  vorresti? 

E  i  legami  socievoli 

Troncando,  quante  belle 
Matrone  fra  noi  brillano 
Cangiare  in  pastorelle? 


Ticn* 


X  48  X 

Tienti  le  tue  delizie; 

Folle!    se  puoi  scordarti, 

Che  forman  1'  aureo  secolo 

Lusso,  lusinghe  ed  arti. 
Coppia,  che  vanti  origine 

Da  chiari  ceppi  alteri , 

Tu  dei  per  me  difendere 

I  semplici  Piaceri: 
A  te  r  Arti  s'  offersero 

In!  faccia  incantatrice  ; 

Ma  la  Natura  piacqueti: 

Seco  sarai  felice. 
Maggio  appare  ,  e  V  onorano 

Le  pingui  terre  amene  : 

Quale  a  te  dal  suo  imperio 

Rassomiglianza  viene  ! 
Vedendo  come  i  graciU 

Germogli  investa  il  Sole , 

Rivolgerai  per  V  anima 
La  tua  futura  prole  : 
Spuntar  vedendo  e  schiudersi 

O  frutti  o  fior  novelli, 

Dirai:  felice  simbolo 

De'  nostri  dì  son  quelli  : 

Uden* 
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Udendo  i  dolci  sibili 

Della  pennuta  schiera, 

In  cui  r  amor  che  scaldala , 

Muor  colla  Primavera  ; 
Lungo  i  muscosi  margini , 

Su  i  fiori  mezzo  aperti , 

Vedendo  come  striscino 

I  varj  insetti  incerti , 
Che  fuggon,  mentre  estermina 

Novembre  e  fronda  e  pomo, 

Dirai  :  ben  sei  più  nobile , 

Condizion  dell'  uomo  ! 
Al  suo  vigor  può  nuocere 

Lo  spesso  urto  degli  anni; 

Ma  al  suo  pensier  non  penetra, 

Che  non  paventa  danni  5 
E  gli  amorosi  palpiti, 

Che  in  lui  Virtù  mantiene, 

Ad  agitarlo  durano 

Fin  che  la  morte  viene  • 
Amore  Amor  di  floride 

Campagne  si  compiace; 

Risente  la  sua  patria 

Nella  silvestre  pace. 

D  Chi 
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Chi  nel  centro  del  mobile 

Gran  mondo  popoloso 

Fiero  tiranno  provalo. 

Nemico  di  riposo , 
Talor  del  Rosa  in  morbide 

Boscherecce  pitture 

Guarda  due  amanti ,  e  invidia 

Le  dolci  altrui  venture  é 
E  allor  ,  se  i  campi  allettanlo, 

Se  del  suo  mal  s'  avvede , 

Se  sa  dove  il  ben  trovasi, 

Perchè  non  move  il  piede? 
Tu  si  che  il  movi ,  e  giovanti 

Altr'  aria ,  altri  costumi  : 

Nella  tua  scelta  libera 

Quanto  t'  appressi  ai  Numi  ! 
Bramava  i  campi  il  giovane 

Tibullo  passionato, 

Allor  che  il  cor  di  Delia 

Sperò  veder  cangiato. 
Dicea  :  se  Delia  ascoltami , 

Se  più  non  è  tiranna, 

Numi!   con  DeHa  bastami 
Un  bosco  e  una  capanna. 

Ro- 


X  51  X . 

Roseo  niattin  la  tremola 

Tingendo  argentea  brina, 

Mi  toccherà  più  1'  anima , 

Se  Delia  avrò  vicina. 
In  novo  corso  armonico 

Il  rio  che  i  prati  bagna , 

Mi  sembrerà  che  mormori, 

Se  Delia  avrò  compagna . 
Più  vistose  degli  alberi 

Mi  sembreran  le  chiome  , 

Se  nel  lor  tronco  serbino, 

Mia  Delia ,  il  tuo  bel  nome . 
Oh  al  giogo  i  buoi  congiugnere , 

Oh  uni  gregge  mi  sia  dato 

Per  ermi  colli  a  pascere 

Guidar,  te  avendo  a  lato!  (*) 
Se  potrò  teco  assidermi, 

Un  erboso  sentiero 

D    1  Quan- 

^— — ——  Bill  III  III  ^M^—  — — 

(*)  ^P^^  hoves ,  mea  sim  tecum  modo  Delia ,  passim 
J ungere  ,  ó*  in  solo  pascere  monte  pecus  I 

Mollis  ó*  inculta  sit  mihi  somnus  humo  ! 
EI.  1.  L.  I. 
Huc  veniet  Messala  meus  ,  cui  dulcia  poma 
Delia  seleBis  detrahct  afboribus  . 

El.  s.  L.  I. 


Quanto  per  me  più  soffice 
Sarà  d'  un  origliero  ! 

Verrà  Messala;  e  a  cogliere 
I  frutti  più  squisiti 
Tu  stessa  andrai  per  T  ospite 
De'  boschi  miei  romiti. 

Dicea;  ma  i  campi  e  Delia 
Non  furo  oimè!  per  lui, 
Che  nella  valle  elisia 
Scese  co'  voti  sui . 

O  afflitta  Ombra  poetica, 
O  primo  fra  i  maestri. 
Che  amore  ricondussero 
Nelle  magion  campestri; 

Perchè  non  signoreggiano 

Ne'  versi  miei  que'  molli , 

Que'  dilicati  numeri , 

Che  tu  prestasti  a  Rolli?  (*) 


Per- 


(*)  Rolli  è  così  appassionato  ,  così  naturale ,  così 
dilicato  ,  che  non  so  chi  de^  Lirici  di  questo  secolo 
possa  in  siffatti  pregj  metterfegli  a  fronte  s  e  guai 
in  materia  di  linguaggio  di  cuore  a  chi  non  T  ha 
per  tale  !  Ciò  intendasi  di  una  ventina  di  compO' 
nimsnti  fra  elegie  ,  endecasillahi  e  canzonette ,  che 

per 
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Perchè  non  posso  scuotere 

Da'  sogni  che  tant'  ama , 

L'  età  che  filosofica 

Ne'  sogni  suoi  si  chiama  ? 
Perchè  non  posso  accenderla 

D'  un  tal  desio ,  che  gusti 

Quanto  i  campi  ne  serbano 

De'  bei  tempi  vetusti  ? 
Ma  se  d'  Augusto  al  secolo 

Tu  favellasti  invano^ 

Il  mio  leggi  ricevere 

Vorrà  da  oscura  mano  ? 
Si  speri  ;  e  tu  confortati , 

Afflitta  Ombra  amorosa  i 

Potrà  quest'  aureo  esempio 

Di  Coppia  avventurosa 
Quel  che  far  mai  non  possono 

Le  canzonette  mie , 

Quel  che  le  tue  non  fecero 

Un  di  molli  elegie  • 

D    5  E  al- 

III  '  I  '  -  ^w 

per  onor  di  Rolli  e  della  nazton  che  lo  ha  prodot' 
to  ,  dovrebbono  unirsi  in  un  volumetto  ,  da  cui  ban- 
dire il  resto  che  si  ostini)  egli  a  scrivere  fuori  del 
suo  carattere  originale  ,  le  cantate  principalmente 
e  i  drammi  j  ed  anche  le  odi  e  i  sonetti .   / 
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E  allor ,  qual  tu ,  co'  posteri 
Io  non  andrò  parlando, 
Io  che  r  amabil  epoca 
Antivede!  cantando  ? 

Deh  intanto  a  me ,  deh  s'  aprano 
Boscherecci  ritiri  ; 
E  questa  sia  la  splendida 
Mia  sorte  infin  eh'  io  spiri  ! 

Poi  sul  mio  rozzo  tumulo 
Qualche  cultore  amico 
Lasci  un  cespuglio  crescere , 
Che  accenni  il  genio  antico! 

Numi  !  e  all'  orgoglio  e  al  merito 
GÌ'  illustri  doni  io  cedo  : 
Per  lor  non  è  quest'  anima  ; 
Men  che  Tibullo  io  chiedo  • 


V. 


X55X 

V. 

LE      MEMORIE. 


AL     SIGNOR 

DUCA      DI      BELFORTE. 

(  ^776.  ) 

Jj  ra'  monti  che  intorno 

Aerei  mi  stan , 

E  al  candido  giorno 

Con  vel  d'umide  nebbie  oltraggio  fan, 
Solingo  ricovero, 

Dov'  io  la  gentil 

Salute  ricupero, 

Che  mi  lasciò  degli  anni  in  sulP  aprii  ; 
Fra'  monti  mi  vivo  , 

E  guardo  talor 

Quel  torbido  rivo 

Che  inonda,  e  pianger  fa  V  agricoltor. 
M' innoltro  ove  orribile 

La  selva  altrui  par, 

D    4  E 


X5^X 

E  mando  i  folt'  alberi 

La  mesta  voce  mia  spesso  ad  urtar» 
Dal  sen  poscia  oscuro 

De'  boschi  vo  fuor, 

E  i  campi  misuro 

A  passi  lenti ,  e  colgo  un  frutto  o  un  fior- 
M'  arresto ,  e  sedendomi 

Richiamo  al  pensier 

Le  dubbie  memorie 

Del  buon  pastore  Italico  primier.  (*) 
Tre  volte  già  fui 

A  sparger  di  fior 

La  tomba  di  lui 

Rara  per  lo  scalpello  animator* 
Qui  r  ombra  poetica 

D' intorno  pur  m'  è  : 

Fra'  lauri  mostrandosi 

Un  tributo  novel  cerca  da  me. 
Su  piante  silvestri  ] 

Di  legger  mi  par 

Tra  cifre  campestri 

Più  d'  un  verso  gentil  di  Sanazzar  • 

SI 


(*)  JE^  cbi  sostiene  avete  il  Sanazzaro  composta  la 
st4a  Arcadia  ne''  contorni  di  Nocera  de*  Pagani ., 
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Si  certo,  qui  memore 

Del  chiaro  pastor, 

Va  il  nome  d'  Arcadia 

L'  eco  vicina  ripetendo  ancor . 
Fama  è  che  per  queste , 

Dov'  ospite  io  son , 

Montagne  e  foreste 

Die  sua  dolce  sampogna  il  primo  suon; 
E  n'  ebbero  invidia 

Le  ninfe  del  mar, 

E  al  mar  lo  chiamarono; 

E  Mergellina  ei  scese  ad  abitar. 
E  là  Mopso  e  Filli, 

Là  Proteo  (*)  cantò; 

E  i  seni  tranquilli 

Di  Procida  e  Miseno  innamorò. 
E  gli  antri  percuotere 

Udi  il  pescator 

I  novi  bei  numeri , 

Onde  quivi  ogni  sasso  ha  nome  e  onor. 
O  idea!   Mergellina 

M'  accolse  :  ma  tu 

L» 


(♦)  Ptscatorie  di  Sanazzaro  • 


La  cara  marina, 

Belforte  mio  ,  non  .rammentarmi  più 
Qual  vista,  quai  fertili 

Poggetti  vi  son, 

E  il  verde  interrompono 

Mille  or  neglette  or  candide  magion. 
A  manca  torreggia 
,  :Ji'>immensa  città , 

Che  in  notte  lampeggia , 

E  i  rumor  popolosi  udir  più  fa. 
A  destra  qual  nuvola 

S' innalza  lontan 

Col  varco  marittimo 

Capri,  cui  paventando  i  nocchier  van. 
Ma  che  dell'  opposto 

Gran  braccio  ,  che  dir  ? 

Natura  ogni  ascosto 

Unì  tesoro ,  e  il  venne  ivi  a  scoprir  ! 
Per  Chiaja  V  attonito 

Straniero  si  sta; 

E  giura  che  mobile 

Notturna  scena  inganno  agli  occhi  fa. 
A, chi  non  ispira 

Aonia  virtù 

Quei 
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Quel  margo  ?  la  lira 

10  là  ripresi,  e  rispondevi  tu. 
Sciogliendo  scambievole 

11  delfico  suon, 
Echeggio  di  buccine 

Udimmo;  eran  le  Ninfe  ed. i  Tritona 
Superbe  ,  ripiene 

Son  per  lunga  età 

Le  amabili  arene 

Di  varia  melodia  che  al  cor  sen  va . 
O  nomi  !  v'  è  il  cenere 

Del  gran  Mantovan  ; 

Sincero  gli  è  prossimo; 

E  poi  Tasso  e  Marin,  Rpta  e  Pontan. 
La  curva  riviera 

Più  presso  a  mirar 

Dolce  aura  di  sera 

Ne  chiamava  in  barchetta  a  costeggiar . 
Qual  folla  moltiplice 

Di  erranti  desir  ! 

Queir  antro  dilettami , 

Dicevi ,  ed  io  :  qua  i  di  vorrei  compir . 
O  placida  o  fresca 

Mattina  di  mar  ! 

O 


O  quanti  da  pesca 

Io  godea  battelletti  numerar! 
Scherzavano  i  zefiri 

Guidando  al  mio  pie 

Conchiglie  fra  V  aliga  . . . 

Troppo  troppo  felice  io  fui  con  te . 
1E  al  margine  aprico 

M' inviti  a  passar  ? 

Perchè ,  crudo  amico  ! 

Matèria  al  dolor  mio  vuoi  rinnovar? 
L^  addio  lagrimevole 

Che  intima  il  partir 

Nel  core  mi  penetra  ; 

Né  '1  poss'  io  già  ,  se  tu  Io  puoi  soffrir . 
Deh  lasciami  in  pace 

Lontano  da  te: 

Sa  il  Ciel  se  mi  piace 

U  aura ...  ma  pel  mio  seno  oggi  non  è 
Di  Febo  o  tu  godila 

E  mio  dolce  amor; 

Tu  lustro  a  Partenope , 

Tu  cittadin  filosofo  e  cantor* 
Poiché  questa  sede 

La  notte  copri, 

Ve. 
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Vesevo  si  vede 

Col  focoso  riverbero  ancor  qui 
Ma  romper  le  tenebre 
Più  ornai  noi  vedrò; 
Che  il  suo  corso  ignivomo 
L' incantatrice  tua  voce  frenò . 


VI. 
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VI. 

LA       STATE, 


ALLO  STESSO  SIGNOR 
DUCA      DI      BELFORTE 


u, 


NA  dedica  di  pochi  e  cattivi  versi  a  chi 
con  rara  felicità  ne  scrive  dei  bellissimi  j  come 
Voi  fate  f  ben  esser  potrebbe  qualche  cosa  di  de^ 
testabile .  Ma  io  vi  dedico  meno  i  miei  versi , 
che  il  mio  cuore  ;  il  quale  è  bensì  tutto  vostro , 
dacché  ho  avuto  la  felicità  di  conoscervi  personal- 
mente;  non  ancora  però  vi  è  stato  confermato 
pubblicamente  ,  come  si  dovea  ,  questo  picciolo 
dono .  Eccovi  dunque  l*  atto  y  su  cui  hanno  un 
vero  e  perpetuo  diritto  i  vostri  talenti  incompara- 
bili,  le  vostre  virtù  sociali  y  e  quel  fiore  di  soa- 
vissima urbanità ,  cui  tanti  affettano ,  e  pochissi- 
mi posseggono. 

Soggiornando  fuor  di  città  lo  scorso  mese  ,  aU 
leggerito  dal  peso  delle  domestiche  cure  ,  con  utl 
anima  tutta  passione  per  gli  oggetti  campestri ,  e 

con 
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con  Thomson  fra  le  mani ,  era  egli  possìbile  non 
gittar  giù  un  qualche  verso  sulla  corrente  Sta- 
gione ?  Ognun  sa  che  Thomson  è  una  minie- 
ra inesausta  .  V  elegante  S.  Lambert  ha  di  là 
tratto  tesori  ;  an^i  a  parer  di  molti  ne  ha  tratto 
di  troppo .  Ho  io  altresì  profittato  di  così  gran 
modello ,  come  meglio  ho  saputo  ;  ma  nei  limiti 
della  moderazione* 

In  tutti  i  poeti  che  hanno  descritto  le  Stagio^ 
niy  brillano  le  pitture  amorose  :  any.  in  alcuni 
apparisce  y  non  aver  eglino  preso  a  cantare  le  an- 
nue rivoluzioni ,  che  per  poter  fare  con  più  gra- 
fia,  con  più  leggiadria  lo  sfogo  delle  lor  dolci 
passioni .  Io  non  ho  fatto  yerun  complimento  all' 
Amore ,  non  tanto  per  prurito  di  singolarizzare , 
quanto  perchè  sdegnava  ,  che  una  insipida  fin- 
zione di  tenerezza  si  usurpasse  il  luogo  ^  cK  era 
qui  dovuto  a  tante  cose  utili ,  yere  e  presenti . 
Coir  ajuto  di  queste  ho  cercato  d'  interessare ,  e 
con  qualche  studio  che  ho  posto  nel  dettaglio  del- 
le operazioni  rurali  ,  e  nello  sviluppo  di  alcuni 
spettacoli  boscherecci  meno  osservati.  Dopo  di 
aver  considerato ,  delineato ,  e  lumeggiato  un  pun- 
to di  prospettiva  ,   o  di  simmetria  ,   mi  parca  di 

aver 
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aver  ndV  orecchio  ora  la  voce  di  Thomson  ,  ed 
ora  quella  del  mio  Gesner ,  che  mi  avvertivano 
di  non  appagarmi  dei  primi  abboni,  di  tornare 
indietro ,  di  spiar  nuovamente ,  £  internarmi ,  di 
anatomi^are  .  Così  ho  tentato  di  fare  •  E  che 
non  diranno  alcuni  feroci  spiriti  patriotici  di  tan- 
ta mia  obbedienza  ad  un  Inglese ,  e  ad  un  Ale- 
manno 1  Io  mi  aspetto  da  cento  parti  il  fulmine 
di  un  letterario  ostracismo .  Difendetemi  Voi  ;  e 
date  così  compiacente  verso  gli  Oltramontani,  i 
quali  tatuo  vi  ammirano,  ed  ebbero  cura  di  tra^ 
piantar  già  pia  volte  nel  loro  suolo  i  vostri  pro- 
dotti eccellenti. 

Ho  arrischiato  una  particolar  tessitura  di  stro- 
fe ,  in  cui  il  mio  orecchio  potea  ben  tradirmi  : 
ma  il  vostro  si  è  compiaciuto  di  questo  nuovo  ar- 
monico ondeggiamento;  e  un  letterato  a  voi  ca- 
rissimo ,  cui  tanto  debbono  gli  studj  mìei ,  un  uo^ 
mo  tutto  pieno  d^  ingegno ,  e  di  gusto ,  il  Sig,  A- 
bate  Vincenzo  Corata  ha  egli  pure  accordato  gra- 
ndiosamente un  grado  particolare  di  fluidità  e  di 
energia  alla  mia  frivola  novità .  Son  dunque  si- 
curo ,  che  non  potrà  essa  ferire  spiacevolmente  i 
tìmpani  anche  pile  gelosi  e  dille ati . 

Tro^ 
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Troverete  qui  entro  alcune  delle  vostre  idee  ^ 
che  vi  piacque  comunicarmi  :  e  il  leggitore  accor- 
to le  distinguerà  ancK  egli  con  quella  facilità , 
con  cui  le  vere  tra  le  false  gemme  si  scoprono . 
Voi  siete  sommo  amico  della  campagna ,  e  dei 
giorni  estivi  :  memore  delle  lodi  ingegnose  ,  che 
deste  sovente  a  quella  e  a  questi,  le  ho  riportate 


ne'  miei  versi 


'  Vidi  la  ridentissima  Mergellina  :  e  a  che  viri 
e  dilettosi  trasporti  non  abbandonai  V  animo  ,  in 
faccia  a  quel  prodigioso  compendio  di  helle\ie ,  di 
delizie  y  di  amenità ,  il  quale  presi  poi  a  contem-r 
piare  a  parte  a  parte  al  fianco  vostro ,  nel  tempo 
felice  che  passai  in  seno  a  quel  vostro  nobil  riti^ 
ro ,  o  per  dir  meglio  in  quel  ritiro  della  Filoso- 
fia y  delle  Muse  e  della  ilarità  !  La  vostra  mano 
fu  la  prima  a  indicarmi  tanti  oggetti  di  sorpresa  , 
tante  memorie  famose  ,  che  impegnano  estrema- 
mente  la  riflessione  e  la  sensibilità  ;  tanti  colpi 
d*  occhio ,  e  tanta  e  sì  dolcemente  patetica  sedu- 
zione ,  che  la  Natura  ha  voluto  diffondere  a  piene 
mani  sul  suo  favorito  Posilipo  .  In  compagnia  vo- 
stra visitai  la  prima  volta  le  tombe_  di  Virgilio  e 
di  Sanai^^aro  ;  e  con  Voi  ripetei  questi  nomi  immota 
E  tali 
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tali  con  queir  istessa  yeneraiione  ,  con  cui  l  po- 
steri pile  lontani  godranno  di  ripetere  il  Vostro  . 
Ho  cercato  di  esprimere ,  benché  di  volo,  V  estasi 
di  piacere ,  che  in  quei  dì  imperturbabili  mi  ser^ 
peggiava  nel  cuore  . 

Tutto  questo  mi  fa  sperare  ,  che  Voi  leggerete 
ed  amerete  la  mia  State .  E  leggendola  e  aman- 
dola Voi,  io  avrò  nel  migliore  Amico  il  più  il-- 
luminato  Mecenate  ,  e  in  questo  la  più  bella  glo- 
ria y  a  cui  io  possa  aspirare  .  Fino  ad  ora  ho 
coltivato  le  Lettere  per  secondare  la  mia  inclina- 
\io7ie  :  le  coltiverò  quin£  innanzi  unicamente  per 
meritar  meglio  la  vostra  dolce  amicizia  •  Lo  che 
se  non  potrà  essere  y  seguendo  io  a  languire  in 
uno  stato  di  salute  così  deplorabile;  mi  basterà  di 
vegetare  almeno  per  amarvi  :  e  Voi  mi  riguarde- 
rete allora  come  una  di  quelle  piante ,  dalle  quali 
non  si  ha  la  produzione  di  alcun  frutto  ,  ma  pur 
si  soffrono  talvolta  anche  ne  più  superbi  giardini 
pel  lusso  delle  lor  foglie ,  Che  se ,  come  pare  che 
i  mali  miei  minaccino  ,  non  fosse  tardo  a  tron- 
carsi il  debil  filo ,  a  cui  si  attiene  la  povera  mia 
esistenza  ;  io  posso  intanto  inehbriarmi  della  soa- 
ve consolaiione  ,   che   un  uomo  il  pili  amabile  e 

seri" 


X67  X 

sensibile ,  qual  siete  Voi ,  procaccierà  alle  poche 
mìe  ceneri  una  breve  pietra ,  su  cui  si  legga  coW 
oscuro  mio  nome  ^  e  col  troppo  corto  numero  de- 
gli anni  miei  un  segno  dolente  delV  antica  ami- 
stà ;  per  cui  mi  desidererà  egli  alcuna  volta ,  non 
sen^a  spargere  una  lagrima  pietosa  ;  e  si  dilet- 
terà di  quel  patetico  sentimento  ^  che  risveglie- 
ranno  nella  sua  beli*  anima  le  memorie  di  un  so- 
litario infelice* 

Napoli  i$.  Settembre  ijll* 


E      2  GlA^ 
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VjriA^ 


deir  ombre  notturne 
Breve  e  dubbio  è  V  impero  ; 
Esse  appena  si  avanzano 
Sulle  tracce  diurne 
Volte  air  altro  Emisfero  ; 

Che  il  novo  di  che  viene 
Sentono  le  colline  ; 
E  in  cima  a  lor-  salutanlo 
D'  utili  effluvj  piene 
Le  aurette  mattutine. 

Pendon  dall'  alte  fratte 
Le  stille  rugiadose  : 
In  lor  le  aurette  nuotano, 
Ma  non  trovan  più  intatte 
Le  favorite  rose . 

Poscia  battendo  V  ali 

Van  per  le  terre  liete, 
E  in  lor  linguaggio  dicono: 
E'  nato  il  di;  mortali 
Destatevi,  e  godete. 


Dal- 
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Dalle  città  lontano 

Tenggno  il  lor  cammino  : 

A  prova  oimè!  conoscono, 

Che  ogni  lor  tocco  è  vano 

Per  sonno  cittadino. 
Dove  tetti  muscosi 

Ricovron  poca  base  J 

Ma  forse  più  durevoli 

Ne  i  lor  recinti  ombrosi 

Delle  marmoree  case: 
Colà  soave  assalto 

Fanno  alle  brevi  soglie, 

E  il  contadin  lusingano , 

Che  balza  fuor  d'  un  salto 

Colla  fida  sua  moglie. 
Colà  sul  nereggiante 

Ciglio  alla  pastorella 

Scherzano  ^  ed  interrompono 

I  sogni  deir  amante , 

I  sogni  dell'  agnella. 
Ecco  i  padri  e  la  prole 

Gridano  :  all'  opre  all'  opre  : 

La  famiglinola  adunasi , 

E  benedice  il  Sole  , 

E    ,7  Che 
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Che  mezzo  già  si  scopre  t 
Qual  fido  amante  amico 

Corre  all'  amata  faccia: 

Cosi  Natura  s'  agita , 

Ed  apre,  o  Sole  amico, 

E  stende  a  te  le  braccia. 
Fra  le  Stagion  tue  figlie 

Tua  prediletta  è  questa; 

L'  Ore  tue  serve  segnano 

Colle  dita  vermiglie 

I  dì  della  tua  festa. 
Il  mare ,  il  fiume ,  il  lago 
^  Godon  di  te  possente 

Avvivator  degli  esseri, 

Moltiplicar  T  immago 

Neir  onda  rilucente , 
L'  aride  rupi  istesse 

Lascia n  T  antico  orrore  , 

Poiché  sopra  la  ruvida 

Superficie  s'  impresse 

Tua  forza  e  tuo  colore  . 
In  grembo  a  lor  sepolte 

Bevono  del  tuo  raggio 

Le  gemme,  per  cui  fecero 

GU 


Gli  uomini  tante  volte 

Alla  ragione  oltraggio. 
Di  marezzate  vene 

Tu  spargi  e  induri  i  marmi, 

E  il  ferro,  onde  dovrebbonsi 

Formare  a  comun  bene 

Molti  aratri ,  e  poch'  armi . 
Dair  aspro  immenso  cavo 

Per  te  vien  fuor  lucente 

Quel  metal ,  per  cui  solcasi . 

Tanto  mar ,  per  cui  schiavo 

Geme  il  Negro  innocente. 
Per  te  rinvigorito 

Ogni  germe  si  scioglie; 

Per  te  V  insetto  movesi , 

E  popola  infinito 

E  rami  e  frutta  e  foglie. 
Tu  splendi ,  e  tutto  vive  : 

Sole  ,  soffrir  tu  puoi , 

Che  r  uom  per  cui  sei  prodigo 

Di  tante  fiamme  attive , 

Sia  ingrato  a'  doni  tuoi  ? 
Che  mentre  manifesti 

L'  aspetto  tuo  ridente 

E    4  Sol 
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Sol  de'  carhpi  V  ingenuo 

Abitator  ti  presti 

Tributo  diligente  ? 
Le  deboli  pupille 

De'  Sibariti  molli 

Non  pur  mai  non  ti  videro  ^ 

Quando  le  tue  faville 

Ardon  sui  primi  colli; 
Ma  triplice  adamante 

D' imposte  e  di  cortine 

Sta  incontrò ,  ed  assicurali 

Che  r  aureo  tuo  sembiante 

Non  varca  quel  confine  ; 
Ancor  quando  al  merigio 

T' innalzi  itiaestosò 

Conquistator  benefico^ 

E  al  tuo  potere  è  ligio 

Per  fin  lo  speco  ombroso  • 
Temono  che  i  tuoi  sguardi 

Delle  vigilie  i  danni 

Acerbi  non  discoprano; 

E  quei  de'  più  gagliardi 

Piaceri ,  e  quei  degli  anni  * 
Consentono  per  poco 

Atra* 
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A  travederti  allora 

Che  r  ombre  in  Ciel  già  schieransi , 

E  del  tuo  debol  fuoco 

L'  Occidente  s'  indora . 
Delle  tenebre  V  ore 

Il  Sibarita  agogna; 

Notte  a  sua  vita  è  simile; 

Notte  è  tempo  di  errore , 

Di  larve,  di  menzogna. 
Detesti  i  campi  e  il  giorno , 

E  in  fondo  all'  ombre  ei  viva  : 

Te,  Sol,  fra  i  campi  io  medito, 

Te  canto  nel  ritorno 

Della  Stagione  estiva. 
Non  di  plauso  sonante 

Cercan  miei  versi  onore; 

Basta  che  alcun  dilettino 

Delle  campagne  amante , 

E  giovino  al  suo  core , 
Nel  sen  di  Primavera 

Natura  i  doni  spande 

Vaga  ,  gentile  ,  e  varia  ; 

Ma  neir  Estate  impera 

Ricca  ,  sublime  e  grande  . 

Fa 
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Fu  pria  qual  fresca  figlia 

Tutta  nastretti  e  rose  ; 

Oggi  a  pomposa  e  splendida 

Matrona  s'  assomiglia 

Di  forme  maestose . 
I  fior  non  più  con  mille 

Tinte  ridenti  e  vive, 

Ovunque  il  pie  rivolgasi, 

Offi-ono  alle  pupille 

Soavi  prospettive . 
Meno  mi  tocca  il  core 

Morbida  erbosa  sponda, 

L'  aspetto  d'  un  beli'  albero , 

La  fragranza  d'  un  fiore , 

Il  moto  d'  una  fronda . 
Oggi  1  minuti  oggetti 

Pascoli  della  speme 

Poco  ,  divisi  ,  allettano  ; 

Ma  in  gran  scena  ristrettì 

Debbon  mirarsi  insieme . 
Or  folti  e  rigogliosi 

Miro  in  alto  intrecciarsi 

Rami  e  fronde  dissimili; 

E  sotto  mezzo  ascosi 

I  gri- 
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I  grigi  tronchi  sparsi: 

Or  dei  colli  sul  fianco 

L'  errante  occhio  si  perde , 
Mirando  come  ei  mostrisi , 
Mentre  ha  di  Sol  più  ,  o  manco, 
Giallo  ,  rossiccio  ,  o  verde . 

Là  uguali  al  mare  i  campi 

In  preda  al  vento  ondeggiano; 
Folte  le  spiche  e  tumide 
Del  caldo  giorno  ai  lampi 
S' indorano  ,  e  biondeggiano . 

Io  veggio  i  mietitori , 

Che  a  lor  la  falce  stendono  ; 
Veggio  i  sciolti  manipoli, 
Che  i  gravi  battitori 
Sul  liscio  piano  attendono. 

Stridon  V  aurate  spiche 

Sotto  ai  colpi  ;  altre  sono 
Sparse  ancora  in  disordine  ; 
Altre  alzan  sulle  apriche 
Aje  a  Cerere  un  trono. 

Né  il  lor  mancar  repente 

Fia  che  alla  vista  nuoccia  ; 
1  beni  or  si  succedono. 

Co- 
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Come  in  piova  cadente 

Goccia  succede  a  goccia. 
Qua  su  i  fronzuti  tralci 

Verdastra  ancor ,  ma  piena 

L'  uva  si  schiera  in  grappoli, 

Tal  che  le  canne  e  i  salci 

La  sosterranno  appena: 
Stanco  e  assiso  suU'  erba 

La  guarda  il  passeggiero; 

Ne  spicea  il  più  beli'  acino, 

E  la  parte  eh'  è  acerba 

Deliba  col  pensiero . 
Fra  la  natia  verdura 

Quante  fofme  e  colori 

Di  frutta  che  contendono 

Nella  polpa  matura 

Di  nettarei  sapori! 
In  queste  il  succo  grato 

Serbasi  per  brev'  ora  ; 

Tenace  è  in  quelle  eh'  oflrono 

Un  ristoro  al  palato 

In  mezzo  al  Verno  ancora. 
Qual  madre  sorridente 

L'  Abbondanza  sen  viene 

Ove 
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Ove  i  sudor  si  sparsero: 

Per  te,  campestre  gente, 

Per  te  le  mani  ha  piene. 
Ah  no ,  non  sai  tu  quanto 

Beatamente  vivi  ; 

E  non  sai  quanto  superi 

L'  util  d'  ogni  ahra  e  il  vanto 

L'  arte  che  tu  coltivi  s 
Tu  non  sai  che  col  mondo 

Cangiò  del  Ciel  la  sede 

Età  che  d'  oro  appellasi  ; 

E  che  di  quel  giocondo 

Tempo  tu  sei  1'  erede , 
11  bel  retaggio  ,  è  vero. 

Degenerò;  si  guasta 

Cosa  mortai  dai  secoli; 

Ma  se  noi  godi  intero. 

N'hai  tanto  pur  che  basta ^ 
Il  cittadin  ti  offende, 

Il  cittadin  ti  sprezza  : 

Perchè  non  gli  rimproveri? 

Da  queste  braccia  pende 

Tutta  la  tua  grandezza, 
Neir  estivo  più  forte 

Lai 
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Lavor  deh  quanto  sudi! 
Già  le  recise  ed  aride 
Erbe  in  fasci  ritorte 
Entro  il  fenil  rinchiudi. 

Sulle  pale  spaziose 
Volarono  disperse 
Dal  vento  in  varj  vortici 
Le  bucce  polverose 
Delle  biade  diverse. 

L'  incisa  occhiuta  scorza 

D'  arbor  gentil  stringesti 
Fra  le  scorze  selvatiche  ; 
Già  la  succosa  forza 
Serpe  nei  nuovi  innesti . 

Nel  paludoso  varco 
Il  lino  si  corresse: 
I  tardi  carri  stridono 
Sotto  al  propizio  incarco 
Della  già  monda  messe . 

Or  che  il  terren  d'  intorno 
Sotto  al  meriggio  geme , 
Arrestati ,  riposati  ; 
Nel  gran  calor  del  giorno 
L'  ombra  cerchiamo  insieme . 
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La  fresca  ombra  secreta 

Spontanea  qui  si  stende; 

O  come  mal  la  imitano 

Di  nastri  altere  e  seta 

Le  cittadine  tende  1 
Appiè  della  collina 

Guardano  querele  annose 

Da'  raggi  il  suol  ;  vi  mormora 

La  viva  onda  vicina 

Fra  sponde  tortuose. 
Entro  quei  freschi  asili 

Il  venticello  posa 

Co'  muti  augei ,  che  temono 

De'  tonanti  fuciU 

La  fiamma  insidiosa  : 
Lieve  di  quando  in  quando 

S'  agita  il  venticello  ; 

E  in  melodia  reciproca         ; 

Fra  i  sassi  gorgogliando 

Rispondegli  il  ruscello . 
Ivi  la  greggia  ascosa 

Fugge  de'  rai  la  sferza  ; 

E  di  lei  parte  rumina 

SuU'  erba ,  e  qual  riposa , 

Echi 
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E  chi  saltella  e  scherza. 

II  pastorel  non  lunge 

Tra  i  fidi  can  si  giace  ; 
Si  può  sul  volto  leggergli 
L'  alma ,  cui  nessun  punge 
Rammarico  mordace. 

Vieni  cogl'  innocenti 
Cibi  ristoratori: 
Chi  di  te  meglio  puoteli 
Gustar?  tu  il  ben  vi  senti, 
Il  ben  de'  tuoi  sudori  • 

Nativo  in  essi  annida 

Sapor  che  mai  non  cade 
In  sontuose  tavole: 
Le  vince ,  se  le  sfida , 
La  tua  semplicitade  . 

Quello  che  il  Ciel  dispensa 
Sostegno  al  tuo  vigore. 
Il  buon  sangue  t' imbalsama 
Sieguon  superba  mensa 
Follie,  noja,  languore. 

pai  cibi  il  corpo  stanco 

Prese  conforto  ;  è  Y  ora , 
In  cui  dolce  è  riprendere 


Quel 
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Quel  sonno  che  vien  manco , 

Quando  spunta  V  aurora . 
O  avanzo  fortunato 

Dell'  innocenza  antica , 

Del  cui  piacer  spontaneo, 

E  col  bisogno  nato 
.  E^  madre  la  fatica  ! 
Ve'  in  quanti  atti  e  maniere 

Sul  terreno  ombreggiato 

Al  riposo  abbandonasi! 

Al  capo  è  d'  origliere 

Il  braccio  ripiegato. 
Deh  i  sqnni  tuoi  fomenti 

Immago  dilettosa  1 

Or  ti  sembri  che  spirino 

Carchi  i  più  molli  venti 

Di  odor  tolti  alla  rosa  : 
Ed  or  de'  più  tranquilli 

Giorni  sul  primo  albore 

Udir  ti  sembri  armonico 

Concento,  onde  ne  brilli 

Soavemente  il  'core . 
Durante  il  sonno  ,  i  figli 

Veglian  scherzosi  in  giro; 

F  Mu- 
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Musa,  perchè  la  tenera 
Scena  a  ritrar  non  pigli 
Ch'  essi  testé  m'  offrirò  ? 
Fanciul  da  un  pioppo  sceso 
Di  capineri  un  nido 
Giojoso  in  man  teneasi  : 
La  madre,  cui  fu  preso, 
Traea  dolente  grido . 
Dallo  a  me  il  nido ,  dallo , 
La  picciola  germana 
Gli  disse  ;  ed  egli  :  o  cedimi 
Quel  panierin  tuo  giallo, 
O  la  tua  inchiesta  è  vana- 
Ed  ella  allor  si  scioglie 

Dal  fianco  il  suo  paniere; 
Il  porge ,  e  in  cambio  il  tepido 
Nido  lieta  si  toglie  $ 
Ma  più  noi  fa  vedere. 
Fugge  come  baleno 

Verso  la  pianta,  donde 
Fu  tratto  il  nido;  adattalo 
Ai  primi  rami  in  seno, 
E  tra  le  prime  fronde . 
Coir  atto  uman  s'  apprese 


Pie- 
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Pietade  all'  altrui  core  : 

Guardò,  pensò,  ristettesi, 

Indi  il  panier  le  rese 

Il  german  rapitore . 
Perchè  meco  non  venne 

L'  uom  fiero  in  umil  loco , 

Ove  scuola  si  nobile 

Di  umanità  si  tenne 

Con  fanciullesco  gioco! 
Ma  qual  sulla  montagna 

Oscurità  si  addensa  ! 

Ecco  sul  pian  distendesi, 

E  tutta  la  campagna 

Copre  di  nube  immensa . 
Dal  nuvoloso  grembo 

Il  lampo  in  lunghi  solchi 

Striscia  frequente;  tremano, 

Vicin  sentendo  il  nembo, 

Pastor,  gregge,  bifolchi. 
Sorgono  ;  altri  alle  prime 

Capanne  frettolosi 

Un  ricovero  cercano: 

Sotto  frondose  cime 

Altri  si  stanno  ascosi. 

F    2  Spar« 
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Sparso  a  terra  si  vede 
Ogni  rural  strumento; 
Misti  e  sossopra  giacciono 
te  marre ,  i  cesti ,  e  fede 
Fan  del  comun  spavento . 

Villanella  ritrosa 

Volgesi  al  caro  amante  ^ 
Quasi  aita  chiedendogli; 
E  alla  madre  amorosa 
La  prole  palpitante. 

Suir  orlo  della  rupe 

Sta  un  capro  impaurito; 
Un  altro  in  giù  precipita , 
E  un  altro  ver  le  cupe 
Fosse  è  primier  fug;gito  . 

Al  pie  di  larghe  piante 

Corre  il  gregge  e  si  stringe; 
E  in  moto  vicendevole 
Anelante,  trema.nte 
Si  aggruppa  e  si  rispinge , 

S'  urtan  le  nubi  ;  il  tuono 
Rotolando  rimbomba  ; 
Pugnano  i  venti,  e  rapido 
Della  procella  il  suono 


tx^ 
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Fra  lor  si  mischia  e  romba  t 
Versano  impetuoso 

Le  nubi  aperte  un  fiume  ; 

E  pur  non  è  che  estinguasi 

Livido  e  minaccioso 

Delle  folgori  il  lume* 
Penda  T  orribil  telo 

Suir  anime  tiranne^ 

E  ad  onta  lor  ne  trémifto! 

Che  han  da  temer  dal  Cielo 

Le  povere  capanne  ? 
Sazj  di  guerra  i  venti 

Presto  si  acchetan;  rare 

Cedono  al  Sol  le  nuvole, 

E  nei  color  ridenti 

L'  arco  di  calma  appare  ; 
In  suir  eterea  volta 

Il  puro  azzurro  velo 

Appoco  appoco  spiegasi; 

Quanto  dopo  la  sciolta 

Tempesta  è  bello  il  Cielo! 
Di  più  brillante  ammanto 

S'  orna  la  terra ,  e  piace 

Quasi  novcl  spettacolo: 

F    3  Tm- 
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Tutto  è  letizia  e  canto; 
Tutto  è  bellezza  e  pace. 
Levasi  un'  aura  ed  erra 

Pregna  del  misto  odore, 
Cui  dopo  acquoso  turbine , 
Riscaldata  la  terra 
Grato  tramanda  fuore# 

Suir  erbe  ravvivate 

Esce  r  armento  in  folla  ; 
E  in  faccia  al  Sol  di  giubilo 
Belando,  le  bagnate 
Lane  solleva  e  crolla. 

Esce  la  turba  agreste, 

E  il  fresco  aer  si  gode  ; . 
E  poiché  r  atre  grandini 
Ai  grappoli  moleste 
Non  furo ,  al  Ciel  dà  lode  • 

Alle  capanne  appresso 
Vede  le  fluttuanti 
Canne  dall'  acque  emergere 
Delle  già  secche ,  e  adesso 
Paludi  ridondanti . 

L'  umor  eh'  ivi  ristagna 
Ne'  varj  vasi  accoglie , 
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E  de'  germogli  teneri , 

E  deir  ortaggio  bagna 
Le  illaneuidite  foglie . 
Non  mostra  più  V  arena 

Il  rio,  né  freme  al  sasso; 

E  par  che  dica  turgido 

Della  novella  piena  : 

Or  non  mi  varca  un  passo . 
Ma  il  pastorello  a  gioco 

Quella  superbia  prende  ; 

E  di  sopprimer  cupido 

L*  ardente  estivo  fuoco , 

In  seno  a  lui  discende  : 
Svelto  le  braccia  ei  gira 

Con  tumulto  gradito  ; 

E  al  compagno  che  dubita , 

E  dalla  sponda  il  mira, 

A  calar  giù  fa  invito. 
La  forosetta  riede 

Ove  il  montano  fonte 

Puro  zampilla ,  e  specchiasi  ; 

E  poi  sul  margo  siede , 

Bagnandosi  la  fronte . 
Declina  il  giorno ,  e  stende 

F    4  II 
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il  venticel  di  sera 

Le  fresche  ali;  ma  timido 

Finché  del  Sol  risplende 

Ancor  la  faccia  intera  4 
Dov'  è  chi  far  lamento 

Suol  degli  affanni  estivi? 

Senza  di  lor  sulF  anima 

Daria  di  sera  il  vento 

Colpi  sì  dolci  e  vivi? 
Senza  di  lor  si  grato 

Della  luna  al  chiarore 

Saria  sedersi  ^  e  chiudere 

Le  ciglia  a  inaspettato 

Sonnifero  languore  ? 
Ma  pur,  quando  è  più  grave 

Delle  cald'  ore  il  tedio  , 

Mancan  ristori  amabili? 

V  ha  cosa  più  soave 

D'  un  piacer  per  rimedio  ? 
Il  misero  Africano 

Le  patrie  ardenti  arene 

Può  detestar,  può  fremere; 

Cerca  conforti  in  vano: 

Ma  noi?  Ciel!  quanto  bene! 

Odoi. 
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O  dolce  Mergellinai 

Beir  acque  !  spiagge  care  ! 

Campi  non  isdegnatevi. 

Se  fra  la  cittadina 

Gente  discendo  al  mare* 
Se  a  voi  si  volge  il  ciglio^ 

Con  voi  si  resta  il  core; 

Se  alla  marina  ei  volgesi , 

Il  cor  mi  dà  consiglio  : 

Restati  pescatore  * 
Ma  ancor  son  vostro  amico  > 

Sul  mare  ^  e  ancor  vi  onoro  ; 

Qui  la  tomba  marmorea 

Del  vostro  ospite  antico , 

Di  Sanazzaro  infioro» 
E  qui  r  arbor  famosa 

Di  Febo ,  e  V  antro  muto  ^ 

Ove  del  vostro  Titiro 

Il  cenere  riposa, 

Cogr  inni  miei  saluto  • 
E  saluto  il  fumante 

Vesevo  e  le  pendici  ; 

E  gli  Apennin  che  fuggono 

Verso  Calabria ,  e  tante 

Iso- 
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Isole  incantatrici . 
Quali  delizie  estive 

Ha  il  lido  lusinghiero! 

Quanto  in  leggiadre  favole 

Ordir  le  penne  argive , 

Tolto  fu  qui  dal  vero  . 
Qui  Tempe  e  Gnido,  e  un  novo 

Compendio  di  portenti  ; 

Qui  delle  rupi  concave 

Amabili  ritrovo 

Anche  gli  orror  tacenti . 
I    Qual  man  pittrice  agguagUa 

Si  ameni  chiaroscuri  ? 

Grotte ,  magion ,  penisole , 

Orti  in  pendio,  boscaglia 

Lungo  i  cretosi  muri . 
In  sulla  fresca  sera 

O  quanto  in  mar  pie  mette  . 

Vario  festoso  popolo! 

E  intorno  o  quanta  schiera 

Di  celeri  barchette  ! 
Vedi  Triton  veraci, 

Vedi  Ninfe  leggiere , 

Odi  eccheggiar  le  buccine  ; 

Ve- 


X9I  X 
Vedi  brillar  le  faci; 
O  regno  del  piacere! 

Salve  immago  beata 

De'  vaghi  Elisj  in  terra  ! 
Salve  ridente  margine  ! 
La  gonfia  onda  sdegnata 
Mai  non  ti  porti  guerra: 

Se  a  te  queir  aura  io  deggio , 
Per  cui  canto,  e  rivivo; 
Non  suir  arena  instabile. 
Ma  su  quella  che  veggio 
Più  bella  pietra  io  scrivo; 

Di  lunghe  doglie  amare 

Salvo  dal  rischio  infido, 
Stranier  poeta  giovane 
Ai  Genj  del  bel  mare, 
Ai  Genj  del  bel  lido» 


VII, 
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Vii. 

LE  DELIZIE  AUTUNNALI. 

ALLO  STESSO  SIGNOR 
DUCA     DI      BELFORTE. 

^      Nocera  de*  Pagani  $.  Ottobre  1^77. 


INALMENTE  ìo  posso  Scrivere ,  mìo  Slg,  Du' 
ta  ;  e  in  meno  ai  piaceri  della  convale scenia 
tanto  vantati  da  un  moderno.  Filosofo ,  il  mag- 
gior eh'  io  m'  abbia  provato  è  quello  d'  oggi ,  di 
poter  riparlare  con  voi.  In  due  settimane  ho  ac- 
quistato abbastanza  i'  ilarità  e  di  vigore  :  e  me 
ti  avveggo  singolarmente  al  ritorno  che  in  me  van 
facendo  la  passion  per  la  Musica  ,  e  quella  pei 
libri  f  che  mi  parean  quasi  spente  é  Voi  sapete 
qual  ricco  e  seducente  pascolo  si  offra  air  una  e 
air  altra  in  casa  di  questo  incomparabile  Monsi- 
gnor Sanfelice . 

Che  ridenti  giornate  !  che  vaghe  campagne  !  La 
Natura  ha  disposto  questi  boschi  ,  questi  monti, 
queste  colline  ,  questi  pittoreschi  intervalli  di  pia-* 

mura , 
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nura ,  per  collocarvi  in  meno  un  poeta  :  ma  il  de-» 
stìnato  già  non  son  io.  Non  basta  aver  del  gusto 
per  gli  oggetti  campestri  ;  bisogna  aver  dell'  in- 
gegno per  saperne  rilevar  le  bellenc  :  io  non  pos- 
seggo che  il  primo  ;  e  voi  dell'  uno  e  dell'  altra 
siete  fornito  di  troppo  y  perchè  io  non  tralasci  di 
farvi  da  parte  della  Natura  il  complimento ,  che 
Voi ,  Sig,  Duca  y  siete  V  avventuroso  destinato  . 
Perchè  non  venire  a  dar  un'  occhiata  a  questo  vo- 
stro poetico  patrimonio  ? 

Di  qui  mentre  V  anno  passato  io  ricuperava  la 
salute  y  un  picciolo  idi  Ho  vi  scrissi  (*).•  di  qui 
nelle  stesse  circostanie  ve  ne  scrivo  oggi  un  al- 
tro y  dipingendo  così  come  il  pennello  getta  quel 
che  veggo  e  quel  che  sento ,  Ma  dopo  d' aver  tes^ 
suto  ne'  mesi  scorsi  un  ben  lungo  panegirico  alla 
State  y  perchè ,  mi  direte  ,  trattar  così  negletta-^ 
mente  V  Autunno  ?  Non  è  colpa  del  mio  volere , 
che  un  rigido  Esculapio  tien  chiuso  in  lacci. 

Spero  di  riveder  Portici  y  prima  che  voi  lo  la- 
sciate ;  e  auguro  intanto  al  seguente  abbono  la 
buona  auoglien^a  che  Voi  farete   alt  autore  ;  il 

qua' 
(*)  l-*Idilio  che  ha  per  titolo  Lf  Memorie^ 


X94X 
quale  ben  potrebbe  ridersi  de'  farmachi  ,  che  tut- 
tavia gli  si  preparano  ,  se  Voi  voleste  inviargli 
in  ristoro  un  poco  di  quel  nettare ,  che  scorre  dal- 
la  vostra  bocca  pia  dolcemente  che  non  fanno ,  di^ 
rebbe  il  nostro  Corata, 

I  ruscerietti  di  liquido  argento. 


D£. 
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EGLI  augelletti  il  canto 
Qual  non  ha  labbro  all'armonia  commdsso! 
Per  entro  al  cor  che  palpita 
Dolce  mi  serpe  ;  e  intanto 
Che  il  cor  si  sfoghi  acconsentir  non  posso. 
Qui  monti  solitarj , 

E  alle  pingui  lor  falde  i  campi  ameni, 
Ove  lo  sguardo  adescano 

I  color  vaghi ,  e  var) 

D'  iberni  frutti  ornai  d' ambrosia  pieni . 
Tutte  vince  le  piante 

In  regal  pompa  allato  agli  abituri, 

II  granato  che  mostrami 
Fuor  della  biondeggiante 
Squarciata  scorza  i  suoi  rubin  maturi . 

La  cisterna  ombreggiando 

Folte  e  minute  al  bel  granato  in  faccia 
M*  invitan^ ghiotte  giuggiuole; 
Si ,  due  vo'  come  :  ah  quando 
Cessi,  Esculapio  mio,  di  far  minaccia? 

Qui 
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Qui  colli,  e  sul  lor  dorso 

Grigie  capanne,  e  candide  magioni; 

Qui  gregge  immense  ai  pascoli; 

E  dove  ha  il  rio  bel  corso; 

Qui  sulla  sera  i  pastorali  suoni: 
E  il  venticel,  che  scuote 

Il  minor  ramo,  che  piegasi  molle; 

E  fa  talor  qualch'  arida 

Cader  fronda  in  più  rote 

Or  sul  sentiero ,  or  suU'  erbose  zolle  ^ 
Io  le  cadute  premo 

Aride  fronde  in  genial  passeggio, 

Che  sotto  i  pie  mi  stridono: 

E  di  quel  che  saremo, 

O  labil  tempo!  in  lor  T  immago  io  veggio. 
Qui  sul  pendio  scoverto 

Tesi  gl'inganni  al  popolo  pennuto, 

Che  dentro  ai  lacci  abbattersi 

Dopo  un  voi  breve  e  incerto 

Miro  dalla  capanna  attento,  e  muto. 
Ma  poi  della  sua  sorte 

Sento  viva  pietà  scendermi  al  core; 

E  che  lo  lasci  libero, 

O  almen  non  diagli  morte, 

Io 
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Io  vo  pregando  il  duro  cacciatore  <. 
Il  contadino  attende  / 

Maturità,  che  appien  fra  i  tralci  rida; 
"  E  se  sui  cari,  grappoli 

Estrania  man  si  stende , 

Fra  r  abbajar  de'  cani  alza  le  grida- 
li portical  già  ferve 

Di  tine ,  e  botti  ;  e  sorvolar  ben  tosto 

Vedrò  sui  pioppi,  e  scenderne 

Gratamente  proterve 

Le  villanelle ,  e  tingersi  di  mosto . 
Le  più  giovani  intanto 

Escon  sulle  prim'  ore  del  mattino 

Tra  r  ampie  foglie  a  scegliere 

Fichi  laceri  il  manto, 
■  E  ne  ricolman  giallo  panierino. 
E  quando  il  lor  Signore 

Che  venne  Autunno  a  salutar ,  si  desta , 

L' ingenuo  don  presentangli, 

E  pueril  rossore 

Lor  copre  il  viso ,  e  chinano  la  testa . 
Non  mai  più  dolce  e  lieta 

Fatica  in  seno  alle  campagne  regna, 

Che  in  questi  dì  cui  tempera 

G  .  Mi- 
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Mite  il  maggior  Pianeta, 

E  Bacco  i  motti ,  e  le  canzoni  insegna . 
Quali  cagioni  e  quante 

Eccitatrici  del  chiuso  estro  ho  in  faccia! 

O  metà  di  quest'  anima, 

O  di  campagne  amante, 

Belforte  !  eppur  convien  ch'io  guardi,  e  taccia. 
Uno  sfogo  giocondo 

Solo  talvolta  in  sul  mattin  conosco: 

Un  ermo  bosco  è  prossimo; 

Quivi  agli  augei  rispondo: 

Ah!  perchè  non  sei  meco  entro  quel  bosco  ! 


Viri. 
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vili. 
IL  FESTINO  DELLA  VENDEMMIA. 


ALLA      SIGNORA 
PRINCIPESSA     DI     LAURO 


A 


Te  f  per  cui  son  emuli 
Tuttora  Adria,  e  Tirren  ^ 
Che  al  labbro  hai  grafie  Venete  ^ 
Quante  hai  yirtudi  in  sen , 

Perchè  non  vengo  a  fingere 
Il  bel  nativo  mar? 
Ah  più  che  il  mar  ti  sogliono 
I  campi  dilettar. 

Là  dove  i  poggi  fertili 

Del  vago  Lauro  stan , 
Che  curva  scena  in  ordine 
D*  anfiteatro  fan  , 

Mentre  dì  Autunno  i  pascoli 
Son  pronti  a  rinverdir  ^ 

G    2  Per 
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Per  fresche  solitudini 
Godi  tranquilla  uscir» 
AncW  io  dolce  memoria  1 
AncK  io  fui  spettator , 
Come  il  tuo  ciglio  incantino 

V  erbe ,  le  fronde ,  i  fior  ; 
Come  de'  prati  i  liberi 

Passeggi  ami  il  tuo  pie; 
E  come  lieti  il  bacino 
Gli  steli  eh!  ei  premè , 

La  schietta  altri  profanano 
Semplicità  gentil^ 
E  al  nome  raccapricciansi 
U  un  gregge  e  óH  un  ovil  ; 

Il  bel  de^  campi  annebbiano 
Col  lusso  di  città: 
Tu  sai  gustar  V  ingenua 
Campestre  venustà  • 

Degna  d'  un  guardo  il  tenue 
Boschereccio  lavor , 
Che  r  autunnali  immagini 
Può  richiamarti  al  cor, 

Obblia  d'  eroiche  istorie 

V  industre  fraseggiar: 


Sj^) 
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Qui  tutto  il  bel  si  dissipa. 
Se  un'  ombra  d^  arte  appar . 
Raro  genio  pieghevole 

E"  teco  ;  e  il  del  ti  dà 
La  nota  a  pochi  accoglier^ 
Ignuda  verità  • 


Co- 
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V><OME  suon  di  concento 
Che  in  lontananza  spunta , 
E  mal  distinto  mormora  ; 
Cosi  ,  ma  dubbia  io  sento 
L'  aura  autunnal  eh'  è  giunta . 

Le  prime  essa  frammezza 
Nebbiuzze  del  mattino , 
E  gU  acinosi  grappoli , 
E  i  bei  frutti  accarezza , 
Poi  torna  al  bosco  alpino. 

Fedel  dei  campi  alunno 
Sorgo  col  novo  albore 
In  lunghi  sorsi  a  beveria, 
E  a  salutar  T  Autunno 
Colla  voce  del  core  : 

Ad  incontrarlo  mando 
Aria  di  canto  lieta  , 
A  cui  commetto  chiedere: 
E  quando,  Autunno,  e  quando 
Sorridi  al  tuo  poeta  ? 

Ar- 
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Arrendevole  e  destra 

Al  voto  mio  risponde: 
Eccol  ;  non  solo  il  videro- 
I  boschi  e  il  monte  alpestre , 
Ei  bea  le  nostre  sponde. 

Ministre  a  lui  che  arriva 
Le  pioggie ,  sospirate 
Ristoratrici ,  inseguono 
Tuttor  la  fuggitiva 
La  vacillante  Estate; 

La  qual  d'  ira  impotente 
Armandosi  a  vendetta, 
Scuote  la  testa  flammea, 
E  qualche  lampo  ardente 
Sul  mezzogiorno  getta . 

Ma  intanto  un'  agii  truppa 
Di  venticelli  s'  alza , 
Che  gli  erranti  cerulei 
Vapori  in  ombre  aggruppa ,. 
E  la  fuggiasca  incalza. 

O  Autunno  !  avanza  il  piede 
Con  trionfai  corona 
Di  raddoppiati  pampani;- 
.    Bacco  la  sua  ti  cede  , 

G    4  U 
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La  sua  ti  dà  Pomona  # 
Il  commesso  governo 
Maturità  compio; 
Nitrosi  a  te  servirono 

I  ghiacci  deir  Inverno , 
A  te  r  Aprii  fìorìo  ; 

E  a  te  quella  che  fugge, 

E  ond'  hai  dell'  ore  il  freno , 
Pur  serve ,  allor  che  penetra 
Ne'  bei  prodotti ,  e  adugge 

II  gravido  terreno. 
La  Primavera  è  dolce  , 

Dolce  non  men  tu  sei; 

E  un  non  so  che  patetico 

Spargi  di  più,  che  moke 

Tutti  i  pensieri  miei . 
Tu  solo  i  Sibariti 

Scuoti  dal  molle  fasto; 

Lascian  V  aurate  carceri  ; 

Vorriano  ai  dolci  inviti, 

Né  ponno  far  contrasto. 
I'^  in  quegli  inviti  espressa 

La  voce  di  natura, 

Che ,  mal  lor  grado ,  agli  ospiti 

Con- 
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Gohtumàci  s'  appressa 

Delle  superbe  mura. 
E  fia  chi  ai  campi  in  mezzo 

Il  lusso  accoglier  osi? 

Bastan  purissim'  aere , 

Imperturbabil  rezzo  ^ 

E  tappeti  frondosi  : 
Basta  di  poggio  e  monte  ^ 

Di  larghe  e  basse  piante , 

Di  pampani ,  di  grappoli , 

Di  frutta  le  men  pronte 

La  scena  degradante . 
E  per  teatri  e  crocchi 

Bastan  cent'  altre  scene 

D'  ilarità  spontanea  : 

Prima  fra  tutte  agli  occhi 

La  Vendemmia  or  sen  viene. 
Striscian  le  tregge ,  e  intorno 

Van  corbe  e  van  panieri: 

Suda  il  campestre  popolo  ; 

Ma  quel  travaglio  è  adorno 

De'  più  vivi  piaceri. 
Tutti  air  allegre  voci 

Vigneti  ed  abituri 

Pana' 
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Fann'  eco  :  o  come  piovono 

Sotto  le  man  veloci 

I  grappoli  maturi  ! 
Sale  su  i  pioppi  e  scende 

La  gioventù  leggiera  ; 

E  scherza  e  canta  ^  e  giubilo 

Ancor  più  dolce  attende 

Neir  ore  della  sera . 
Presso  le  tine  un'  aja 

AUor  del  ballo  è  sede  ; 

Là  col  garzon  che  piacquele 

La  fbrosetta  gaja 

Gira  r  ignudo  piede . 
Sul  musco  appiè  d*  un  moro  > 

In  atto  di  chi  assiste 

A  genial  spettacolo , 

Stanno  i  vecchi ,  e  con  loro 

Le  consorti  son  miste . 
Eran  Rosetta  e  Lillo 

La  gioja  del  festino; 

Anime  amanti,  e  simili 

In  beltade  a  tranquillo 

Aspetto  di  mattino. 
Lillo  più  volte  venne 

Nel. 
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Nelle  notti  d'  estate , 

Mentr'  ella  pur  vedealo 

Ne'  sogni,  e  la  trattenne 

Con  dolci  serenate  . 
Più  volte  lungo  il  rio 

Fermossi  la  fanciulla 

Per  incontrarlo  ;  e  vistolo , 

Chinò  gli  occhi,  arrossio , 

Né  seppe  dirgli  nulla . 
Avean  quel  di  reciso 

La  Sangioveta  nera 

Ad  un  medesim'  arbore  ; 

E  parean  col  sorriso 

Dirsi  :  verrà  la  sera  • 
Ma  il  suon  di  doppie  avene 

Chiama  ad  uscir  le  file  : 

Sorge  Rosetta  e  apprestasi; 

La  mano  al  grembial  tiene 

Fosca  si  ma  gentile. 
Volge  ogni  forosetta 

Gli  occhi  a  Lillo ,  indi  al  suolo  ; 

Rosetta  i  garzon  guardano  : 

Ma  Lillo  ma  Rosetta 

Tra  lor  si  guardan  solo. 


Qua- 
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Quasi  r  anno  compiea , 

Ch'  essi  viveano  amanti  ; 
Malgrado  i  voler  mutui , 
Aminta  s'  opponea 
Ai  nuziali  istanti  ; 

Aminta  del  garzone 
Avaro  genitore: 
Lunghi  preghi  non  valsero , 
E  non  valse  ragione 
Ad  ammoUirgU  il  core. 

Meditava  pel  figlio 

Più  comoda  fortuna: 
Lillo  sovente  dissegli, 
Molle  di  pianto  il  ciglio  : 
O  Rosetta  ,  o  nissuna . 

Ma  le  dimore  estreme 

Pur  quella  sera  piacque 
Troncare  a  un  Dio  benefico  : 
Danzar  li  vide  insieme 
Aminta ,  e  sen  compiacque  ; 

E  sen  compiacque  tanto, 
Che  della  sua  durezza 
Senti  rimorso  alF  anima , 
E  sparse  largo  pianto 


Di 
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t)i  dolce  tenerezza . 
E  caldo  di  un  trasporto, 

.  Dal  musco  a  un  tratto  sorse: 

Gli  amanti  già  temeano 

Qualche  all'  amor  sconforto  ; 

Ma  ad  abbracciarli  ei  corse: 
E  del  figlio  la  mano 

Prese  e  la  man  di  lei, 

E  poi  fra  lor  stringendole , 

Parlò  :  si  oppone  invano , 

Chi  si  oppone  agli  Dei  ; 
Gli  Dei  propizj  avete , 

Gli  Dei  voglionvi  sposi, 

Gli  Dei  vi  feron  simili; 

Amatevi  e  vivete 

Poveri  e  virtuosi , 
Siccome  ebbre  di  amore 

Tortore  cui  divise 

•Il  cacciator,  pe»  V  acre 

Diflbndendo  terrore 

Di  folgori  improvvise  ; 
Nel  gemito  frequente 

Richiamandosi  vanno, 

E  quando  poscia  V  ospiti 

Lor 
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Lor  valli  a  dì  cadente 
Tutte  in  silenzio  stanno; 

L*  una  ver  V  altra ,  il  volo 
Raddoppiando ,  s'  avanza  ; 
Nel  caro  nido  chiudonsi, 
E  compensano  il  duolo 
Dell'  aspra  lontananza  : 

Così  Lillo  e  Rosetta: 

Chi  dir  può  nel  lor  seno 
Qual  sorse  dolce  palpito? 
Tanto  più  un  ben  diletta  , 
Quanto  s'  attende  meno . 

Saero  ad  Imene  cresce 
Romoroso  il  festino  ; 
Ode  il  cresciuto  strepito , 
Accorre  e  vi  si  mesce 
L'  abitator  vicino. 

Alta  la  luna  in  Cielo 
Al  festoso  drappello 
Par  che  voglia  sorridere; 
Non  fu  suo  argenteo  velo 
Visto  giammai  più  bello . 

Si,  di  gioje  innocenti 

Godono  i  Numi  ancora* 


Mi 
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Ma  gli  sposi  dividonsi, 
Sospirando  i  momenti 
Della  vicina  aurora  » 

L'  ara  gli  aspetta .  1  fiori 
Col  mirto  eran  là  sparsi, 
Qua  in  serto  appesi:  vennero 
Più  delle  bocche  i  cuori 
Fede  eterna  a  giurarsi. 

Come  parca  più  bella 

Dicendo  il  si  Rosetta! 
E  Lillo,  cui  sugli  omeri 
Cadeva  in  lunghe  anella 
La  chioma  d'  or  negletta  ! 

O  ! .  fra  campi  ridenti 

Che  far  di  statue  e  quadri? 
Che  far,  se  questi  brillanvi 
Di  natura  frequenti 
Spettacoli  leggiadri? 

Rara  di  man  destrezza , 
Ingegno  imitatore 
E*  in  quelli;  e  questi  mostrano 
E  insegnan  con  dolcezza 
Mille  virtù  del  core. 


IX, 
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IX. 

L'  INVITO    IN    APRILE. 


AL     SIGNOR 
MARCHESE  DI   SALSA   BERIO. 

(  1778.  ) 

X  E  i  bei  sedili  aspettano 

Di  fioraliso  e  timo  ; 

A  te  la  siepe  giovane 

Serbò  de'  getti  il  primo , 

Distinto  in  più  ciocchette 

Là  schiuse  qua  ristrette. 
Vieni;  soave  pascolo 

Offre  r  Aprii  crescente 

A  filosofie'  anima  ^ 

Ch'  anco  in  un'  erba  sente , 

E  medita  e  misura 

QV  influssi  di  Natura . 
Molto  è  che  sulle  tenere 

Favettc  usci  fior  pronto; 

I  profumi  d'  Arabia 

Che 
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Che  sono  al  suo  confroiuo? 

O  Ciel  fra  breve  scorza 

Che  balsamica  forza  ! 
Lungo  il  roveto  e  il  ijiargine 

Del  rio,  confini  al  campo, 

Di  quella  inebbriandomi 

Orme  indugiami  io  stampo  ; 

E  verso  il  campo  riede 

Più  volte  indietro  il  piede  . 
Curvi  sentier  frammezzano 

Graminoso  il  maggese, 

Che  mentre  air  erme  guidano 

Montagnette  scoscese  s, 

Mostrati  senza  cultura 

Simmetrica  verdura . 
Il  pesco,  il  pruno,  il  mandorli^ 

Sorgono  a  loco  a  loco  ; 

Questi  ne'  fior  biancheggiano , 

L'  altro  fiammeggia  un  poco; 

Quanti  per  fronde,  e  fiori 

Degradanti  colori! 
I  monti  si  coronano; 

Han  pregio  i  monti  ancora; 

Sulle  spontanee  fragole 

H  Ver- 
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Versò  tesor  V  aurora , 
Che  pendono  succose 
Sulle  foglie  zollose  (*) . 

Là  castagni,  qua  carpini 

Fan  bosco  e  fan  selvetta; 
Montani  Dei  proteggonvi 
Muscosa  capannetta  ^ 
Che  a  chi  la  guata,  dice: 
Son  povera  e  felice . 

Più  Volte  a  lei  volgendomi 
Di  sera  nel  passeggio. 
Trovai  raccolta  in  cerchio 
Sovra  ederoso  seggio 
Famigliuola ,  che  il  grato 
Godeasi  pan  sudato  ♦ 

E  spesso  dietro  a  un  arbore 
Tacito  mi  fermai, 
E  il  montanesco  ingenuo 
Colloquio  esaminai  ; 
Il  qual  forse  più  vale , 
Che  crocchi  iti  auree  sale . 


Eun 


(*)  Questa  descrizione   sembrar  potrà   esagerata 
a  chi  non  conosca  P  Aprii  di  'Nàpoli  , 
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E  un  di  (  caro  spettacolo 

A  vedersi  e  a  ridirsi  ) 

Sul  desco  erboso  il  solito 

Marnile  io  vidi  aprirsi  t 

Ma  fea  scarsa  focaccia 

D'  un  digiuno  minaccia  - 
Ne'  mutui  sguardi  languidi 

Il  bisogno  crudele 

Già  traspar,  già  susurrano 

Le  innocenti  querele  ; 

E  la  suocera  annosa 

Spartire  ancor  non  osa. 
Quand'  ecco  s'  ode  strepito 

Tra  le  vicine  foglie  . . . 

E^  Sandrina  che  rendesi 

Alle  paterne  soglie , 

Bilustre  forosetta 

D'  occhi  e  di  crin  brunetta . 
Ella  il  grembial  teneasi 

Chiuso  fra  man  pel  lembo; 

Primaticce  ciliegie 

Trasse  in  copia  dal  grembo 

Sul  desco  ,  e  poi  s'  assise , 

E  alla  madre  sorrise^  • 

Hi  E  in 
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E  in  fronte  allor  la  tenera 
Madre  baciolla ,  e  rese 
Pago  ciascun  de'  piccoli 
Suoi  figli  a  più  riprese 
De'  non  sperati  frutti  ; 
E  preser  cibo  tutti. 

Ma  il  mattin  come  pingerti? 
Le  fredde  acque  cadenti, 
Gli  augei  che  il  nido  lasciano, 
E  il  più  mite  de'  venti, 
Che  dall'  erbe  e  da'  fiori 
Mille  depreda  odori: 

E  su  i  polloni  tremole 
Perluzze  rugiadose; 
E  farfallette  eh'  errano 
Dai  boccioli  di  rose 
A'  bei  de'  pergolati 
Germogli  biforcati: 

E  i  nuovi  rai  che  indorano 
L'  ermo  poggio  lontano , 
.    E  ancor  nell'  ombra  lasciano 
L'  ampia  metà  del  piano  ; 
Se  non  che  in  poche  fratte 
Il  riverbero  batte: 
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E  cento  solchi  e  cento 

D'  aurea  libertà  segnati , 

E  il  belar  dell'  armento 

Che  per  gli  umidi  prati 

Ha  in  odio  il  caldo  ovile: 

Ecco  il  mattin  d'  Aprile .  ^ 

So  che  a  te  Genio  ed  arbitro 

D'  ogni  arte  lusinghiera , 

Nelle  mura  domestiche 

Fresco  di  Primavera 

Colorano  il  mattino 

Tizian,  Rosa  e  Pussino: 
E  so  come  pompeggiano 

I  giacinti  Harlemesi  (*) 

Sulle  ajuole  che  serpono 

Fra  marmi  Carraresi, 

Ove  per  te  son  sorti 

Più  bei  gli  Esperid'  orti. 
Ma  dell'  Itala  Arcadia 

Qui  t'  invitano  i  segni; 

Qui  ancor  la  non  ignobile 

H    ?  Tom- 


(♦)  Harlem  è  il  noto  emporio  Olandese    de*  f»ri-^ 
e  singoi amiente  de*  piU  capricciosi  giacinti . 
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Tomba  di  Giovio ,  e  degni 
Di  Tibullo ,  di  Rolli 
I  Nocerini  colli . 
E  forse  qui  sorridere 
Alla  semplicitade 
Potrai,  già  stanco  o  sazio 
Del  fasto  di  cittade  ; 
E  qui  bear  per  poco 
Gli  ospiti  fidi  e  il  loco , 


X, 
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X. 

V  INVITO  IN  OTTOBRE 


ALLO    STESSO 


I 


VERSI,  che  ti  fecero 
•      D'  Aprii  ne'  giorni  invito , 

Tel  fanno  oggi,  o  di  Pallade 

Amabil  favorito; 

Se  in  pregio  mai  li  tieni , 

No  non  risponder,  vieni. 
Qui  sul  mattin  tant'  Isole 

Sembran  le  collinette; 

Da  un  mar  di  nebbia  spuntano 

Le  verdeggianti  vette , 

Su  cui  son  greggie  erranti, 

E  capanne  fumanti. 
Ecco  i  granati ,  e  i  giuggioli , 

Che  bei  manti  diversi  ! 

Che  folte  poma  rosee  ! 

I  solchi  n'  ha  cospersi 

Urto  d'  aura  ,  che  fiede  ; 

E  il  gracil  gambo  cede. 

H    4  Sa 
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Su  per  quei  solchi  aflòllasi 
La  male  obbediente 
Greggia;  ma  discacciandola 
Le  Villanelle  attente, 
S'  empiono  il  lin  del  grembo , 
Che  tengonsi  pel  lembo. 
Di  mezzo  al  folto  pampano 
Dal  Sole  rivestiti 

I  trasparenti  grappoli 
^  Sovra  i  pioppi  mariti 
^              Dal  mattutino  vento 

Han  dolce  movimento. 
Quelli  che  il  piano  ornavano 
A  mezzogiorno  volto  , 

II  contadin  sollecito 

Pur  jeri  V  altro  ha  colto  ; 
Ed  io  colà  discesi 
Giù  per  sentier  scoscesi. 
Più  grappi  ancora  offrivano 
Tralci  già  vendemmiati  : 
Perchè ,  Cultore  ,  a  perdersi 
Quei  grappi  hai  tu  lasciati? 
Ti  fian  (  deserto  è  il  loco  ) 
Involati  fra  poco  .     * 


Io 
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lo  dissi,  e  di  sorridere 
In  atto  egli  rispose  t 
Provar  gli  Dei  mi  fecero 
L'  opere  altrui  pietose 
Più  volte  ;  altrui  rend'  io 
Di  ciò  eh'  è  in  poter  mio  : 

Né  fonte ,  né  ricovero 

Vedi  in  quest'  erma  valle , 
Da  cui  sul  montan  vertice 
Conduce  alpestro  calle: 
Gemerne  udii  sovente 
Il  pellegrin  languente  : 

Vo'  che  un  conforto  il  misero 
Quinci  passando  s'  abbia  ; 
Di  questi  dolci  grappoli 
Rinfrescherà  le  labbia; 
Benedicendo  in  core 
Il  dono ,  e  il  donatore  (*) . 

Lascio  le  vigne ,  e  inoltro  mi  ; 


Di 


(*)  Non  è  già  questo  t4n  quadro  delP  imagina- 
zione ;  ma  è  la  semplice  copia  di  un  fatto  vero  , 
in  cui  è  chiusa  una  morale  così  ingenua  ad  un  tem- 
pò  e  subltme  ,  da  confondere  l*  orgoglio  dei  filosofi  > 
#  da  innamorare  tutte  le  anime  gentili  • 
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Di  Autunno  ultimo  onore 
Incontro  il  bigio  nespolo , 
Che  appaga  il  suo  cultore, 
Quando  egli  stende  in  vano 
Agli  altri  arbor  la  mano . 

Ma  il  nespol  tardo  sfidano 
Su  pei  colli  petrosi 
Gli  olivi  che  nereggiano 
Pienamente  succosi, 
Allor  che  ferreo  il  verno 
Prese  del  di  governo. 

Attraversar  la  tacita 

Selvetta  è  dolce  cosa; 
Io  de'  castagni  premovi 
Qualche  scorza  spinosa; 
Che  già  si  fé'  di  loro 
L' indigenza  un  ristoro . 

Aprile  avea  più  vivida, 
Più  spessa  la  verdura; 
Ottobre  1'  ha  più  languida , 
Più  rada ,  e  non  si  pura  ; 
Ma  in  quante  foggie,  e  quante 
Più  varia,  e  più  toccante! 

Qua  fronde  mezzo  lacere, 
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0  gialliccie ,  o  cadenti  ; 
Volteggiai!  là  violacee 
A  capriccio  de'  venti  ; 
Senz'  alcun  fiore ,  il  prato 
Di  vaghe  striscie  è  ornato» 

Ma  quanti  già  preparansi 
Novi  aspetti ,  e  lavori  ! 
Vedrò  curvi  sul  vomere 
Girar  gli  agricoltori; 
Dato  sulle  colline 
Alla  vendemmia  fine: 

E  le  rugose  suocere 

Con  ceste  al  braccio  appese 
Gli  aperti  solchi  spargere 
Delle  semenze  illese  ; 
E  su  per  le  pendici 
Le  fresche  zappatrici: 

E  tra  le  glebe  i  laceri 
Fusti  di  varie  biade , 
Che  neir  esausto  infusero 
Tcrren  feconditade , 
E  pe'  cretosi  limi 

1  più  gagliardi  fimi. 
O  di  natura  interpreti  ! 
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0  Vairo!  (*)  a  cui  davante 
Il  velo  eir  ama  togliersi , 
Dei  campi  all'  abitante 
Aprite  in  chiari  accenti 

1  chimici  portenti . 
Anglia  gli  aprì;  qual  provido 

Frutto  di  lor  non  tragge  ! 
Gli  apra  Italia^  e  ne  ridano 
Meglio  r  Itale  piagge  : 
Qualche  il  bifolco  scopra 
Ragion  di  quanto  egli  opra* 
Dagli  avi  infaticabili 
Scesi  gli  usi  tenaci 
Talvolta  per  le  tenebre 
D'  aspro  cammin  son  faci  ; 
Ma  sono  ancor  sovente 
Ampia  d'  error  sorgente  . 


(*)  Il  Sig,  D.  Giuseppe  Vairo  professore  di  Chi" 
mica  nella  R,  Università  di  Napoli  è  un  Lettera' 
to  per  profondità  di  dottrina  e  per  amabilità  di  ma- 
niere  incomparabile ,  e  noto  già  a  tutta  Europa  . 


xr. 
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XI. 
MERGELLINA 


A    SUA    ECCELLENZA 

Il    SIGNOR 

CONTE      DI      WILZECK 

Già  Ministro  Plenipotenziario  Cesareo  presso  la  R, 
Corte  di  Napoli ,  e  in  oggi  Ministro  Pleni- 
potenziario presso  il  Governo   generale 
della  Lombardia  Austrìaca  ec,  ec, 

JL  MPLORO  SU  questi  vcrsi  quello  stesso  cojnpa' 
timento y  che  VE,  V*  distese  spontaneamente  sul- 
le mie  prime  fortunate  versioni  di  Gesner ,  e  che 
mi  ha  poi  animato  a  imprese  maggiori  della  me-^ 
desima  indole .  Piacesse  alle  Muse  ,  le  quali  pò-- 
chi  altri  conohher  mai  piti  belli  auspic)  de^  rostri, 
che  V  ammiraiione  e  la  riconoscenia  ingenue  ispi- 
ratrici di  questo  omaggio ,  avessero  saputo  spar- 
gerlo di  quella  ejfusion  d'  anima  ,  e  abbigliarlo 
di  quelle  grafie ,  che  donano  V  immortalità  ai  poe- 
mi,  e  sen\a  cui  ninna  cosa,  come  dice  Teocrito, 

può 
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può  amica  e  grata  riuscire  agli  uomini  !  E  pia* 
cesse  al  Ciclo ,  che  sempre  chi  molto  sente ,  si 
esprimesse  ancor  beneì  Ma  io  sarò  soddisfatto  in 
ogni  modo  ^  sé  la  tenue  offerta  mia  farà  pur  in- 
tendere f  che  niunó  hd  esultato  su*  novelli  onori 
distribuiti  alV altd  yostra  virtù)  niuno  ha  sospi- 
rato il  vostro  felice  ritorno  più  dell'  oscuro  e  jo- 
litario  encomiatore  di  Mergellina* 

Napoli  20»  Agosto  777^. 


Le- 
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Xjevo  la  fronte  pensierosa  e  mesta 
Agli  olezzanti  poggi  e  alla  marina: 
Un  sorriso  nell'  alma  a  chi  non  desta      , 
L'  incantator  tuo  lido ,  o  Mergellina  ? 
Gli  urti  della  dolce  aura  conosciuta 
Palpitando  il  mio  cor  sente  e  saluta - 

Quanta  mi  vien  dall'  una  e  1'  altra  riva 
Sempre  noya  sorpresa  alle  pupille! 
Là  fumante  il  Vesevo  in  prospettiva, 
E  biancheggianti  al  fertil  pie  le  ville; 
Qua  1^  immensa  Città  fra  la  verdura  .  •  . 
Ah  r  arte  può  quanto  può  qui  natura  ! 

Ecco  i  dolci  declivi  )  ^^^^  ^  ricetti 

Or  nudi  e  aperti ,  or  fra  boscoso  orrore , 
Che  del  soggetto  mare  ofTron  gli  aspetti 
Varj  più  volte  il  di  nel  lor  colore; 
Come  del  degradante  amabil  monte 
Batte  il  Sol  nelle  spalle,  o  nella  fronte. 

Ecco  brevi  sentier  nel  fresco  grembo 
Di  verdeggianti  logge  al  caso  figlie; 

Ec- 
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Ecco  penisolette ,  al  di  cui  lembo 
Portan  V  onde  in  tributo  alga  e  conchiglie , 
E  sul  dorso  montan  fino  alle  arene 
Tutto  di  Bacco  e  di  Pomona  il  bene. 

Schive  dql  caldo  dì  V  erbe  odorose 

Chiamano  ognor  de'  zefiri  il  più  mite , 
Il  qual  bagnate  in  mar  T  ali  amorose 
Vien  lieto  a  careggiar  le  favorite  ; 
Indi  pel  lido  ad  alitar  s'  abbassa , 
E  nasce  un  puro'  aprii  per  dove  ei  passa» 

Ma  se  lungo  il  bel  mare  il  pie  s'  avanza 
Oltre  il  Capo  gentil  della  costiera. 
Inaspettate  scene  in  lontananza 
Più  rammentar  non  lascian  la  primiera  ; 
Deh  quante  isole  incontro,  e  quanti  vedo 
Crescer  prodigj ,  e  al  mio  veder  non  credo  ! 

Sorge  tra  masso  e  masso  e  al  cor  m'  arriva 
Patetica  soave  amenitade; 
Sorge  tra  colle  q  mar  persuasiva , 
Che  irresistibilmente  il  cor  m' invade  : 
Ah  i  Numi  i  Numi  a  Mergellina  intorno. 
Pria  di  chiudersi  in  Cielo  ,  avean  soggiorno . 

A  voi  su  queste  piagge  io  mi  rivolgo, 

Che  amate  errar  per  la  tranquilla  notte , 

O  pò- 
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O  posate  fuggendo  il  giorno  e  il  volgo 
Nel  cupo  sen  delle  muscose  grotte, 
O  di  Maro  e  Sincero  o  negli  Elisi, 
E  in  questa  sede  ancor  Spirti  indivisi. 

Delle  vostre  sampogne  e  vostre  trombe 

Poi  che  r  anima  mia  bevve  il  suon  grande , 
Quanto  bramai  sulle  famose  tombe 
Versar  del  pianto  e  tributar  ghirlande! 
Alfin  venni ,  tornai  ;  sul  sacro  margo 
La  terza  volta  i  sacrifizj  io  spargo . 

O!  un  sibilar  del  portentoso  alloro 

Mostri ,  che  il  voto  mio  non  vi  dispiacque  ; 
Ed  o  serpeggi  il  sibilar  che  imploro 
Lungo  i  cerulei  sen  delle  chiare  acque  ; 
E  Baja ,  e  Cu  ma  ,  e  V  antro ,  e  il  bruno  lago 
Abbian  de'  prischi  oracoli  un'  imago! 

O  soavi  deliri ,  o  voli  ^  o  moti , 

Per  cui  quel  che  non.  è  s' ode  e  si  scorge  ! 
Quanta  famiglia  di  piacer  mal  noti, 
E  d'  origin  celeste  infra  voi  sorge  ! 
A  voi  mi  gitto  in  braccio  :  o  mio  pensiero 
Deliba  un  finto  ben  si  presso  al  vero. 

Pontan,  Rota,  Costanzo,  e  tu,  cui  diede 
L'  opposto  Sorrentin  Monte  la  cuna  ; 
I  Co- 


X  130  X 
tome  in  dar  fama  alla  natia  tua  sede, 
Cosi  al  gran  Galileo^  pari  in  fortuna  : 
Tardi  n'  ha  scorno  Italia ,  e  tardi  geme , 
Ch'  estinse  a  forza  de'  gran  genj  il  seme . 

E  tu  neli'  altra  età  troppo  lodato , 

E  troppo  a  torto  disprezzato  in  questa, 
Marin,  Marino  alle  gran  cose  nato, 
Torrente ,  che  per  argin  non  s' arresta , 
Ma  tutto  abbraccia  coli'  immensa  piena, 
E  in  mezzo  al  limo  suo  tesori  mena: 

Udite  il  novo  solitario  vate , 

Che  i  vostri  lari  a  visitar  sen  venne  , 
Tra  le  belle  memorie  ed  onorate 
Di  tante  illustri  cetre,  e  tante  penne, 
E  ad  allevar  sui  grandi  esempj  veri 
I  crescenti  poetici  pensieri. 

Udite  il  suono  mio ,  eh'  è  vostro  suono  : 

L'  aure  che  a  respir  lunghi  avido  io  prendo 
Calde  de'  vostri  fiati  ancor  non  sono  ? 
E  se  non  è  di  lor,  di  che  m'  accendo? 
E  perchè  mi  vo  alzando  oltre  il  costume. 
Io  basso  augel  suU'  aquihne  piume  ? 

Si  che  già  voi  mi  sorridete  :  io  sento 

Più  vibrate  quest'  aure ,  e  non  so  come  ; 

Odo 
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Odo  il  vicino  alloro  in  movimento , 
Odo  più  voci  risonanti  il  Nome 
Dell'  eccelso  Stranier ,  cui  reco  innanzi 
Il  bel  compendio  degli  Aonj  avanzi. 

Stranier!  Che  dissi  mai!  Di  tutti  i  regni 
Delle  scienze ,  e  dell'  arti  è  cittadino  ; 
Sommo  conoscitor  de'  sommi  ingegni 
Dell'  Argivo  Parnaso ,  e  del  Latino , 
Quai  non  pesa ,  non  sa ,  quai  non  iscopre 
Genj ,  linguaggi  de'  moderni  ed  opre  ? 

Ei  vede  ov'  altri  di  veder  non  pensa  ; 
Indaga  ov'  altri  1'  indagar  deride  ; 
E  sfera  abbraccia  di  rapporti  immensa, 
E  norme  trae  da  ogni  rapporto  fide  : 
Non  r  ode  alcun ,  che  non  ritrovi  in  lui 
La  sua  patria ,  i  suoi  studj  e  i  pensici  sui  • 

O  quante  volte  de'  poemi  egregi 

Quel  che  in  se  fatto  avea  tesor  dischiuse  ! 
Le  labbra  avvezze  a  far  parola  ai  Regi 
La  favella  intonar  dell'  auree  Musej 
E  tutta  da  quel  suon  scossa  improvviso 
Gli  sfolgorava  la  grand'  alma  in  viso! 

La  mente  rapidissima  quai  lampo, 

Mille  sentier  divora  in  un  momento, 
I    2  E  del- 
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E  delle  Muse  dal  ridente  campo  j[ 
Donde  si  torna  o  con  mollezza  o  a  stento  > 
Sa  immergersi  tranquilla  infra  i  severi 
Calcolator  di  popoli  e  d' imperi , 

Come  stuol  di  colombe  paurose 

Fugge ,  e  s'aggruppa  alla  sua  torre  in  grembo^ 
Se  avvien ,  che  le  folt'  ali  tenebrose 
Batta  mugghiando  in  lontananza  il  nembo  ; 
Corron  così  gli  spirti  a  Palla  amici 
Alla  beir  ombra  de'  suoi  chiari  auspici . 

Ed  Ei  stende  la  mano ,  ed  Ei  sorride 

E  al  dolce  Italo  suon  T  orecchio  inchina  5 
I  sublimi  pensier  con  lor  divide , 
GÌ'  intelletti  rischiara ,  i  gusti  affina  ; 
E  sentier  novi  addita ,  e  mete  nove 
Ai  passi  arditi ,  all'  animose  prove . 

Tal  Mecenate  al  secolo  vetusto 

Benefico  accogliea  de'  vati  il  coro  ; 
Ma  il  favorito  del  felice  Augusto 
Debbe  tutto  il  suo  nome  ai  versi  loro: 
Gli  accolti  dal  mio  Eroe  poeti  e  saggi 
Debbon  tutto  il  lor  lume  a'  suoi  bei  raggi  • 

Ei  fa  ritorno  dalle  sponde,  dove 

La  torreggiarne  Vienna  alza  la  testa: 

II 
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Il  patrio  Genio  invano  il  cor  gli  move, 

Amabilmente  ripetendo:  resta; 

E  addita  a  lui  quanti  in  suo  grembo  chiude 

Ricoveri  sublimi  alla  virtude. 
Italia  il  chiama ,  e  su  i  novelli  onori 

Diffonde  plauso ,  e  incontro  a  lui  V  invia; 

Vanno  col  plauso  ad  incontrarlo  i  cori, 

E  r  allegra  poetic'  armonia  ; 

Mentre  confuso  ancora  a  lui  vien  dietro 

De'  Germanici  Bardi  un  flebil  metro . 
O  Germanici  Bardi  !  Udrò  fra  poco 

Come  di  gloria  e  di  virtù  vi'  caglia  : 

Cesare  è  armato  ,  e  tra  la  polve  e  il  foco 

Chiede  novi  trofei,  chiede  battaglia; 

E  ai  vecchi  duci  nelle  ardenti  ciglia 

Spira  amore,  coraggio  e  maraviglia. 
L'  Augusta  madre  ne'  congedi  estremi 

Piangea  stringendo  a  lui  V  invitta  mano  : 

Donna  Real,  tu  lo  conosci,  e  temi? 

Europa  in  lui  si  affiderebbe  invano  ? 

Anch'  Ei  piange  partendo ,  e  indietro  guarda  ; 

Ma  pensa  ai  dritti  eccelsi ,  e  più  non  tarda. 
Lion  cosi,  che  i  figli  ha  nella  tana, 

Sì  sofferma  sul  varco ,  e  indietro  mira , 
I    ^  In. 
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Indi  scuote  la  giubba  ,  e  s'  allontana 
Portando  intorno  la  magnanim' ira  ; 
Rugge  per  la  vittoria  infra  i  perigli, 
Guarda  le  prede,  e  più  non  pensa  ai  figli. 

I  canti  appena  e  i  timpani  guerrieri 

Spanderan  de'  trionfi  Austriaci  il  grido  , 
Pronto  cultor  de'  bei  fiori  stranieri 
Io  li  trapianterò  nel  patrio  lido: 
Che  di  tai  fiori  la  firagranza  nova 
Air  anime  gentili  io  so  che  giova  : 

E  giova  a  Lui ,  che  liberal  m'  aperse 

D'  arcano  Pindo  i  sacri  ingegni  e  l' arti , 
Ove  lo  sguardo  cupido  si  perse 
Fra  r  aurea  copia  de'  sublimi  parti  ; 
E  nuda  in  mezzo  a  lor  Natura  starsi 
Io  vidi,  e  la  pregai  di  non  velarsi. 

Ei  venga ,  Ei  venga ,  e  la  mia  debil'  oda 
Voce  far  eco  all'  Aleman  concento  ; 
Le  proprie  tracce  riconosca,  e  goda 
Delle  Pierie  vie ,  eh'  io  per  lui  tento  : 
E  il  mio  povero  dono,  e  la  mia  lingua 
Fra  i  più  ricchi  tributi  ami  e  distingua- 

Così  ninfa  al  giardin  qualora  scende  , 

E  al  bel  lavor  d' un  mazzolin  s' accinge , 

L'è- 
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L^  ebarnee  dita  ai  fior  più  vivi  stende , 
E  li  dispone  in  ordin  vago  e  stringe; 
Poi  dietro  a  quel  gentil  fiorito  smalto 
Non  ama  un'  erba ,  che  gli  dia  risalto  ? 

M' udrà ,  m'  udrà ,  ma  pochi  istanti  :   il  chiede 
Insubria  impaziente  entro  il  suo  seno: 
Perchè  quanto  di  bene  il  Ciel  mi  diede 
Sempre  si  dileguò  come  baleno  1 
Chi,  fiior  di  voi,  può  ristorarmi,  o  belle 
Arti  consolatrici ,  Arti  sorelle  ? 

Arti  divine  !  aprite  a'  miei  pensieri 
Tutta  la  vena  dell'  elette  cose  ; 
Voi  sulle  spine  de'  miei  dì  più  neri 
Spargete  un  pugno  di  soavi  rose , 
Il  giovami  guidando  incerto  piede 
Ove  il  bello  lampeggia ,  e  il  grande  ha  sede . 

Quando  poi  fia ,  che  le  sacr'  onde  io  beva 
Fecondatrici  de'  bennati  ingegni, 
E  le  perfette  idee  1'  alma  riceva , 
E  le  forme  del  GUsto  orni  e  disegni  ; 
E  il  nome  mio ,  come  i  miei  giorni  oscuro  , 
Sia  da'  gorghi  letèi  fatto  sicuro  : 

Ad  incontrar  di  lui  1'  opre  ammirande 
Qual  mai  non  manderò  lucido  serto, 
I    4  ^'^ 
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Di  lui  caro  a  Reali  Anime,  e  grande 
Emulo  e  amico  d'  un  miglior  Colberto ,  (*) 
Per  cui  d'  Adda  e  Tesino  intorno  all'  acque 
Veracenlente  un  aureo  sccol  nacque! 

Quel  nuviletto  ,  che  coir  alba  nato 

L' Occidental  montagna  orla  di  nero^ 
Quando  l' intera  fronte  ha  il  sol  mostrato  ^ 
Segno  non  serba  del  color  primiero; 
Ma  rivestito  di  fiammante  velo 
Fa  di  se  belli  e  la  montagna  e  il  Cielo. 

Cosi  nel  velo  di  sua  luce  avvolto 

Prenderà  questo  stil  forma  novella; 
Né  per  rossor  mi  coprirò  più  il  volto 
In  faccia  ai  raggi  di  virtù  sì  bella  : 
Suir  ara  tua,  Genio  dell'Arti,  io  porto 
Questa  speranza  che  mi  dà  conforto. 

E  prego  te  ,  che  la  speranza  mia 

Non  mandi  indietro ,  o  non  consegni  ai  venti  ; 
Prego  per  questo  mar ,  per  l' armonia 
De'  sommi  Vati  in  questo  lido  spenti, 
Prego  per  queste  grotte ,  e  poggi  ameni , 
Tutti  a  te  sacri ,  e  delle  Muse  pieni . 

O  mi 

(*)  Il  Sig.,  Conte  di  Firmi an , 
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O  mi  sia  dato  un  di  dal  suol  remoto, 

A  cui  guidi  tu  stesso  oggi  i  miei  passi,  (*) 
Tornar  con  maggior  cetra ,  e  maggior  voto 
Su  i  memorandi  sepolcrali  sassi, 
E  favellar  con  quante  Ombre  qui  sono 
Della  mia  giovanezza,  e  del  tuo  dono! 


(*)  V  Autore  in  quel  tempo  era  per  passare  a  Pie- 
troburgo^ 
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xir. 

IL  SEPOLCRO  CAMPESTRE 

IN    MORTE    DELLA   SIGNORA   CONTESSA  FRANCESCA 
PICCOLOMINI  NATA  CONTESSA  BERTOZZI 


A     MONSIGNOR 

LODOVICO  AGOSTINO  DE' CONTI  BERTOZZI 

VESCOVO      DI      CAGLI. 

Questa  lettera  precedeva  oltre  il  Sepolcro  Campestre 
una  picciola  raccolta  di  Eoschereccc  . 


S' 


EGLI  è  vero  che  sicno  le  Muse  la  più  dolce 
medicina.  delV  anima ,  possan  elleno ,  Monsignore , 
ristorar  alquanto  la  vostra  !  /  primi  momenti  del 
dolore  vogliono  il  silenzio;  e  non  ho  io  già  osa- 
to di  romperlo  con  voi  per  alquanti  mesi  .  Ma 
soffrite  oggimai ,  che  il  piti  rispettoso ,  il  più  te- 
tterò de  vostri  amici  tenti  di  consolarvi .  Lungi  le 
forme  di  studiata  eloquenza  ;  le  belle  e  ornate  pa- 
role sono  per  un  dolore  ^  il  qual  si  accordi  colla 
ragione ,  ciò  che  per  un  grande  incendio  potreb" 
bon  essere  poche  stille  di  pioggia  momentanea  e 
leggiera .  Io   cerco  di  volgermi  al  vostro  cuore , 

fa. 
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facendogli  passar  sopra  dolcemente  le  impressioni 
di  alcuni  piaceri  ingenui  quanto  dilicati.  Imma- 
ginatevi che  talun  v'  inviti  a  passeggiare  un  istan- 
te per  una  picciola  galleria ,  i  cui  quadri  non  of- 
frano lo  sforr^o  e  la  pompa  delV  arte ,  ma  V  in- 
nocente sorriso  della  Natura  campestre,  e  un  cor*. 
so  graduato  di  patetiche  insinuaiioni ,  Non  apri- 
reste voi  il  cuore  a  questa  scena?  Non  trovereste 
fra  essa  e  le  moiloni  de''  vostri  attuali  sentimenti 
un  dolce  principio  di  analogia  ?  Non  sarebbe  que- 
sta finalmente  V  unica  distrazione ,  che  amasse  ài 
sojferire  il  vostro  rammarico  ? 

Questa  picciola  galleria  vi  presento  ,  Monsi- 
gnore ;  e  se  le  mie  miniature  campestri  fossero 
come  dovrebbon  essere ,  io  non  sarei  per  avventu- 
ra il  pile  disadatto  dei  consolatori ,  Farmi  in  ogni 
modo  di  poter  credere ,  che  vi  scoprirete  sempre 
per  meno  un  qualche  lampo  delle  schiette  helle\- 
\e  della  Natura ,  cK  io  ho  ricopiato  appassionata- 
lYunte:  e  V  appassionarsi  in  uri  arte  voi  sapete 
cK  è  far  quasi  la  metà  del  cammino  . 

Ho  veduto  però  il  rischio  cìH  io  correva  ,  se 
non  mi  fossi  studiato  di  procacciarmi  la  vostra 
atteniLone ,  secondando  a  bella  prima  direttamente 

le 
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U  disposliìonì  de^  vostri  affetti .  I  primi  versi  ad 
affaccìarvisi  si  aggiran  tutti  sulla  vostra  perdita 
luttuosissima.  Per  quanto  enorme  sia  la  distan- 
zia che  passa  fra  V  anima  del  poeta  e  la  vostra  ^ 
mi  son  fatto  coraggio  di  essere  V  interprete  di  al- 
cuni dt*  vostri  sentimenti  •  Riconoscendoli ,  per- 
suadetevi, cK  io  gli  ho  accompagnati  con  molte 
lagrime  ;  e  che  più  £  uno  de  miei  amici  ,  ascoU 
tandoli ,  ha  fatto  lo  stesso. 

Mi  ha  somministrato  V  idea  del  mio  Sepolcro 
quel  quadro  di  Bussino ,  dove  questo  grand*  uo- 
mo  superò  se  stesso  nelV  artificio  d^  contrasti  e 
nella  sorpresa  del  patetico  ;  dove  essendosi  raccol- 
to quanto  di  vago  e  di  ameno  può  vantare  una 
campagna  ,  quanto  di  più  ridente  e  festivo  può 
sorgere  fra  suoi  abitatori;  i'  una  parte  poi,  a 
cui  V  occhio  non  vien  richiamato  che  tardi  ^  si  la- 
scia vedere  un  gentil  sepolcretto  con  questa  com^ 
motiva  iscriiione  :  Nella  felice  Arcadia  anch'  io 
vivea .  La  Poesia  ha  sen^a  dubbio  molti  vantag- 
gi sopra  la  Pittura ,  quello  in  specie  di  esprimere 
la  successione  degli  affetti ,  per  la  quale  il  gra- 
\ioso  Albano  fra  gli  altri  seppe  fare  piìi  d!  un  ten- 
tativo .  Un  Pussino  poeta  avrebbe  potuto  agevola 

mente 
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?ncntc  rapir  la  palma  al  pittore  ,  precisamente  nel 
mio  soggetto. 

Che  riyoluiione  ha  dovuto  farsi  ne"*  mici  pen- 
sieri ridondanti  tuttora  di  roti ,  di  sperante  e  di 
applausi  nuziali  1  (*)  Che  rista  per  ogni  uom 
sensitivo  ,  la  tomba  di  una  Sposa  giovane  ,  av- 
venente 9  virtuosa ,  immediatamente  dietro  al  suo 
talamo  !  Dov'  è  il  flebilissimo  cantore  di  Filandro 
e  Narcisa  ?  Qual  più  degna  cagione  di  notturni 
pianti  ?  Ma  oimè  !  il  crudel  consolatore  cH  io  mi 
mostro  ,  inasprendo  con  quetsi  trasporti  la  vostra 
piaga  che  stilla  ancor  sangue  \ 

La  tanto  a  dì  nostri  anali^ata  sensibilità  e  ella 
dunque  un  bene ,  o  non  lo  è  punto  ?  Senia  tintu- 
ra di  misantropia  ,  chiamiam  pure  radi ,  incerti , 
interrotti ,  brevi  tutti  i  nostri  piaceri  ;  se  ne  to^ 
gliete  fuori ,  Monsignore  ,  quello  ,  eh'  è  il  vostro 
favorito  ,  quello  di  giovare  ai  nostri  simili .  Esso 
tien  forse   equilibrio   con  tutti  i  mali  possibili  ;  e 

voi 


(♦)  L'Autore  pubblicò  nel  1777.  un  libro  di  Pccsie 
diverse  tradotte  dall^  Alemanno  ^  e  dedicate  allo  stesso 
Monsignor  Bertozzi  in  occasione  delle  Nozze  del  Si- 
gnor Conte  Francesco  Piccoloaiini ,  e  della  fu  Con- 
lessa Francesca  Bcrtoz^  , 
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voi  nasceste  per  lui .  Sì ,  sorge  egli  sempre  nella 
vostra  belV  anima  di  me^o  al  torbido  aspetto  di 
una  così  lunga  amarena  :  e  tardi  mi  vo  io  ac* 
corgendo  ,  che  mentre  cerco  frivoli  oggetti  a  tem- 
perarvela  ;  voi  avete  doyìy.a  di  rimedj  più  grandi 
e  perenni  y  che  formano  la  vostra  prima  occupa^ 
7Ìone  ,  e  ad  un  tempo  la  vostra  gloria  .  Cotestc 
Provincie  ben  vi  dovrehbono  V  onor  di  una  sta- 
tua  :  tante  se  ne  erìgono  ai  sanguinar)  conquista- 
tori ;  e  non  si  pensa  ,  che  i  placidi  benefattori 
della  società  ,  i  padri  della  savia  educazione  pub- 
blica y  i  formatori  d^  buoni  cittadini  vi  hanno  il 
primo  ,  anii  il  solo  diritto  .  Ma  a  voi  meglio  s' 
innalierà  monumento  nel  cuore  di  quanti  sapran- 
no,  che  un  Letterato  Ecclesiastico  sen^a  appoggi^ 
senyi  fini  di  ambizione  ,  e  con  quelle  sole  sostan- 
te ,  che  altri  nello  stesso  ordine  vorrebbe  tutte  con* 
secrate  alla  propria  sussistenza ,  ha  donato  alla 
gioventù  uno  de*  più  belli ,  de'  pia  grandiosi ,  ed 
utili  stabilimenti  che  decorino  V  Italia . 

Non  vi  parlerò  lungamente,  Monsignore ,  del 
carattere  di  queste  poesie ,  nelle  quali  ho  mischia- 
to dove  pili ,  dove  meno  le  dijflcili  me^ietinte  del 
genere  pastorale  e  del  didascalico .  Fra  tanti  com- 


X  143  X 

ponlmcntì  Italiani  sulla  campagna ,  non  so  se  pur 
uno  ve  ri!  abbia  capace  di  giovar  veramente  ai  co- 
stumi ,  ispirando  V  amore  per  la  semplicità ,  per  la 
candiderà  ,  per  la  yirtii,  6e  io  avessi  conseguito 
anche  a  metà  questo  fine  y  che  mi  sono  con  sin- 
golar  cura  proposto ,  potrei  lasciarmi  tentare  da 
un  poco  di  ambizione  ,  Dopo  la  Morale  ho  avu- 
to in  mira  V  Icastica  ,  che  parimenti  né  molti  né 
assai  felici  coltivatori  conta  fra  noi .  Mi  son  com- 
piaciuto soprammodo  di  particolarinare  gli  oggetti 
rurali  ;  ricordandogli  a  chi/  li  conosce  ,  e  a  chi 
no  ,  mostrandoli  nelle  lor  varie  fattene  ,  posiiio- 
ni  e  rapporti  >  Delle  cose  marittime  non  oserò  dir 
lo  stesso  ;  son  poche  e  leggerissime  .  Ho  deside- 
rato pili  volte  che  esistesse  un  libretto  poetico  Ita- 
liano ,  il  quale  servisse  come  di  un  codice  porta- 
tile per  gli  amici  della  campagna  ;  ricopiandola 
tal  quale  è ,  sen\a  il  vecchio  cerimoniale  £  Arca- 
dia .  Io  ho  arrischialo  degli  abboni  ;  e  le  più  se^ 
rie  occupaiioni  che  mi  circondano  ,  non  mi  per- 
metteranno probabilmente  di  andar  pili  oltre .  Ma 
V  Italia  ben  ha  copia  di  poeti  pieni  di  una  gio- 
ventù più  lieta  che  non  è  la  mia ,  e  pieni  di  uti 
anima   educata  dalle  Grafie  ,    e   tutta  fatta  per 
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questo  genere  ;  in  cui  Thomson ,  e  poi  gli  Ale- 
manni  hanno  dato  d^  capi  £  opera  ;  e  meritati 
quindi  d*  esserne  riguardati  come  i  maestri  :  e  que^ 
sta  loro  superiorità  è  da  arruolarsi  fra  que'  tanti 
fenomeni  morali ,  che  son  tuttavia  nebbia  ,  maL 
grado  il  felice  ardimento  di  Montesquieu  e  di 
Hume . 

lo  mi  trovo  da  parecchi  dì  presso  le  tombe  di 
due  grandissimi  poeti ,  e  nel  seno  della  pili  soa- 
ve amiciiia ,  E  presso  queste  tombe ,  lungo  que- 
St-a  riviera  non  so  se  piìi  pittoresca  o  famosa,  e 
al  fianco  di  un  amico  per  cuore  e  per  talenti  di- 
vino,  (*)  ho  composto  una  parte  di  questi  rersi^ 
e  scrivo  oggi  questa  stessa  lettera ,  che  a  yoi  gV 
intitola  e  raccomanda.  Qui  alcune  ore  di  solitu- 
dine mi  procacciano  più  tranquilla  la  contempla- 
zione della  pili  maravigliosa  fra  tutte  le  prospetti- 
ve: dietro  V  ultima  falda  del  Vesuvio  yo  salu- 
tando talvolta  le  dubbie  cime  di  Albino;  (**)  ap- 
piè 


(  *  >  Il  Signor  Duca  di  Belforte  . 

(**)  Montagna  che  siede  sopra  Nocera  de'  Pagani , 
fia  quante  cingono  questo  paese  è  la  più  alta  ,  ed  è 
tale. da  appagar  Naturalisti  e  Pittori.  Appiè  di  essa 
mi  ha  affabilissimamente  accolto  e  ritenuto  più  volte 

un 
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pie  del  quale  sentii  rinascer  due  volte  la  mia  in- 
felice-salute ,  e  delineai  V  altra  parte  di  questi 
quadri  :  e  più  spesso  ancora  scendendo  al  lido , 
mi  fo  a  considerare  nella  instahil  faccia  delle  on- 
de la  immagine  delle  umane  fortune  ;  e  quindi 
pili  vivamente  torna  a  percuotermi ,  Monsignore , 
V  acerbo  caso  y  che  vi  ha  lacerato  le  viscere ,  Ben 
dovrebbono  oggimai  questi  colli  e  questa  marina 
saper  ripetere  il  nome  vastro  ,  e  quello  della  vo- 
stra Nipote  adorabile ,  che  fuggì  dal  mondo ,  sic- 
come soglion  pur  troppo  il  pili  delle  belle  cose  . 
Non  so  come  V  aria  e  gli  oggetti  di  Mergellimi 
han  dato  un  caro  alimento  alle  mie  malinconie  , 
e  un  forte  incitamento  a  mettere  in  ordine  e  pub- 
blicare questo  libretto  :  e  lusinghevolissima  certa- 
mente è  r  idea  £  inviare  a  voi  versi  campestri  e 
marittimi  dal  luogo ,  ove  riposan  le  ceneri  di  Vir-^ 
gilio ,  e  di  Sana^aro . 

Di  Mergellina  12,  Settembre  ìljg* 


un  Prelato ,  che  alla  dottrina  ,  alla  profonda  cognizio- 
ne delle  Arti  accoppia  sentimenti  di  umanità  impareg- 
giabili,  Monsignor  Sanfelice  dj'  Duchi  di  Lauriano. 

K  In 
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N  Ciel  la  rilucente 

Madre  del  dì  sorgea, 

Che  le  interrotte  nuvole, 

E  i  gioghi  lievemente 

Fra  il  candido  tingea 

E  il  rosato  color: 
Al  mattutino  raggio 

Dal  sonno  suo  destandosi 

Fea  la  Natura  omaggio; 

E  a  questa  io  col  mio  cor. 
Con  lento  pie  discesi 

Per  r  erma  valle ,  dove 

Tra  lo  smaltato  margine , 

Dai  poggetti  scoscesi  y 

Argenteo  il  rio  si  move 

Con  placido  garrir; 
Di  cui  non  bene  ancora 

Nel  cupo  fondo  gelido 

La  pompeggiarne  Aurora 

Vedevasi  apparir. 

Mi 
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Mi  assisi  sulla  sponda 

Del  nuovo  giorno  a  fronte  ^ 

Or  lui  guardando  crescere. 

Or  mirando  nell'  onda , 

Or  nel  dipinto  monte  j 

Or  nel  lampante  Gel . 
L'  ampie  e  le  basse  piante 

Là  vagamente  immobile, 

Qua  m'  ofTrian  tremolante 

Della  rugiada  il  vel . 
Era  il  giorno  che  Maggio 

L'  alma  porta  vermiglia 

Chiudeva  del  suo  imperio  ; 

Per  r  aereo  viaggio 

La  vegetai  famigha 

Scender  sentia  V  Està . 
Parean  le  rose  istesse 

Quasi  disposte  a  piangere 

Quella  che  le  protesse 

Mancante  Deità. 
Vene  non  più  di  tanti 

Umor  pasccan  la  terra: 

Quando  avvien  eh'  essa  gli  alberi 

Di  maggior  lusso  ammanti , 

K     2  Me. 
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Meno  in  suo  grembo  serra 

Del  succo  animator; 
Che  pei  colpi  solari 

Raddoppia  il  moto  ,  e  circola 

Tutto  ne'  tubi  vari , 

Che  varian  fior  da  fior  * 
Or  presso  Y  onda  assiso 

Mentr'  io  bevea  pel  ciglio 

Del  mattin  le  delizie  , 

Feri m mi  d' improvviso 

Un  confuso  bisbiglio 

Dal  monte  non  lontan  : 
Mi  volsi;  eran  pastori 

E  forosette  ;  aveano 

Queste  sul  crin  più  fiori , 

E  quei  ghirlande  in  man. 
Giunte  dove  la  valle 

Col  bosco  ha  il  suo  confine, 

Il  qual  per  mezzo  stendesi 

Alle  montane  spalle  , 

Si  tolgono  dal  crine 

Le  forosette  i  fior; 
E  ognuna  al  suol  li  spande 

Mesta  in  atto;  depongono 

'      .  Al 
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Al  suolo  le  ghirlande 
Mesti  in  atto  i  pastor. 

Mi  appressai;-  bianco  sasso 

Sporgea  da  terra  un  poco  ^ 
E  in  fronte  avea  caratteri  : 
Ferma,  straniero,  il  passo, 
Son  polve  in  questo  loco 
Beltade  e  gioventù. 

Vidi  su  tutti  gli  occhi 

Spuntar  pietosa  lagrima; 
E  n'  ebbi  i  sensi  tocchi 
Quanto  non  provai  più. 

Me  della  vista  pieno 

Di  mattin  si  ridente, 
Me  fra  le  allegre  immagini 
Come  sorprese  ,  e  in  seno 
Un  palpitar  frequente 
L'  atra  vista  destò  ! 

Qui  tanta  amenitade , 

Qui  tanti  inviti  a  vivere, 
E  qui  mancò  Beltade , 
Qui  Gioventù  mancò! 

Della  gentil  verzura 
I  zefiri  custodi, 
K    ? 
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I  rivi  che  serpeggiano 

Per  la  pingue  pianura , 

Qui  van  dicendo:  godi; 

Sì  poco  Ella  godè! 
Ella  ....  fra  voi  qual  nome 

Ebbe  r  amata  giovane , 

E  in  questo  giorno  come 

Al  sasso  onor  si  fé'  ? 
Era  quelle  forosette 

A  me  volgendosi  una, 

Vaga  più  per  la  lagrima 

Che  sul  ciglio  le  stette  ; 

(  Tale  appunto  la  Luna 

Fra  rade  nubi  appar  ;  ) 
Prima  le  molli  gote 

Coprì  di  lieve  porpora , 

E  poscia  in  queste  note 

Prese  dolce  a  parlar. 
Era  di  queste  piagge 

La  Dea  quella  che  giace 

Dove  ne  vedi  piangere: 

Quanto  fra  V  alme  sagge 

Si  apprezza,  e  quanto  piace 

Di  brio  ,  di  venustà, 

In 
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In  lei  sedea ,  siccome 

Sovra  un  bel  crine  il  dittamo; 

Francesca  era  il  suo  nome  ; 

L'  eco  tuttor  lo  sa . 
Da  poche  lune  Amore 

E  Virtù  preceduta 

L'  aveano  a  chiaro  talamo  ; 

Due  cori  erano  un  core  : 

Pensa  chi  l'ha  perduta 

Se  più  sopporta  il  dì; 
E  se  imita  i  lamenti 

Di  scompagnata  tortora: 

Con  quali  atti  ed  accenti 

Da  lui  si  diparti! 
Stese  la  man  già  inerte, 

E  fra  le  sue  la  tenne  ; 

Tre  volte  alzò  le  languide 

Pupille  mezzo  aperte; 

La  luce  non  sostenne, 

Ma  intrepida  parlò: 
Acerba  io  pero  ;  addio  ; 

Caro!  di  me  sii  memore; 

Tu  gli  anni  che  perd'  io 

Tu  vivi  •  .  .  e  qui  mancò. 

K    4  lya. 
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D'  amaraco  e  di  rosa 

Fu  pur  tra  le  corone 

Da  noi  guidata  al  talamo; 

E  rilucea  la  sposa, 

Così  che  al  paragone 

Espero  è  bello  men: 
Io  stessa  in  faccia  a  lei. 

Che  dolce  sorrideami^ 

Due  volte  ripetei 

E'  usato  inno  ad  Imen* 
O  cangiate  fortune! 

0  passeggiero  dono! 

Chi  allor  chi  detto  avessemi: 

1  fior  tra  poche  lune , 
E  i  canti  in  altro  tuono 

^1  cener  suo  saran! 

O  illustre  ,  o  a  tutti  i  cuori 
Troppo  diletto  cenere  ! 
A  te  canti,  a  te  fiori 
Giammai  non  mancheran. 

Erbe  d'  alma  fragranza 

Che  un  orlo  al  sasso  fate  , 
Crescete  erbe ,  e  diffondasi 
Prodigo  in  lontananza 

Dal- 
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Dalle  foglie  odorate 

L'  effluvio  più  gentil  : 
L'  abitator  lontano 

A  \^i  s'  appressi,  e  mediti 

Sulla  spietata  mano, 

Che  troncò  V  aureo  fìl* 
Qui  tacque ,  e  fra  singulti 

Mancò  r  estremo  accento  ^ 

E  mi  destò  nell'  anima 

Si  teneri  tumulti, 

Che  quando  anche  il  rammento^ 

Non  sospirar  non  so. 
Poi  eh'  essa  tacque ,  e  fiori 

Tornò  sui  sasso  a  spargere^ 

Il  primo  fra'  pastori 

Spontaneo  incominciò  : 
Il  colmo  del  dolore 

Vuoi  eh'  io  palesi  o  taccia  ? 

A  più  penosi  palpiti 

Va  preparando  il  core; 

Il  mio  vie  più  s'  agghiaccia; 

O  speme!  o  voti!  o  Iblen!  (*) 


I. 


(♦)  Si  vuol  ^uì  intendere  /*  impareggiabile  Moff 
tignor  Pertozzt . 
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Iblen  nel!'  alma  pura 

Spirò  le  virtù  proprie; 

E  morte  a  lui  la  fura! 

E  il  duolo  ei  ne  sostien! 
V  inclit'  Avo  è  costui 

Auspice  oimè  !  dei  voti  ; 

Egli  vedea  già  sorgere 

Entro  i  pensieri  sui 

Folto  stuol  di  nipoti 

Degni  di  ceppo  tal. 
Cielo  I  e  non  darne  un  segno  ^ 

Allor  che  pende  insolito 

Turbo  d'  angosce  pregno 

Dall'  ordine  fatai  ? 
Era  degl'  infelici  , 

Era  sostegno  e  speme; 

Contava  i  di  col  numero 

De'  pronti  benefici  : 

U  indigenza  ne  geme  ; 

Quanto  ancor  gemerà! 
Ah  sì ,  tra  noi  fu  Dea  ; 

Che  le  mancò  per  esserlo? 

Il  don  se  le  dovea 

Dell'  immortalità . 


Di 
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Di  Maggio  il  primo  giorno 

Questa  mia  mano  ha  impresso 
Sul  tumulo  i  caratteri; 
E  al  tumulo  d'  intorno 
Un  giovane  cipresso 
Piantammo  ancor  quel  di- 

A  sfogar  qui  V  af!ànno 

Oggi  torniam ,  che  chiudonsi 
L'  ore  di  Maggio  ;  e  ogn'  anno 
Si  tornerà  così . 

Alza  il  vertice  acuto 

Alza ,  giovin  cipresso , 
Si  che  da  lunge  scopranti, 
E  faccianti  saluto 
Pastori  e  ninfe ,  e  spesso 
Volgano  il  piede  a  te: 

Che  intomo  al  sasso  gira 
Soave  aura  patetica , 
E  di  virtude  ispira 
Un  novo  non  so  che* 

Qui  anch'  ei  si  tacque ,  e  al  volto 
D'  una  man  si  fé*  velo . 
Qual  d'  arboscelU  teneri 
Entro  un  vivajo  folto 
Se  tempestoso  gelo 


Sce* 
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Scese  in  notte  a  ferir; 

Alle  pendenti  stille 

Vedi  un  rametto  cedere, 
Languire  un  altro,  e  milk 
Fogliuzze  impallidir; 

Tali  eran  quelli  e  queste: 
Chi  tien  purpurei  giri 
Pregni  tuttor  di  lagrime 
Alle  pupille  meste; 
Chi  traendo  sospiri 
Suir  urna  immobil  sta  - 

Deh  !  in  quanti  atti  ed  aspetti 
Sui  volti  uscian  dall'  anima 
Non  frenabili  affetti 
Di  duolo  e  di  pietà! 

Intanto  io  V  ampia  schiera 
Al  monte  accompagnai; 
Parlar  della  beli'  anima 
Udii  perfino  a  sera  ; 
E  al  tetto  mio  tornai, 
Che  notte  scendea  giù. 

Non  vidi  errar  le  larve, 

Passando  presso  il  tumulo; 
Vidi,  o  veder  mi  parve 
Le  Grazie  e  le  Virtù. 


V 
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XIII. 
IL      RIPOSO 


AL      SIGNOR      GESNER 
CONSIGLIER   DI   STATO   A  ZURIGO  . 


L 


E  vostre  opere  spirano  dappertutto  la  card 
Divinità  cK  io  qui  celebro  ;  la  vostra  virtuosa 
famiglia  ri!  è  il  tempio  suo  favorito  ,  e  la  vo^ 
stra  patria  il  suo  regno  oggimai  più  antico  e 
pili  fedele  .  Con  niun  altro  dunque  ?neglio  ar- 
monica che  con  voi  il  soggetto  del  qur  ^r:^ ,  cne 
vi  si  consacra:  così  armoninasse  c::i  voi  la  ma- 
no y  che  lo  ha  delineato  !  Quel  dipintore  ,  che 
dar  non  area  saputo  ad  Elena  tutto  il  lume  deU 
la  b cilena ,  pur  le  diede  la  pompa  e  la  ricche^- 
^a  degli  abbigliamenti  :  ma  a  me  non  è  riuscito 
sen\a  dubbio  di  fare  pel  mio  originale  né  V  uno 
né  V  altro  .  Solo  ardirci  dire  che  trasparisca  di 
me\\o  al  mio  languido  colorito  una  certa  ingenua 
sensibilità  :  e  chi  sa  che  questa  non  raccomandi 
di  vostro  cuore  la  mia  pittura  per  modo  ,  che  il 
vostro  gusto  s  inganni  per  la  prima  volta  in  mia 
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favore  ?  Essa,  e  pur  la.  medesima  che  mi  ha  fatto 
assaporar  meglio  le  vostre  produiiotii ,  indi  meri- 
tare la  vostra  preziosa  amicizia:  ed  io  le  per^ 
dono  volentieri  per  questi  due  grandissimi  heni^ 
che  trì!  ha  procacciato  y  tutto  il  male  di  cui  po- 
tesse essermi  stata  cagione  ,  o  possa  esserlomi 
mai  per  tutti  i  miei  giorni , 

Egli  è  del  tempo  eh'  io  v^  avea  promesso  del 
versi  y  e  che  voi  avevate  sorriso  cortesemente  alle 
mie  promesse  .  Ma  da  parecchj  mesi  sono  di  me 
così  malcontente  le  Muse,  che  appena  ha  bastato 
a  riconciliarle  oggi  meco  urC  occhiata  che  ho  dato 
ai  vostri  Idilj  y  e  la  più  bella  stagione  dell'  anno 
qui  lussureggiante  nella  più  bella  delle  campagne  * 
Quelli  e  questa  valsero  un  giorno  ad  ispirarmi 
poemi  :  non  è  poco  però  se  in  me^o  al  gelo  che 
accompagna  V  indole  grave  degli  attuali  miei  stu- 
dj  y  pur  mi  restituiscono  al  piacere  di  una  mo- 
mentanea  elettrinaiione .  Tant^  è  ;  o  convien  es- 
sere un  ^cortigiano  indefesso  ,  o  congedarsi  per 
sempre  cfalle  Muse  y  che  non  sojfrono  i  nostri  af- 
fetti divisi .  A  voi  solo  è  conceduto  passar  felice- 
mente per  quasi  tutte  le  Arti ,  e  per  ogni  maniera 
di  facoltà  ;  trattenervi  ora  con  questa   ed  ora  con 

quel" 
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quella,  sen^a  mal disgustarvene  alcuna;  e  soprat* 
tutto  in  tanta  varietà  di  occupazioni  ,  e  negli 
affari  ^essi  della  vostra  beata  Repùbblica^  con- 
servar quel  Riposo  d'  animo ,  che  non  sa  andar 
disgiunto  dalla  virtù ,  e  dai  dolci  costumi ,  e  che 
caratteriiia  la  sublime  Filosofia . 

Ella  è  pur  soave  cosa  la  fama  letteraria ,  quan- 
do si  può  goderne  ,  come  voi  ne  godete ,  seniét 
lasciar  di  essere  per  un'  ora  il  buon  padre  di  fa- 
miglia ,  V  utile  patriota ,  il  vero  amico  degli  uo- 
mini !  Voi  così  raggiugnete  la  felicità  di  quei  pri- 
mi Greci  immortali ,  di  cui  emulate  i  talenti .  Pa- 
re che  sieno  eglino  troppo  lungi  da  noi ,  per  aver 
più  for^a  di  esempio  .*  a  pochissimi  insegnan  più 
a  vivere ,  come  a  pochissimi  insegnan  pili  a  pen- 
sare e  a  far  de  libri .  A  voi  tra  moderni  fu  ser- 
bata la  gloria  di  essere  un  efficace  modello  dei 
sentimenti  del  cuore  ad  un  tempo ,  e  delle  opere 
deir  ingegno  ;  e  di  far  brillare  in  una  nuova  e  pili 
amabile  Sparta  tutta  V  urbanità  e  tutte  le  grailc 
de^  pili  bei  giorni  d'  Atene . 

Di  Portici  2.  Maggio  i^So. 
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iccoMi  a  voi  tornato , 
Boschi;  per  voi  son  nato, 
Fra  voi  possa  io  morir! 
E  sia  diviso  poi 
Fra  r  Amistade  e  voi 
L'  ultimo  mio  sospir  ! 

Il  Cielo  un  cor  mi  diede, 
Che  tien  sua  schietta  fede 
Qual  nume  tutelar; 
Ch'  odia  dal  certo  lido 
Le  sorti  dell'  infido 
Cittadinesco  mar . 

Se  non  nacqu'  io  pastore , 
Il  Cielo  del  mio  core 
L'  indole  secondò  : 
Me  spesso  il  sol  nascente, 
Me  spesso  il  sol  cadente 
Nei  boschi  ritrovò. 

Me  ritrovò  seduto 

Appiè  del  più  fronzuto 


AI- 
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Albero  al  rio  vicin, 
Dolcemente  pensoso 
Su  te  ,  buon  Dio ,  Riposo , 
Ch'  ami  il  fresco  mattin . 

Me  tra  i  vivi  granati, 
Tra  i  folti  pergolati 
Errante  ritrovò; 
Me  che  d'  Idee  ridenti , 
Non  d'  augelli  innocenti 
Pe'  campi  in  traccia  vo  .  (*) 

Me  ritrovò  fermato 

D'  un  fìorellin  del  prato 
II  calice  a  spiar; 
E  il  raro  degl'  insetti 
Istinto  ,  che  precetti 
Spesso  air  uomo  può  dar . 

Qui  febbre  non  m'  affanna 
D'  ambizion  tiranna  , 
Che  sia  fasto  io  non  so  : 
Se  tenue  è  la  mia  speme  ^ 

L  Nes- 


(*)  II  celebre  Kleist ,  di  cui  ho  dato  a  lungo 
contezza  nella  mia  li^ca  della  Poesia  Alemanna^ 
solca  dire  ,  che  le  sue  passeggiate  campestri  era- 
no la  caccia  delle  immagini  poetiche  , 
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Nessun  timor  mi  preme, 
E  rimorsi  non  ho . 
Riposo  !  oh  s'  eri  in  seno 
Al  Genovese  pieno 
D'  Argonautico  ardir; 
Se  avesse  in  patria  sponda 
Saputo  la  gioconda 
Mediocrità  soffrir! 
Non  r  invidia  a  suo  danno 
Alzato  avrebbe  un  panno 
Sulle  ciglia  dei  re; 

Né  sarebb'  ei  tornato 

Da  un  mondo  conquistato 

Colle  catene  al  pie. 
V  avria  con  meno  d' oro 

Assai  miglior  tesoro , 

Tanti  uomini  di  più: 

Vaglion  cento  miniere 

La  schiava  che  in  lor  pere 

Libica  gioventù . 
Misera!  io  solo  e  cheto 

Qui  piangola,  e  ripeto 

I  suoi  frequenti  oimè  ! 

E  tu  questo ,  o  Riposo , 

Dol- 
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Dolce  senso  pietoso 

Vai  fomentando  in  me. 
Io  so  che  tu  non  sei 

Fra  gli  alti  Semidei, 

Su'  troni  non  sei  tu  : 

Sei  fra  neglette  mura, 

Sei  dove  la  Natura 

Educa  le  virtù. 
Sei  dove  Gel  turchino, 

Non  stucco  sopraffino 

Le  soffitte  compon  ; 

E  dove  erbose  strade 

Brillanti  di  rugiade 

Il  pavimento  son; 
O  quanto  corto  vede 

Chi  te  stringer  si  crede 

Facile  in  suo  poter, 

Se  giace  neghittoso. 

Più  a  se  stesso  gravoso, 

Che  ai  serici  origlieri 
Tu  vai  stendendo  amica 

La  destra  alla  fatica, 

Che  nuova  vita  dà: 

Entro  r  alma  è  fondata 

Li  L'o- 
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L  origiti  tua  beata 
Su  fede  e  umanità. 

Riposo ,  io  t'  ho  sentito  : 
Ti  va  segnando  a  dito 
Filosofia  ,  ma  invan  : 
Giogo  soiTrir  non  sai  ; 
Libero  a  incontrar  vai 
Una  libera  man. 

Capriccio  e  sete  d'  oro 
Dell'  arti  belle  il  coro 
Posero  in  servitù  : 
Or  chi  più  auspicj  aduna 
Per  la  propria  fortuna, 
Filosofar  sa  più . 

A  te  quanto  degg'  io  ! 

Non  ponno  il  sonno  mio 
Rei  fantasmi  turbar: 
Per  te  quand'  apro  il  ciglio 
Tinto  a  più  bel  vermiglio 
L'  orizzonte  mi  par. 

Per  te  non  anelante 

Trasvolo  ad  ogn'  istante 

Di  desire  in  desir: 

Tu  m'  abbelli  il  presente , 


Tu 
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Tu  limpido  alla  mente 
Mi  pingi  r  avvenir . 

0  pensi,  o  scriva,  o  posi 

Su  i  fogli  altrui  famosi  , 
Ai  lari  aonj  in  sen  ; 
Tu  gli  ardimenti  incerti  no?. 
Raffreni  ;  e  tu  m'  avverti , 
Quando  la  noja  vien . 

1  cinque  lustri  ho  scorso  ; 

Ma  senza  il  lor  soccorso 

Ti  vanterei  ?  chi  sa  ? 

Oimè ,  che  il  ben  più  grato 

A  spese  ognor  n' è  dato 

Della  più  cara  età! 
Tu  sempre  alla  mia  lira 

Facile  tuono  spira 

Sdegnoso  di  mercè  ; 

E  sia  di  lui  contenta 

Ogn'  alma  che  ti  senta , 

Riposo ,  al  par  di  me  ! 
Questi  secreti  rami , 

Che  oltraggio  da  legami 

Simmetrici  non  han  ; 

Che  in  logge  tremolanti 

L    .-!  Ser- 
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Serpeggiano,  e  ai  volanti 

L'  esca  e  V  asilo  dan  :  ' 

Queste  spontanee  erbette 

Ignote  anche  all'  aurette  , 

Questi  non  tocchi  fior 

Son  pur  tua  imago  ...  ah  quando 

Ti  vo  così  chiamando, 

Più  ti  sento  nel  cor . 
Tu  di  te  stesso  il  pasci, 

E  nicchia  aurea  vi  lasci 

Solo  per  r  Amistà  : 

Tutto ,  fuor  eh'  essa ,  obblio  ; 

E  r  universo  mio 

In  questi  boschi  sfa  . 


XIV. 
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XIV. 
NATURA    E    AMORE. 


LETTERA 
DI   tlCOFONTE   TREZENIO    (*) 


Ne 


ON  vi  maravigliate  y  amabilissimi  Sposi ,  {^^) 
se  non  vedete  miei  versi  nella  fausta  occasione 
presente ,  che  tanto  interessa  il  mio  cuore .  Un 
incomparabile ,  e  delicato  Poeta  ,  un  mio  caro 
Amico  y  ha  voluto  celebrare  le  vostre  No^e  y  e 
renderle  gloriose .  Colla  solita  ingegnosa  ed  eie- 
gante  sua  maniera  ha  egli  pennelleggiato  un  qua- 
dro ,  in  cui  sotto  il  vago  colorito  di  vivaci  e  pe* 
regrine  immagini  si  nascondono  le  più  belle  filo- 
sofiche  verità  .  Egli  lo  indir i^a  a  me ,  ed  io  nel 
presentarlo  a  Voi ,  intendo  di  farvi  un  dono  in- 
vidiabile e  preiioso  y  al  paragon  del  quale  ogni 
L    4  mio 


(♦)  Il  Signor  Duca  di  Bclforte  . 
(**)  Il  SiRHor  Principe  di  Morra  e  la  Signora  Don- 
na Margherita  Guevaxa  de*  Duchi  di  Bovino . 
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mio  lavoro  troppo  meschina  co/nparsa  avrebbe  fat^ 
to .  Ma  non  yó'  trattenervi  di  vantaggio  :  passate 
ad  ammirare  sì  leggiadra  dipintura  .  Natura  ed 
Amore  ,  che  vi  rappresentano  le  principali  figu- 
re y  ed  oggi  formano  il  vostro  dolcissimo  innesto  j 
lo  rendano  presto  fecondo ,  e  sempre  felice  ! 


S\U     VÌU 


JE- 
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J  E  R  r  mcntr'  io  sedevami  ^ 
Dato  alle  cure  un  bando,- 

I  colli  vagheggiando 

Di  Mergellina  ^  e  il  mar  ; 
Questi  una  Dea  di  Pindo 
Mi  palesò  secreti, 
Che  a  te ,  fior  de'  poeti , 

10  vegno  a  disvelar. 
Tu  vedi  come  smaltano 

La  terra  erbette  nove, 
E  come  dolce  piove 

II  rugiadoso  umor: 
Tu  senti  come  tepido 

11  zefiro  susurri; 

Là  increspa  i  flutti  azzurri, 
E  qua  careggia  i  fior: 
Ma  il  ciglio  tuo  non  penetra 
Sotto  la  veste  pura, 
In  cui  dal  Ciel  Natura 
Col  Maggio  comparì  ; 


EU 
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E  il  celeste  non  odi 

Colloquio  incantatore  , 
Ch'  essa  col  Dio  d'  Amore 
In  Primavera  apri. 
Scende  e  sorride,  e  vividi 
Sguardi  al  sorriso  mesce  ; 
Miglior  verdura  cresce 
Ove  il  bel  pie  passò  : 
Ad  incontrarla  vanno 

Gli  augei  con  liete  note  ; 
Il  core  uman  si  scuote; 
Il  Sol  la  salutò. 
In  letticciuol  cui  formano 
Gigli,  mughetti,  e  rose 
Coir  erbe  più  odorose, 
Sdrajato  Amor  si  sta. 
Giaccion  tra  i  fiori  i  dardi 
Acuti  oltre  il  costume; 
Talor  li  guarda  il  Nume, 
E  poi  ridendo  va  . 
Si  volge  a  lui  col  provido 

Passo ,  onde  il  tutto  avviva  j 
Natura,  e  come  arriva       y 
Sorge  r  Arcier  sovran  : 

Gli 


X  171  X 
Gli  scherzi  allora  e  i  risi 

Danzano  al  Dio  che  sorge  , 

Che  alla  Natura  porge 

La  confidente  man; 
E  le  favella  :  in  ordine 

Sono  i  possenti  strali; 

Al  petto  dei  mortali 

Tu  sai  guidarli  sol: 
Le  piume  appresta ,  e  ratto 

Scorran  le  certe  vie  ; 

Aspettan  T  armi  mie 

Dalle  tue  piume  il  voi . 
AUor  Natura  scorrere 

Fa  d'  un  comando  il  grido , 

A  cui  risponde  fido 

Un  dolce  sibilar, 
Mille  voci  soavi 

Pronte  in  un  tempo  a  sciorsi , 

Di  mille  augelli  accorsi 

L'  amabile  aleggiar. 
Tre  volte  ognun  V  armonico 

Fa  udir  natio  linguaggio, 

Festivo  offrendo  omaggio 

Air  alma  Deità  ; 
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E  ognun  tre  volte  scuote 

Le  varie  piume  belle  ^ 

E  tre  cader  di  quelle 

D'  Amor  sul  letto  fa . 
Indi  su  i  vicin  alberi 

Va  coppia  unita  a  coppia  5 

E  il  canto  si  raddoppia 

Col  già  cresciuto  ardor^ 
Oh  come  allor  di  questa 

Prima  lor  opra  e  cura 

Compiacesi  Natura  ^ 

E  si  compiace  Amor  ! 
La  Dea  raccoglie ,  e  carica 

Ciascuno  strai  di  penna  ^ 

Di  alzar  il  voi  gli  accenna; 

Vola  r  alato  strai; 
Che  nelle  penne  adatti 

Porta  colori ,  e  tempre 

A  quella  adatte  sempre 

Anima  eh'  esso  assai . 
Cingono  penne  d'  aquila 

Que'  dardi  vincitori^ 

Che  generosi  cori 

Si  movono  a  ferir: 

EI«- 
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E  le  stridenti  piche 

Ali  a  que'  dardi  danno  j 
Che  gì'  inquieti  vanno 
Garruli  amanti  a  unir. 

Veste  di  penne  il  passero 
I  dardi  destinati 
'    A  menzogneri ,  a  ingrati, 
A  instabili  amator  : 

Oh  quanta  schiera  oh  quanta 
Vola  di  questi  strali. 
Oh  quanta  di  quest'  ali 
Copia  dimanda  Amor! 

Ecco  il  bel  cambio  provido 
Di  mutue  fiamme  autore^ 
Che  in  Primavera  Amore 
Colla  Natura  fa  :  \ 

Ciascun  sua  parte  appresta, 
Natura  dà  le  piume, 
E  il  faretrato  Nume 
GU  acuti  straU  dà . 

Dunque  perchè  si  lagnano 
D'  Amor  così  le  genti? 
Egli  de'  lor  tormenti 
Sola  non  è  cagion: 


Ei 
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Ei  vibrerebbe  indarno 

I  dardi  suoi  spennati , 

L'  uno  per  V  altro  nati 

Se  due  cori  non  son. 
Felici  i  cor ,  se  accolgono 

Piaga  gentil ,  cui  guida 

La  penna ,  onde  la  fida 

Tortora  si  spogliò  l 
Ma  il  più  di  queste  penne 

Sacre  a  si  dolce  volo, 

D'  Amor  sul  letticciuolo 

In  ozio  ahi  !  si  restò . 
Testé  due  ne  volarono 

In  seno  a  questi  lidi, 

Ed  io  passar  le  vidi 

Qual  fulgido  balen: 
Conosco  ,  io  si  conosco , 

Del  lor  cammino  il  segno. 

Che  d'  alti  plausi  degno 

Su  gli  occhi  ognor  mi  vien. 
Arride  alle  beli'  anime 

Raro  splendor  di  cuna, 

Arride  la  Fortuna, 

Arride  avito  onor: 

>  E  lor 
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E  lor  la  schiera  arride 

Delle  virtù  più  belle; 

E  son  di  tortorelle 

L' immagine  in  Amor . 
Spargi  sul  nodo  amabile 

Gli  accenti  più  canori. 

Canta  dei  fidi  cori 

L'  alta  felicità  : 
E  canta  de'  tuoi  boschi , 

Se  vuoi  la  cara  pace  ; 

Troppo  a  quest'  alme  piace 

Pura  semplicità. 
Così  parlommi,  e  rapida 

Dagli  occhi  miei  fuggio 

La  Dea  gentil ,  che  aprio 

Le  arcane  cose  a  me . 
Tre  volte  io  per  cercarla 

Cupido  alzai  la  fronte; 

Ma  invano  :  ah  Licofonte  ! 

Ella  non  corse  a  te  ? 
E  tu,  tu  la  nettarea 

Pioggia  del  canto  eletto 

Ancor  nascondi  in  petto? 

Ornai  che  tardi  più? 

Sai 


Sai  pur ,  che  se  nascosa 
Troppo  virtù  si  tiene, 
O  una  viltà  diviene, 
O  più  non  è  virtù . 

Ma  fissi  il  guardo  tenero 
Sul  simile  Nipote! 
Modestia  le  tue  gote 
Orna  del  suo  rosso r. 

T' intendo  ;  ecco  i  miei  versi 
Tronco ,  se  P  ami ,  io  stesso; 
Benché  ne'  versi  impresso 
M'  esca  sul  labbro  il  cor . 

Cosi  fanciul  che  insoliti 

Leggiadri  oggetti  mira. 
Parlar  vorrebbe ,  e  gira 
Lo  sguardo  al  genitor; 

Ma  tace  quegli  in  gravi 
Pensier  tenaci  avvolto  ; 
E  pende  dal  suo  volto 
Tacito  il  figlio  ancor* 

Tu  almen  di  questi  languidi 
Pier)  fior  negletti 
Prendi  pensiero;  accetti, 
Se  gli  offri  tu,  saran: 


Sul 


X  177  X 
Sul  Talamo  beato 

Spargili ,  allor  che  viene 
Il  ben  chiamato  Imene  : 
Che  non  potrà  tua  man  \ 


^^J 


M 
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XV. 

IL  CANTO  DELLA  SERA 


ALLA     SIGNORA 
CONTESSA  ELISABETTA  MOSCONI 


u, 


N  cantar  che  tanto  ha  il  core 
Del  beir  Adige  invaghito , 
Quanto  alV  api  intatto  fiore  , 
Quanto  al  gregge  è  aprii  gradito  ; 

Un  cantor  della  campagna 
Delle  Muse  alla  sorella , 
Delle  Grafie  alla  compagna, 
Delle  Ninfe  alla  più  bella  , 

Schietto  invia  rural  concento. 
Della  Sera  il  Canto  invia: 
Oh  se  scorda  Ella  un  momento 
La  domestica  armonia  ; 

E  qualora  il  mattin  siede 
Solitaria  e  pensierosa , 
Qual  seder  Flora  si  vede 
Su  gentil  sofà  di  rosa; 

Au 
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Arrestar  se  qui  le  giova 

Un  de'  guardi  lusinghieri^ 

E  un  sol  verso ^  un  sol  ritrova, 

Che  somigli  a'  suoi  pensieri  ! 

Fronda  d'  arbore  immortale 

Più  non  curo  in  su'  capei: 
Un  suo  sguardo  assai  piii  vale 
Che  il  miglior  de  serti  ascrei . 


M    1  Sor. 
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OoRGE  a'  zefiri  aperto 

Di  timo  un  colle  ornato, 

Sul  cui  cìglion  men  erto 
,    Sua  pompa  stende  un  prato; 

Fresco  il  ruscello  mormora 

Del  folto  prato  appiedi; 

E  r  olezzante  margine 

E^  tal  che  dice  :  siedi . 
Con  la  riva  più  bassa 

Confine  ha  una  selvetta  ; 

La  guarda  il  nembo  e  passa  , 

E  il  verno  la  rispetta. 

Curvi  sentier  la  tagliano 

Sgombri  di  spine  e  bronchi; 

E  più  sedili  v'  offrono 

Qua  e  là  gli  antichi  tronchi. 
Smaltato  a  più  colori 

Sul  vertice  del  colle 

Sacro  al  Dio  de'  Pastori 

Un  tempietto  s'  estolle  ; 

/  Qual 


Qual  culto!  non  le  tenere 

Agne  il  pastor  vi  uccide  ; 

Viene  un  serto  ad  appendere, 

E  il  proprio  nome  incide . 
Entro  quei  serti  posa 

Talor  r  auretta  prende^ 

E  poi  tutta  odorosa 

Le  candid'  ali  stende  : 

E  le  fragranze  insolite 

Sul  men  vicin  sentiero 

Del  sacro  loco  avvisano 

L'  ignaro  passeggiero  . 
Mirabil  per  T  eguale 

Sua  superficie  liscia  , 

Presso  al  Tempio  un  viale 

Offre  una  bianca  striscia  ^ 

Che  sotto  al  verde  tremulo 

Arco  di  larghe  fronde 

De'  monti  fra  il  ceruleo 

Si  perde  e  si  confonde . 
Air  occidente  è  volto 

Questo  vial  frondoso, 

In  cui  ver  sera  è  accolto 

Un  popolo  festoso: 

M    g  Nin- 
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Ninfe  e  pastor  vi  accorrono 

Al  sacro  canto  intesi , 

Poi  che  i  voti  in  beli*  ordine 

Ebbero  al  tempio  appesi . 
Le  varie  gregge  intanto 

Erran  dal  prato  al  rio: 

Che  pon  temer,  se  accanto 

Veglia  il  favor  di  un  Dio  ? 

Più  di  una  capra  immemore 

Del  timo ,  alza  talvolta 

Il  Simo  muso ,  e  i  cantici 

Del  suo  pastore  ascolta . 
Or  quando  il  Sol  cadente 

Più  grande  agli  occhi  appare, 

E  sembran  foco  ardente 

Il  ciel  più  basso  e  il  mare; 

Tra  le  fronde  che  ondeggiano, 

Cento  s"*  apron  passaggi 

Qua  languidi,  là  vividi 

I  rosseggianti  raggi. 
Là  quasi  a  strai  simile 

Tra'  folti  s' introduce 

Rametti  una  sottile 

Riga  di  densa  luce , 

Che 


\ 
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Che  dove  poi  va  a  rompere, 
Né  più  passaggio  trova, 
Par  che  in  minuta  sciolgasi 
Rotante  aurata  piova  . 

Qua  ve'  lascian  più  grande 
I  cespi  air  aria  il  loco  , 
Ampio  il  raggio  si  spande 
Tra  il  porporino  e  il  croco: 
Oh  come  è  vago  scorgere 
Sotto  alle  volte  ombrose 
Del  Sol  che  va  chinandosi 
Tante  beltà  scherzose  ! 

Qual  su  mattin  ridente 
La  vispa  capinera 
Odi  soavemente 

\      Cantar  la  primavera: 
j     Tale  e  più  dentro  all'  anima 
L'  aurea  voce  risuona 
Del  pastorel  che  i  cantici  , 

A  sera  al  Nume  intuona . 

Scorre  la  voce  ,  e  fende 
Le  tremule  verzure, 
E  nella  valle  scende 
In  braccio  all'  aure  pi^re , 

M    4  Ch^ 
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Che  vati  1'  eco  a  sorprendere 
Nelle  grotte  tacenti: 
Jeri  ah  jeri  questi  erano 

Del  pastorel  gli  accenti. 
Nume  propizio  !  serba 

Felici  i  tuoi  pastori  ; 

Pel  gregge  cresca  V  erba  ^ 

E  pel  tuo  tempio  i  fiori: 

Gli  estivi  di  non  tolgano 

L'  onda  al  ruscel  vicino  ; 

E  i  nostri  cor  somiglino 

A  un  limpido  mattino  1 
Un  prego  oltra  il  costume 

Oggi  i  pastor  ti  fanno; 

Nuove  al  tuo  piede ,  o  Nume , 

Rose  e  mirti  verranno: 

Invano  a  te  non  s'  alzano 

Da  questo  loco  i  preghi  ; 

Che  per  cagion  men  nobile 

Il  tuo  favor  non  neghi. 
Ninfa  tutta  vezzosa 

Tanto  a  Febo  diletta, 

Quanto  un  boccici  di  rosa 

A  giovin  forosetta; 
V  Nia- 
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Ninfa  che  fa  sull'  anime 

Col  sorriso  gentile 

Quello  che  fan  sul  mandorlo 

I  primi  dì  d'  Aprile  ; 
Qui  venne ,  e  poi  che  fiso 

Ebbe  il  viv'  occhio  azzurro      , 

Sul  rio ,  r  onde  improvviso 

Mosser  per  lei  susurro: 

Rapide  gorgogliavano 

Più  che  colà  non  fanno 

Ove  tra  i  sassi  a  frangersi 

Sotto  la  rupe  vanno. 
Or  d'  arbusto  odoroso 

Qui  rami  unimmo  a  rami  ; 

Bel  padiglione  ombroso 

Vi  fan  misti  fogliami  ; 

I  gelsomin  serpeggiano 

Tra  erbette  d'  almi  odori  ^ 

E  le  mie  man  v'  appesero 

Quattro  feston  di  allori. 
Spunta  carco  un  rosajo 

Fuor  della  tonda  volta, 

E  sul  mattin  men  gajo 

Pur  qualche  boccia  ha  sciolta  : 

De' 


De'  fiori  più  durevoli 
Che  il  nostro  prato  dona 
Giù  dalla  volta  pendere 
Vedesi  una  corona  : 

Questa  all'  urtar  di  auretta 
Forse  le  andrà  sul  crine  ; 
Il  salice  ond'  è  retta 
Tanto  le  fibre  ha  fine . 
Non  snella  è  lunge,  movere 
L'  aurette  osino  V  ale: 
Le  aurette  ancor  rispettino 
Cosa  più  che  mortale.^ 

Sul  rio  la  volta  sporge, 
E  si  disposte  sono 
Le  basi  su  cui  sorge 
Il  boschereccio  trono  ; 
Ch'  ella  non  potrà  volgere 
Su  queste  onde  un'  occhiata , 
Senza  la  propria  immagine 
Vedervi  inghirlandata. 

Oh  più  che  ogn'  altro  colle, 
E  ogn'  altro  erboso  letto , 
Più  che  il  susurro  molle 
D'  ogn'  altro  ruscelletto , 


Que- 
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Queste  a  lei  sempre  piacciano 

A  te  sacre  dimore; 

Piaccianle ,  o  Nume  ,  e  appaghisi 

Come  tu  fai ,  del  core  ! 
Torni  fra  pochi  istanti, 

E  dopo  te  primiera 

Regni  sul  loco  ,  e  i  canti 
'  S'  abbia ,  qual  t'  hai  tu ,  a  sera  : 

E  invano  Lei  degnevole 

Di  povere  colline 

Invochino ,  sospirino 

Le  mura  cittadine . 
Deh  torni  ....  cosi  detto 

Ebbe  il  pastore  appena, 

Che  fuor  del  sacro  tetto 

Fiamma  spiccò  serena; 

E  qual  ponte  curvandosi, 

Sul  vial  popoloso 

Si  stese ,  e  n'  ebbe  invidia 

II  sole  mezzascoso. 
Siccome  in  notte  iberna 

Entro  r  ovil  rinchiuso , 

Se  il  dubbio  giorno  scerna, 

Air  uscio  appoggia  il  muso 

Grcg- 
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Gfegge  che  impazientasi^ 
E  poi  r  ovil  quand'  apri , 
S'  urtan  ,  s'  affbllan ,  premonsi 
L'  agne  belanti  e  i  capri  : 
Tal  entro  al  tempio  corre 
Il  giubilante  stuolo; 
Prosttarsi  e  il  labbro  sciorre 
Fu  un  punto ,  un  puntò  solo  : 
E  grato  da  i  cor  fervidi 
Sorse  il  divoto  omaggio  ^ 
Come  effluvio  che  levasi 
Da  i  freschi  fior  di  Maggio. 


scm:e:^7at 
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E, 


RAN  ninfe ,  eran  pastori 

In  un  bosco  di  Citerà, 

Quando  sacra  aura  leggiera 

Venne  i  rami  ad  agitar: 
Giunge  Amore  ;  all'  un  de'  mirti 

L'  arco  appende  e  gli  aurei  strali; 

E  s'  asside ,  e  fra  i  mortali 

Parlar  vuole ,  ed  ascoltar . 
Varie  a  queste ,  e  varie  a  quelli 

Di  bei  dubbi  ei  fea  proposte  ; 

E  le  amabili  risposte 

Di  mercede  lusingò . 
Chi  rispose  collo  sguardo, 

Chi  rispose  col  sorriso. 

Chi  con  tronchi  accenti ,  e  il  viso 

Di  rossore  imporporò . 
Trasse  alfin  due  fiori ,  e  disse  : 

De'  piacer  eh'  io  dono  a  un  core 

Chi 
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Chi  discoprami  il  maggiore, 
Questo  premio  avrà  da  me  . 
Sorse  Alcèa  sclamando  ,  o  Nume , 
Dammi  i  fiori  ;  io  lo  scopersi  : 
E^  il  piacer  del  rivedersi: 
Kise  Amore  ,  e  i  fior  le  die . 


IL 
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II. 

IL      SOGNO, 


OoGNAi  su'  primi  albori. 
Filli  diceva  a  Nice , 
D'  errar  per  la  pendice , 
Dir  non  saprei  con  chi . 

Nice .  Con  Ninfa  o  con  pastore  ? 

FillL         Un  pastorel  parca  .... 

Canto  d'  amor  sciogliea  .... 

Nic€»         E  Filli  il  canto  udi  ? 

Fìlli.  L'  udii:  vuoi  tu  d'un  sogno 
Dar  colpa  all'  alma  mia? 
Desta,  tornai  qual  pria 
Nemica  d'  ogni  amor  ^ 

Nice.  Ma  sai  che  i  sogni  sono 
Immagini  del  vero, 
Che  vigile  il  pensiero 
Va  presentando  al  cor? 
Così  dicean  le  ninfe 

Sul  poggio  assise ,  quando. 
N  Pas. 
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Passò  Damon  cantando, 
E  Filli  s'  arrossi  : 
È  al  cader  giù  dell'  ombre 
Temè  del  sonno  V  ora  ; 
Ma  che?  temendo  ancora, 
A  un  sogno  acconsenti. 


IIL 
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III. 

LA    VILLANELLA. 


AL       SIGNOR 
DUCA    DI    CAMPOGHIARO 

DE*  DUCHI   DI  CASTELPAGANO  . 

P 

X  RIMA  e  cara  speranza 

D'  antico  sangue  altier , 

Che  non  di  cocchio  e  danza 

Fai  solo  tuo  pensier  ; 
Dell'  arti  più  leggiadre 

In  fresca  età  cultor , 

Della  più  amabil  Madre 

Allievo  emulator  ; 
Che  con  gentil  matita 

A  un  foglio  alma  sai  dar, 

E  colle  stesse  dita 

Cento  armonie  destar; 
Di  pinger  Villanella 

Genio  ti  spunta  in  cor? 

Eccoti  la  più  bella, 

Tutta  Natura  ancor. 

N     2  Pu. 


X  I9ÓX 
Pupilla  ampia  e  cilestra 

CJie  a  fìnger  mai  non  fu 

Né  alunna  né  maestra, 

E  sedici  anni  al  più. 
Sorriso  che  si  parte 

Dall'  alma ,  ed  ha  con  se 

Il  sempre  invan  dalF  arte 

Tentato  non  so  che. 
Gota  di  rosea  mela 

Fresca  e  gentile  al  par; 

Se  un  po'  di  brun  la  vela , 

Ch'  é  brun  di  Sole  appar. 
Fa  d'  un'  azzurra  maglia 

Air  auree  treccie  un  fren  , 

E  un  cappellin  di  paglia 

In  suir  orecchia  tien . 
Corsetto  porporino 

La  stringe ,  e  un  nastro  ha  sol  ; 

Come  un  sol  ago  ha  il  lino, 

Che  al  vento  obbedir  suol. 
Innocenza  lasciarlo 

Così  negletto  il  de'; 

Se  cauta  sa  serrarlo, 

Più  innocenza  non  è. 


Le 
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Le  gambe  ,  ove  col  breve 

Pie  svelto  hanno  confin^ 

Careggia  lieve  lieve 

Un  grigio  gonnellin  . 
Il  zefiro  alcun  poco 

Increspando  lo  va  ; 

Amor  gode  a  quel  gioco , 

Ed  Ella  ancor  noi  sa  : 
Non  sa  ^  che  mentre  preme 

I  fiori ,  più  d'  un  cor 

Di  dolce  invidia  geme, 

E  vorrebbe  esser  fior . 
Non  sa  che  quel  che  il  petto 

Alza  dubbio  sospir , 

Fra  pena  e  fra  diletto , 

E*  il  germe  d'  un  desir  • 
Il  rio  le  fé'  vedere 

Se  stessa ,  e  allor  senti , 

Che  nacque  per  piacere  ; 

Ma  non  intende  a  chi  • 
Tra  i  rovi  se  guizzando 

Lucertoletta  va ,  (*) 
N_j Gii 

(*)  .....  Seu  virides  rubum  s^ 

Dimovere  Lacerti  ; 
Et  corde  (sr  geni  bus  tremi  t .     Hor.  od.  23.  Lib.i. 
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Già  fugge  paventando , 

Ed  il  perchè  non  sa. 
Se  gemere  dal  faggio 

L'  usignuoletto  udì , 

Fermossi ,  e  a  quel  linguaggio 

Quanto  s'  inteneri  ! 
Ma  la  cagion  eh'  è  espressa 

N(^i  gemiti  non  sa  : 

Che  fia,  quando  in  se  stessa 

Tutta  la  sentirà  ? 
Di  pinger  Villanella 

Genio  ti  spunta  in  cor  ? 

Eccoti  la  più  bella, 

Tutta  Natura  ancor. 


IV, 
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IV. 

IL     SOSPIRO. 


I 


L   pastorello  Niso 

Ebbro  di  un  primo  amor, 

Co"*  languid'  occhi  fiso 

Sul  più  gentil  dei  fior, 
Di  cui  la  Ninfa  amata 

Passando  s'  invaghi , 

L'  anima  innamorata 

Prese  a  sfogar  così . 
Deir  odor  tuo  bramosa 

Dori  ti  salutò  : 

Sei  la  sua  imago ,  o  rosa  ; 

Rosa  ti  colgo  o  tio  ? 
De'  bei  respiri  suoi     ^ 

Il  vergin  sen  t'empi;    r 

Piacesti  a  Dori,  e  v\ioi\ 

Ch'  io  t'  abbandoni  qui  ^ 
Se  un'  altra  man  ti  coglie, 

Se  un'  altra  bocca  a  offrir 

N    4  Vicn 
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Vieii  baci  alle  tue  foglie, 
Mi  sentirò  morir. 
Ma  se  ritorna  Dori 

Bramosa  ancor  di  te , 
E  dice  in  mezzo  ai  fiori: 
La  rosa  mia  dov'  è  ? 
Se  sa ,  che  appena  nata 

Ti  tolsi  io  dallo  stel  .  . . 
Ah  la  pavento  irata  ^ 
Come  se  tuona  il  Gel  • 
Resta,  o  decor  di  Maggio, 
Che  già  su'  prati  usci  ; 
E  non  ti  rechi  oltraggio 
L'  ardente  mezzodì  :  • 
Resta  :  se  a  te  ritorno 
L'  idolo  mio  farà  , 
Piegando  il  volto  adorno, 
Cui  manca  sol  pietà  : 
Questo  che  a  te  consegno     ^ 
Caldissimo  sospir, 
De'  miei  tormenti  in  pegno, 
Falle  soave  udir. 
Pria  d'  un'  aura  improvviso 
Alito  il  crederà  ; 

Ma 
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Ma  eh' è  un  sospir  di  Niso 
Dal  proprio  cor  saprà. 

Chi  sa  ?  col  grato  odore 
Che  le  farai  goder -> 
Questo  sospir  d'  amore 
Potrebbe  a  lei  piacer. 

Potrebbe  .  .  .  eccola ,  oh  Dio  ! 
Come  mi  balza  il  cor! 
Prenditi  il  sospir  mio; 
Movilo  in  tempo  o  fior. 


/ 
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1 
l 

V, 

\ 

IL      SEGNO. 

F 


RONDI ,  che  l'ombre  amiche 

Porgeste  a  Dori  e  a  me , 

Or  siete  a  me  nemiche  ; 

Nemiche  !  oh  Dio  !  perchè  ? 
Tinto  a  color  di  rosa 

Qui  un  sogno  m'  allettò: 

Tutta  vid'  io  pietosa 

Colei  che  mi  lasciò. 
Che  sibilar  possente 

L'  orecchie  mie  feri  ! 

Io  mi  destai  repente 

E  il  sogno  mio  fuggi. 
Le  Fide  mie  catene 

Cosi  protegge  Amor, 

Che  mi  s'  invidia  un  bene 

Finto  ne'  sogni  ancor  ? 
Ma  .  .  .  delle  fronde  il  moto 

Esser  potria  pietà, 

Che 
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Che  d'  alcun  danno  ignoto 
Un  segno  al  cor  mi  dà. 

II  segno  di  natura 

Quel  che  vuol  dirmi  io  so; 
Altrui  r  ingrata  or  giura 
Quello  che  a  me  giurò. 

Ma  quel  eh'  or  so  m'  infonde 
Balsamo  sul  velen  ?  .  .  . 
MegHo  non  era ,  o  fronde , 
Lasciarmi  in  sogno  il  ben  ? 


VI. 
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vr. 
LA     SCUOLA 


u, 


N  pastóf  di  quindici  anni 

Di  crin  biondo  e  azzurri  lumi 

Era  proprio  ne'  costumi 

Il  ritratto  del  candor: 
Piacque  a  Silvia ,  e  Silvia  avea 

Quattro  lustri  già  compiti: 

Ogni  di  sedeansi  uniti 

Presso  al  fonte ,  in  grembo  ai  fior 
Or  co'  detti,  or  cogli  sguardi 

Tanto  fé'  la  ninfa  destra, 
•    Che  il  pastor  di  tal  maestra 

Degno  allievo  diventò. 
Ma  già  scorse  poche  lune 

Il  pastore  Eurilla  vide. 

Che  innocente  a  lui  sorride 

O  il  si  dica,  o  dica  il  no. 
De'  precetti  dianzi  appresi 

Volle  a  questa  anch'  ei  far  parte  ; 

E  i 
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E  i  progressi  in  si  beli'  arte 
La  speranza  oltrepassar. 
Or  r  allievo  sconoscente 

Fugge  Silvia;  e  intanto  ignora, 
Che  tra  poco  Eurilla  ancora 
Avrà  voglia  d' insegnar , 


vir. 
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VII. 

IL  FIOR  DEL  PRATO. 


AD  UN   AMICO  CHE  PRENDE  MOGLIE 


E' 


Ptistorella,  è  semplice 
Nel  volto  ,  e  più  nel  core  ; 
E'  quella  che  innamorati , 
Come  del  prato  un  fiore . 

Sta  fra  V  erbette  incognito  ,v 
•    De'  pregi  suoi  contento  ; 
E  s'  ha  men  Sol  che  scaldilo, 
Non  ha  timor  del  vento. 

Altri  d'  un  bello  è  cupido, 
Che  sia  fior  di  giardino, 
In  vasi  accolto ,  e  celebre 
Per  nome  oltramarino. 

Ma  che  far  mai  d'  un  titolo 
Che  dal  capriccio  è  nato? 
O  quanto  è  meglio  sceglier* 
Un  fior  di  mezzo  il  prato! 


Sì, 
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Sì,  le  fogliuzze  ha  tenui, 
Poca  fragranza  spande; 
Ma  è  dilicato ,  è  ingenuo , 
Se  non  robusto  e  grande. 

Come  r  avea  nel  nascere, 

Ha  sempre  il  suo  candore  ; 
E  perchè  tutto  è  candido, 
Ami  del  prato  il  fiore. 

Gli  sguardi  non  solletica 
Con  vario-pinta  testa  ; 
Ma  quel  candor  soddisfati, 
Ma  quel  candor  t'  arresta . 

Ah  non  dì  tanto  strazio 
Saria  cagione  Amore , 
Se  ognor  le  belle  fossero, 
Come  del  prato  un  fiore! 

Sai  eh'  egli  ancora  è  suddito 
De'  fiori  al  comun  fato  ; 
Ma  sai  eh'  è  più  durevole 
Degli  altri  il  fior  del  prato. 

Non  cerca  ombra ,  o  ricovero  ; 
A  sdegno  ha  la  coltura: 
Ei  da  se  solo  vegeta. 
Come  lo  fé'  Natura. 


Tal 
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Tal  deh  si  serbi  Fillide 

Nel  volto ,  e  più  nel  core  ; 
E  sempre  per  te  serbisi 
Come  del  prato  un  fiore  1 


Vili. 
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vili. 
IL  MODELLO  D'AMORE. 


N, 


INETTA  è  sol  per  Corilo, 

Corilo  per  Ninetta;   mt  oiJ< 

Egli  vivo  e  volubile ,' 

Viva  ella  e  leggeretta. 
Egli  i  rivali  tollera,      -  e 

Ella  le  sue  rivali*; 

Vince  gli  eguali  Corilo , 

Ninetta  le  sue  eguali. 
De""  boschi  egli  è  il  più  amabile , 

Ninetta  è  la  più  bella; 

Egli  somiglia  a  passero^ 

Ninetta  a  rondinella. 
Senza  sospiri  e  lagrime , 

Quando  s'  asconde  il  giorno- ^ 

Un  dolce  addio  li  separa; 

Ma  pensano  al  ritorno. 
Senza  sospiri  e  lagrime 

Godono  in  lontananza 

O  I  bei 
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l  bei  piacer  che  traggonsi 

Da  speme  ,  e  rimembranza  : 
E  se  talor  trastullansi 

Con  qualche  altra  fiammetta, 

Ninetta  torna  a  Corilo, 

E  Corilo  a  Ninetta. 
Son  sul  cespo  medesimo 

Due  fior ,  che  spesso  ai  venti 

Cedendo  ,  s'  allontanano , 

Ma  solo  per  momenti. 
Bello  è  vederli  ov'  offrono 

Le  querce  ombrosa  tenda, 

De'  lor  capricci  ridere, 

Narrandoli  a  vicenda . 
Che  se  mai  liti  insorgono,  ^ 

Son  picciole  tempeste;  \ 

Rinfòrzan  ,  non  estinguono 
•     La  fiamma  che  gì'  investe . 
.    Qual  torto  far  potrebbonsi , 

Colpevoli  del  pari  ? 

Perchè  perdon  si  nieghino , 

Troppo  ambedue  son  cari . 
I  sospetti  non  turbano 

Cosi  dolci  catene  ; 

D'A- 
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D'  Amor  le  gioje  gustano , 
Senza  temer  le  pene . 

Sul  cappellin  di  Corilo 

Un  fior  di  più  se  vede , 
Ninetta  non  rattristasi: 
Onde  quel  fior  ?  non  chiede  . 

E  s'  un  ne  vede  Corilo 
Sul  seno  di  Ninetta, 
L'  odor  si  china  a  suggerne  ; 
Sorride ,  e  non  sospetta  . 

O  d'  egual  tempra  avessero 
Tutti  gli  amanti  il  core  ! 
Ecco  Ninetta  e  Corilo , 
Ecco  il  Model  d'  Amore . 


IX. 
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IX. 
L'  AMORE  E  IL  CAPRICCIO 


V, 


uoi  saper  che  sei  tu  ?  disse 

Al  Capriccio  un  giorno  Amore: 

Erri  sempre ,  e  nelP  errore 

Godi  inutil  libertà  : 
Un  legger  desio  ti  guida , 

Che  n'  ha  mille  in  se  raccolti , 

Che  si  slancia  a  quanti  volti 

Gli  presentano  beltà . 
Vola  intorno  il  tuo  diletto , 

Ma  non  entra  in  mezzo  al  core  , 

Né  sa  mai  di  quel  hcore , 

Che  si  chiama  voluttà . 
Non  conosci  tenerezza, 

Non  raffini  il  sentimento  ; 

Forse  privo  di  tormento. 

Senza  aver  felicità. 
Vuoi  saper  che  sei  tu,  Amore? 

Il  Capriccio  gli  rispose  : 

Sei 
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Sei  di  lunghe  idee  nojose 

Malinconico  inventori 
La  tua  brama  ti  dà  pena , 

Soddisfatta  te  V  accresce  ; 

E  indistinto  in  te  si  mesce 

Il  contento  col  dolor. 
Non  è  questo  di  follia 

Il  carattere  più  espresso? 

Forse  sono  un  folle  io  stesso: 

Ma  di  noi  chi  folle  è  più? 
Vario  è  il  corso  d'  ogni  cosa , 

Vario  ancora  è  il  genio  mio  : 

10  più  godo ,  e  non  son  io 
Folle  men  che  non  sei  tu? 

Sì ,  riprese  Amor ,  tu  passi 
Più  di  me  giorni  ridenti, 
Perchè  poco  o  nulla  senti  : 
Sempre  al  volgo  avvien  cosi . 

Ah  son  r  anime  gentili 

Nate  al  duol  :  ma  quando  viene 

11  momento  del  lor  bene 
Val  per  mille  de'  tuoi  dì . 


X. 
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X. 

L'   ETÀ'    DELL'    ORO 


AL      SIGNOR 
ABATE     ZACCHIROLI. 


o 


DE  begli  anni  quindici 
Venoso  encomiatore  (*) 
Eccoti  V  aureo  secolo 
Rinato  per  due  cor. 

In  campestre  tugurio 

Colto  dal  vero  ei  fu  : 
Quanto  saria  più  amabile, 
Se  lo  pingevi  tu  ! 

//  sai;  quello  che  spirami 
Natura ,  a    versi  io  do  ; 
E  coirle  dentro  dettami 
Significando  vo . 

Così  le  Muse  piaccionmi , 
E  i  campi  arno  così: 


Pe- 


(*)  Si  allude  a  una  dilicata  canzonetta  del  Si- 
gnor Zacchiroli . 
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Pera  chi  V  ani  Ubere 
Grav.ir  di  un  giogo  ardì  ! 
Esse  son  piante  gracili; 

Voglion  cultura  y  è  rer  ;  g-' a 

Ma  spesso  non  isdegnano        '-A  J_ 
Inerte  giardiniera 

I  suoi  ^apriccj  ha  il  genio , 

Siccome  una  beltà  .- 
E'  un  lampo;  e  se  vi  inediti, 
Come  vapor  sen  va . 
E  che}  del  genio  io  parloti  1 
Teco  è  pili  volte  il  dì: 
Per  m£  su  qualche  limpido 
Mattino  appena  uscì. 

II  sesto  lustro  è  prossimo  y 

Addio  lampo  gentil  ; 
Va  lampo, -oy e  pili  adescati 
Degli  anni  il  primo  aprii  : 
Tu  a  Zacchiroli  mostrati 
Nella  vecchie^ia  ancor; 
E  sentir  fagli  e  pingere 
Un'  altra  età  dell'  or . 


O    4  Di. 
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D 


IGEA  Lisa  al  suo  Mirida  : 
Sai  tu  ,  sai  tu  che  sia 
L'  età  che  d'  oro  chiamano  ? 
Ieri  parlar  n'  udia  * 

Presso  il  Padron  sedevano 
Due  gravi  cittadini , 
E  sclamavan  ,  guatandone  : 
Pastori^  o  voi  meschini! 

Come  i  tempi  cambiarono! 
Le  romite  pendici 
11  solo  un  giorno  furono 
Albergo  de**  felici . 

Latte  i  fiumi  scorrevano 
Per  la  pingue  pianura, 
E  davan  frutta  gli  albed   »  . 
Senza  voler  coltura .      i.WvA 

Mai  ghiacci  allor ,  mai  turbini , 
Mai  doglia  ,  e  mai  lavoro  : 
Come  i  tempi  cambiarono  ! 
O  bella  età  dell'  oro  ! 


S'a- 
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S'  amava ,  e  senza  lagrime^', 

Senza  timor  s'  amava  ; 

La  gelosìa  quel!'  anime 

Candide  non  turbava  .... 
Sì ,  lo  sposo  interruppela , 

Così  s'  amava  allora  ; 

E  noi  non  siamo ,  amandoci , 

In  quella  etade  ancora? 
Tu  m''  ami ,  io  t'  amo  :  incognita 

N'  è  ad  ambi  gelosia  ; 

Io  di  tua  fé  non  dubito. 

Tu  temi  della  mia  ? 
Negletta^  o  no  sii  d'  abito , 

Io  lindo ,  o  disadorno , 

Ci  amiam ,  come  ci  amavamo 

\ 

Di  nostre  nozze  il  giorno: 
Né  meglio  amarsi  possono 

Due  fide  tortorelle , 

Che  accompagnate  crebbero, 

Che  nacquero  gemelle . 
S'  ameran  Lisa  e  Mirida 

Perfino  all'  ore  estreme , 

Sempre  cosi  cercandosi, 

E  sempre  stando  insieme . 

U 
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La  mia  più  schietta  immagine 
Già  un  bambinel  ti  mostra  ; 
La  tua  fra  poco  ...  ah  credimi, 
L'  età  deir  oro  ò  nostra. 

Ma  di  ;  frutta  che  nascano 
Senza  coltura  alcuna , 
E*  poi  ,  come  la  vantano , 
La  così  gran  fortuna  ? 

E  tu  Vorresti  perdere , 

Vivendo  a  etade  antica , 
Quel  bel  piacer  che  t'  anima 
Sul  fin  della  fatica  ? 

E  '1  bel  piacer  che  t'  anima 

Quand'  io  sudato  e  stanco , 
Ne  vengo  il  premio  a  cogliere 
Sedendomi  al  tuo  fianco  1  ) 

Lungo  è  r  Inverno ,  è  rigido  ; 
Ma  son  pur  P  ore  care 
Quelle  di  starsi  in  giolito 
Assisi  al  focolare  1 

Quelle  talor  di  porgere 
Ristoro  agli  indigenti, 
Che  non  han  come  pascersi 
Nel  cuor  de'  giorni  algenti  ! 

Cai- 
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Calda  è  la  State ,  è  incomoda  ; 
Ma  qual  maggior  diletto , 
Che  verso  sera  accogliere 
Suir  aja  il  zefiretto  ! 

E  il  giorno  dove  stendono 
Ombroso  cerchio  i  mori , 
Riposando  interrompere 
L'  affanno  de'  lavori  ! 

Tremi ,  se  nero  il  turbine 
Su  i  monti  uscir  si  vede; 
Ma  quanto  poi  rallegrati 
Più  bello  il  Sol  che  riedel 

Potria  benigno  e  tepido 
Di  Primavera  il  raggio 
Destar  sì  amabil  estasi , 
Se  fosse  sempre  Maggio? 

Non  godi  il  latte  spremere 
Dal  gregge  di  tua  mano, 
Più  che  vederlo  scendere 
Come  un  torrente  invano? 

Non  godi  ?  ...  e  seguia  Mirida  ; 
Ma  Lisa  il  volto  inostra , 
L'  abbraccia  ,  ed  ambi  dissero  : 
L'  età  deli'  oro  è  nostra . 

xr. 
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X I. 
IL  CONSIGLIO  INUTILE. 


o, 


RGOGLiòsA  pastorella, 
Ve'  quel  fior  che  a  te  somiglia  ; 
Con  quel  fior  deh  ti  consiglia; 
Tua  bellezza  mancherà: 
Disse  a  Clori  il  grave  Alcindo; 
^      Clori  a  lui:  vecchio  concetto, 
Che  alle  ninfe  il  mal  accetto 
Amator  cantando  va. 
Se  r  amabile  freschezza 

Ne'  bei  fior  ratto  trapassa , 
Non  però  da  ognun  che  passa 
D'  esser  colto  gode  il  fior  : 
E  languir  sul  proprio  stelo 
Più  gli  piace  non  veduto. 
Che  su  qualche  crin  canuto 
Gir  perdendo  il  suo  color. 

XII. 
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XIL 

LA      VENDETTA. 


Ou  questi  allori  un  giorno 

Di  Glori  il  nome  impressi; 

Su  questi  allori  istessi 

Licori  io  scriverò: 
Vedrà  di  qui  passando 

Colei  che  infido  ha  il  core 

Il  mio  tradito  amore 

Come  si  vendicò. 
Piangendo  ,  sospirando 

Cosi  dicea  Silvano; 

E  la  tremante  mano 

A  un  lauro  avvicinò: 
Scrisse ,  e  di  sua  vendetta 

Pago ,  si  terse  il  pianto  : 

Ma  . .  .  Clori ,  ah  Clori  intanto , 

Senza  voler  ,  segnò . 


XIII. 
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^    XIII. 
LA  CONFESSIONE  INGENUA  • 


N, 


ICE  un  dì  soletta  e  mesta 
Di  Mirèo  giasi  lagnando , 
Che  i  suoi  sguardi  non  curando, 
La  fé'  serva ,  e  non  V  amò . 
Tirsi  amante  ascoso  e  chino 
Fra  i  cespugli  della  riva 

I  lamenti  intanto  udiva 
Di  colei  che  lo  piagò. 

Esce  alfine ,  e  così  parla  : 

II  tuo  core  vilipeso 

Pur  dovrebbe  aver  appreso 
A  pregiar  la  fedeltà . 
Nice  a  lui  :  t'  adopri  invano 
A  destarmi  affetti  in  seno: 
Che  le  ninfe  ascoltan  meno 
Chi  d'  amor  più  segni  dà. 

XIV. 
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XIV. 
E  L  M  I  N  D  A 


E: 


ILMINDA  rassomiglia 
Di  rosa  a  un  bottoncino  ; 
Promette  dal  mattino 
Che  Dea  tra  i  fior  sarà: 

Le  cime  intatte  spuntano 

Dal  gruppo ,  e  son  di  foco 
Felice  chi  tra  poco 
Adulto  il  fior  vedrà! 

Oh  cara  perchè  appena 

I  quindici  anni  hai  tocchi; 
Oh  per  quc'  languid'  occhi 
Assai  più  cara  ancor  ; 

Talor  la  rosa  infestano 
Insetti  a'  fior  rubclli  ; 
Ah  guardati  da  quelU, 
O  non  sarai  più  fior . 


XV. 
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XV. 
IL      NASTRO. 


MOR  dice  a,  tra  ninfe 
E  tra  pastor  seduto: 
Un  nastro  chi  ha  perduto 
Di  voi  ?  trovato  io  V  ho . 

Dica  il  color  qual  sia . 

Se  rassomiglia  a  rose , 
E*  mio  Nicea  rispose; 
(  A  lei  Lillo  il  donò.  ) 

Trasse  ridendo  Amore 

Il  roseo  nastro  in  vista: 
Ma  che  ?  Lillo  s'  attrista  ! 
Ed  Egle  impallidì! 

Egle  quel  giorno  a  Lillo 
Donato  il  nastro  avea: 
Fra  Lillo,  Egle,  e  Nicea 
Chi  più  dolor  soffri  ? 


xvr. 
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XVI. 

V    INGENUITÀ^ 


V. 


e'  che  freme  su  per  V  onda 
La  più  nera  traversia! 
Che  farà  la  barca  mia? 
La  mia  rete  che  farà? 

Disse  Cromi  che  sedea 

Su  d' un  greppo  con  Nigella  ; 

E  risposegli  la  bella: 

Sei  qui  meco,  e  pensi  là? 

Croijii  allora:  né  alla  barca, 
Né  alla  rete  io  penserei. 
Se  tu  fossi  come  or  sei 
Sempre  tenera  con  me: 

Ma  voi,  Ninfe,  al  par  dell' onda 
A  cangiarvi  usate  siete: 
Troverommi  senza  rete. 
Senza  barca  e  senza  te* 


XVII, 
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XVII. 
IL    PANIERINO 


l/UEL  panierin  che  a  Filli 
Donai  perchè  mi  amasse, 
Oggi  sulle  mie  nasse 
Alcea  me  lo  gittò: 

Perchè  pretesti  fingere 

Di  render  quel  eh'  io  persi  ? 
Potea  ,  quando  P  offersi , 
Dirmi  con  grazia  un  no. 

Era  col  panierino 

Il  mio  perduto  core  ; 

La  parte  oh  Dio  !  migliore 

Perchè  non  rimandar  ? 

Che  V  uno  e  V  altro  andrebbero 
Tentando  altro  destino  : 
Del  solo  panierino 
Io  non  so  più  che  far . 


XVIIL 
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XVIII. 
LA  VERITÀ^  E  L'  APPARENZA . 


ADDE  un  fioretto  a  Nice 

A'  piedi  d'  un  pastore , 

Che  a  lei  rendendo  il  fiore , 

La  mano  le  baciò. 
Nice  sdegnarsi  finse  ; 

E  quegli  :  ah  troppo  osai  ; 

Perdona ,  io  tanto  mai 

Mai  più  non  oserò  . 
Il  finto  sdegno  allora 

Cangiò  la  ninfa  in  vero  ; 
^     E  fuor  del  suo  pensiero 

Uscir  quel  mai  non  può. 
Quel  che  fé'  Nice  oh  come 

Fan  cento  belle  e  cento  ! 

Fremè  del  giuramento , 

E  il  bacio  perdonò. 

P    2  XIX, 
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XIX. 
IL      PUDORE 


issE  Lilla  al  vecchio  Ergasto, 
E  il  rossor  le  corse  al  volto  : 
Replicar  da  cento  ascolto, 
Che  il  Pudor  de'  pregi  è  il  re  r 

Se  beltà ,  se  grazia  accresce , 
Possederlo  anch'  io  vorrei  ; 
Son  sul  fior  degli  anni  miei ...» 
Il  pudore  che  cos'  è  ? 

Quegli  a  Lilla  :  a  me  lo  chiedi , 
E  noi  chiedi  al  pastorello, 
Che  più  eh'  altri  a  te  par  bello, 
E  che  a  te  parlò  d'  amor  ? 

E  mei  chiedi  or  che  siam  soli? 
E  chinando  i  rai ,  t'  avvedi 
Di  temer  di  quel  che  chiedi? 
Ecco  o  Lilla ,  ecco  il  Pudor . 


XX. 
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XX. 

LA    MAMMOLA. 


o 


BELLA  Mammola 
Tutta  modesta , 
Il  primo  zefiro 
D'  aprii  ti  desta  ; 
Vivi  rinchiusa, 

Ma  in  lontananza 
Spesso  t'  accusa 
La  tua  fragranza . 
Mammola  bella , 
Tu  sol  r  imagine 
Sei  d'  Isabella . 
Chi  brama  coglierti, 
Se  avanza  il  piede, 
Già  sta  per  premerti , 
Né  ancor  ti  vede: 
Le  tue  fogliette 
Pure  e  gentili 

P    ?  Ciac- 
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Giaccion  neglette 
Tra  r  erbe  vili . 

Mammola  bella, 
Tu  sol  r  imaginc 
Sei  d' Isabella  . 
Quando  col  crescere 
Di  primavera 
De'  fior  più  nobili 
Cresce  la  schiera , 
Ch'  apron  più  vaga 
Più  altera  foglia , 
Ti  stai  tu  paga  , 
Che  niun  ti  coglia . 
Mammola  bella , 
Tu  sol  r  imagine 
\      Sei  d' Isabella  . 
O  madre  amabile 

/>'  amabil  figlia  , 
Che  a  bella  Mammola 
Tutta  somiglia , 
No  non  lagnarti, 

Se  (V  Arti  è  sen^a  : 
Che  ha  a  far  delV  Arti 
Chi  ha  V  Innocenia  ? 


XX  r. 


E 


IOLE  e  Silvan  pel  bosco 

Moveano  i  passi  un  giorno , 

Mentre  fremea  d' intorno 

Il  vento  più  crudel. 
Silvano  a  lei  :  sulF  alba 

Vento  spirò  gentile  : 

Or  sai  tu  a  chi  simile 

Sia  questo  vento  e  quel? 
A  te  quello  somiglia 

Se  tenerezza  spiri  ; 

E  questo  se  t'  adiri 

A  te  somiglia  ancor . 
Sia  vero ,  Egle  rispose  ; 

Ma  il  vento  eh'  or  minaccia 

Farà  che  più  ti  piaccia 

L'  aura  de'  novi  albor. 

P  4  xxir. 


X   252    X 

XXII, 
L'    ARTE 


l-JicoRi  al  fonte  assisa 
L'  ore  perdendo  va; 
Nelle  chiar'  onde  fisa 
Oltraggio  al  crin  si  fa. 

E^  quel  suo  crin  più  bello , 
E  più  mi  tocca  il  cor  , 
S'  è  in  preda  al  venticello 
Sciolto  da  nastri  e  fior. 

In  tanta  sua  bellezza 

L'  arte  che  mai  può  far? 
Ad  ingannar  s'  avvezza 
Chi  vuol  tropp*  arte  usar. 

Tai  voci  lamentose 

Spargea  Filinro  un  di; 
E  a  lui  cosi  rispose 
Elpino  che  V  udì  : 

Come  quel  poggio  verde 
Cangia  col  di  color, 


Ta. 
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Tale  or  acquista ,  or  perde 
Beltà  di  ninfa  ancor: 
Come  piacerti  ognora 

Licori  intende  appien  : 
Basta  un  sol  neo  talora 
Perchè  s'  agghiacci  un  sen. 


XXIII. 
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X  X 1 1 1. 
PER    MUSICA 


SI' 

kJEMPRE  più  t'  amo, 

Mio  bel  tesoro, 

Sempre  più  bramo 

D'  esser  con  te  : 
E  un'  ora  sola 

Che  mi  t'  invola  ,  ^ 

Un  lungo  secolo 

Sembra  per  me . 
Invan  la  sorte 

Mi  spinge  altrove  ; 

Solo  la  morte 

Mi  ti  torrà. 
Sol  per  te  Amore 

Mi  diede  un  core  ; 

Per  me  fé'  nascere 

La  tua  beltà. 
O  dal  bel  viso 

Nido  alle  Grazie, 

Oda! 
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O  dal  sorriso 
Che  m'  apre  un  ciel . 

O  da'  bei  raì 

Che  adombrar  fai 
Di  cosi  languido 
Facondo  vel; 

A  te  serbarmi 

Per  sempre  io  giuro, 
Se  tu  lasciarmi 
Volessi  ancor. 

Se  non  primiera, 
Tu  la  più  vera 
Sarai ,  tu  V  ultima 
Fiamma  del  cor. 


XXIV. 
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XXIV. 

LE  PIANTAGIONI  DI  GNIDO. 


\/UEL  di  che  Irene  io  vidi 

In  riva  del  ruscello, 

Amabile  arboscello , 

Io  ti  piantai  quel  di. 
So  che  una  volta  Irene 

Ti  vide  ,  e  a  lei  piacesti , 

Ma  in  lei ,  qual  tu  crescesti , 

Non  crebbe  amor  così . 
Crescendo  ognor  più  vago, 

Nutristi  la  mia  spene  ;     ^ 

Tu  dai  già  V  ombra ,  e  Irene 

Or  non  ti  guarda  più. 
Teme  posarsi  a  un'  ombra 

Sacra  alla  fé  più  vera  : 

Ah  la  beir  ombra  pera  , 

Se  inutile  mi  fu. 
Cosi  diceva  Elpino; 

Suir  erba  indi  si  stese , 

Edol. 
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E  dolce  sonno  il  prese 

Dell'  arboscello  al  pie. 
Sognò  :  ne'  sogni  ascolta 

La  Ninfa  sua  vezzosa 

Col  cespo  di  una  rosa 

Parlar  della  sua  fé . 
Dicea  :  cespo  gentile , 

Quel  di  eh'  Elpin  vid'  io 

Sul  margine  del  rio, 

10  ti  piantai  quel  dì: 
La  terza  primavera 

Già  il  fresco  stel  t'  infiora  ; 

Né  al  mio  pastore  ancora 

Un  de'  tuoi  fior  s'  offri. 
Venga  e  ti  miri  ;  ah  venga  ; 

Ch'  io  r  amo  ei  non  sa  forse: 

Qui  Elpin  destossi,  e  corse 
]      D'Irene  a  ricercar. 
La  ritrovò  piegata 

Sul  favorito  fiore: 

Ah  che  non  sempre  Amore 

11  falso  fa  sognar. 
Piacque  1'  esempio ,  e  in  Gnidó 

Tuttor  famoso  regna, 

E  a 
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E  a  dito  ancor  si  segna 
Quel  margo  e  quel  ruscel . 
E  ognun  che  accoglie  in  seno 
La  prima  volta  amore. 
Fida  al  terren  migliore 
O  un  fiore,  o  un  arboscel 


XXV. 
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XXV. 

LA     VEGLIA 


PER       MUSICA. 


A, 


LTA  è  la  notte ,  e  intorno 

Tutto  in  silenzio  sta  : 

Cara ,  sai  tu  che  fa 

Chi  per  te  more? 
Non  chiude  al  sonno  i  lumi, 

Ma  sospirando  vien , 

E  trepida  si  tien 

La  man  sul  core  : 
E  dice  :  o  cor  fedele 

Tu  balzi  ognor  cosi , 

E  del  ritorno  il  dì 

Gemendo  brami: 
Sentisse  i  moti  tuoi 

La  Dea  de'  miei  pensier, 

Potesse  oh  Dio!  veder 

Come  tu  l'ami! 


Che 
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Che  in  ben  amar  sii  solo  , 
Mio  cor,  non  oso  dir; 
Ma  sfido  a  più  sentir 
La  terra  e  1'  etra  : 

In  fremiti ,  in  tumulti , 
In  foco  ,  in  gel  ti  fo; 
Cupido  in  te  vuotò 
La  sua  faretra . 

O  Notte  ,  invan  tu  spargi 
Per  me  tuo  muto  orror: 
Non  sa  dormire  Amor 
Fra  tante  pene  : 

Ma  chiuda  i  vaghi  rai 

Fin  che  ti  vinca  il  Sol , 
Sognando  del  mio  duol 
L'  amato  bene . 

Vedendo  il  pianto  mio^ 
Destarsi  poi  dovrà 
Col  pianto  di  pietà 
Su  gli  occhi  mesti. 

Ah  no  ;  parlarmi  creda , 
Me  creda  riveder  . . .  ^ 
V  eccesso  del  piacer 
Sia  che  la  desti. 


LE 


LE  QUATTRO  PARTI 

DEL      GIORNO 

MARITTIME   PER  MUSICA. 


y 
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AL  SIGNOR  ABATE 

D.    BENEDETTO    ROCCO 


u. 


NA  biiiarria  emmi  venuta  a  questi  giorni; 
e  potrebbe  per  avventura  non  riescir  puerile ,  se 
a  voi  piacesse  di  essermi  oggi  cbsì  cortese  delV  0- 
pera  vostra,  come  mi  siete  stato  altre  volte  .  / 
diversi  componimenti  che  han  per  soggetto  {e  quat- 
tro Farci  del , Giorno  a  voi  son  notissimi;  quelli 
soprattutto  che  vanta  il  Parnaso  Francese ,  ricchi 
del  più  morbido  colorito ,  e  della  più  venusta  no- 
vità .  Ma  in  nessun  £  essi  troviamo  immagini 
tolte  immediatamente  dalla  marina  ,  la  quale  va- 
ghe pur  ne  ojfre  e  poetiche  quanC  altre  mai . 

Ho  tentato  di  mettermi  per  questa  via  non  an- 
cora battuta  ;  lo  che  non  avrei  forse  ardito  di  fa- 
re,  se  il  soggiorno  di  Mergellina  non  ispirasse 
alV  anima  così  dolci  ad  un  tempo  e  così  vive  in- 
sinua\ioni  a  cantare ,  ch^  io  mi  meraviglio  ,  co- 
me abbiamo  un  solo  Sannazaro  e  un  sol  Rota , 
Ben  è  singolare  il  misto  £  inerzia  e  £  attività 
Q    2  dt 
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che  infondesl  da,  qucst^  aria  nc^  cuori  anche  piti 
rigidi  e  schivi  :  la  prima  per  tutto  ciò  che  V  ha 
di  grave  e  di  faticoso  ;  la  seconda  per  tuttt  le  oc- 
cupa^ioni  dilicate  e  soavi .  Vi  ricorda  scn^a  dub^ 
bio  la  bella  descrizione  che  fa  di  questi  contorni 
il  Boccaccio  in  una  delle  sue  opere  che  si  leggon 
meno  :  dovete  aver  sopramrnodo  goduto  ,  come 
già  io  y  nel  ravvisar  tutta  fresca  di  yerìtà  quella 
descri^ion  già  sì  ^f-ecchia  :  e  godrcbbono  nel  ravvi- 
sar similmente  vere  le  mie  i  posteri  ;  se  non  mi 
fosse  vietato  di  giugnefc  fino  a  loro . 

Se  non  che  io  potrei  forse  conseguire  questa 
fortuna  per  meno  vostro .  Or  st  alcun  momento 
vi  resti  delle  serie  applicazióni  vostre ,  impiegatelo 
in  abbellire  colla  vostra  commoventissima  armonia 
i  miei  versi  ;  e  il  nuovo  vostro  lavoro  fra  tutte  le 
produzioni  musiche  sarà  così  a  me  il  più  caro  ^ 
come  le  piti  care  fra  le  Bell  e- Arti  tutte  sono  la 
Poesia  e  In  Musica . 

Avendo  voluto  molto  dipingere ,  so  bene  di  non 
aver  sempre  Usato  parole  amiche  a'  moderni  com- 
positori di  musica .  Ma  non  è  egli  ridicolo  il 
farsi  vedere  così  schizzinosi ,  corri!  essi  fanno  ^  sol 
perchè  non  si  volle   impiegar   qualche   ora  a  co- 
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nascere  la  varietà  ,  la  for^a  ,  e  tutti  i  bei  lumi 
dello  stil  poetico  della  lingua  nostra  ?  Felici  le 
Arti  f  se  letterati  e  profondi  uomini ,  come  yoi 
siete  ,  men  di  rado  si  piegassero  a  coltivarle  I 
Addio . 

Di  MergeUina  zS,  Agosto  ijj^^ 


Q    T  RI- 
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RISPOSTA 

DEL     SIGNOR 
ABATE        ROCCO. 

^  F  oi  mi  dite ,  mio  caro  Amico ,  che  la  Por- 
sia ,  e  la  Musica  tra  le  Belle  Arti  sono  le  pia 
care  ;  ed  io  ri  soggiungo  ,  che  sono  inseparabili  ^ 
come  due  fanciulle  dello  stesso  genio ,  ed  indole . 
Vissero  lungamente  insieme ,  e  sen^a  gelosia  V  una 
promoyeva  gV  interessi  deW  altra  ;  ma  non  so  poi 
per  quale  accidente  si  separarono  :  le  ragade  pie- 
ne di  yeiiiy  sono  ancor  piene  di  capricci  e  di  fol- 
lie .  Or  se  a  Voi  sembra  cosa  ridicola  ,  che  il 
Musico  non  s^  intenda  di  Poesia  ;  a  me  sem- 
bra cosa  mostruosa ,  che  il  Poeta  non  s*  intenda 
di  Musica  :  e  perciò  ;w'  immagino  che  la  Musi- 
ca de"*  Greci  fosse  superiore  alla  nostra  italia- 
na,  perciocché  i  Poeti  Greci  erano  allora  i  mae- 
stri di  cappella  .  Vi  ricordate  di  quel  Cantore 
cieco  ,  che  frequentava  la  casa  di  Penelope  ,  il 
quale  area  un  incantesimo  ne  versi ,  nella  voce , 
nella  cetra  ?  Era  un  solo ,  ma  oggidì  il  Poeta  e  7 
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Musico  sono  dv  P^^^^^^  ?  ^^^  appena  si  conosco- 
no tra  loro .    '^^  ^^^  ^^^^^  sufficiente   cognizione 
di  Musicai   ^^  ^^  talvolta    ho  sperimentato   nel 
y ostro  c^^^o  improvviso  que^  trasporti ,  che  mi  sem- 
bravano favolosi  ne  libri  de  Greci . 

Così  va  y  caro  Amico .  M  indiri^ate  de^  versi  di 
fino  e  delicato  gusto ,  cK  è  il  carattere  proprio  della 
vostra  Poesia ,  eU  tentativo  delle  quattro  parti 
del  Giorno  par  nuovo  anche  a  me  pel  suo  argo- 
mento ;  poiché  le  bellene  marittime  non  sono  state 
copiate  così  dagli  altri  Poeti  y  eccetto  poche  prospet- 
tive ,  nelle  quali  confinano  il  mare  y  il  bosco ,  e^l 
Udo  ;  ma  Voi  e  insegnate  ,  che  V  amenità  del 
mare  è  assai  diversa  dalla  solitudine  de  boschi  y 
e  che  non  offre  il  mare  in  tutte  V  ore  gli  stessi 
piaceri  ^  e  V  avete  distinti  leggiadramente ,  Piaces- 
se al  Cielo  e  a  me  riuscisse  così  felice  la  musica , 
come  a  voi  i  versi  !  Io  non  son  poeta  :  V  unione 
de^  due  talenti  fu  un  privilegio  naiionale  de*  Greci  ; 
vorrei  con  egual  dolcena  ed  estro  spiegare  colla 
Musica  quel  che  ispirate  co'  vostri  versi . 

Ma  qual  Aria  assegneremo   a  Pescatori  ?   qual 
tempo  musicale  useremo?    A  voi  è  riuscito  facile 
il  passaggio  dalla  silvestre  poesia  alla  marittima , 
Q    4  ma 
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ma  per  me  si  rende  difficile .  La  ^gtorale ,  che  sì 
usa  nel  tempo  ottododici ,  la  più  u^^^^  ^^//^  Qan-^ 
\oni,  è  dedicata  alle  selve,  niente  è  u^^-Qy  dedica- 
to al  mare  .   Potrei  tentare  un  nuovo  carro  ,  ma 
slam  nati  tardi  ;  e  nelle  Belle  Arti  il  nascer  pre- 
sto ,  o  yero  la  barbarie  che  abolisca  le  antiche  o- 
pere  ,  può  segnalarci . 

Seguirò  le  tracce  della  Poesia ,  di  cui  la  bos- 
chereccia ,  e  la  marittima  sono  diramazioni  unifor^ 
mi .  Adoprerò  il  tempo  ottosei ,  metà  del  tempo 
ottododici ,  comodissimo  a  spiegare  i  sentimenti 
serj  egualmente  che  i  semplici  e  gli  scherievoli  : 
T  hanno  usato  così  il  Signor  Pergolesi ,  Jommel- 
lì y  Galluppi ,  Piccini,  Perchè  si  senta  sul  mare 
mischierò  qualche  nota  di  una  battuta,  o  di  due. 
Ricev-crete  prestamente  la  mia  Musica  ;  e  sarò  lie^ 
tissimo  se  piacerà  a  voi  solo  ;  poiché  ella  non  ser- 
ve che  al  nostro  privato  divertimento .  Statevi  sa- 
no, ed  amatemi. 
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I. 

IL    MATTINO 


o 


COME  sul  mattino 

E'  lusinghiero  il  mar  \ 

Deh  vienlo  a  costeggiar; 

L'  onde  son  chete . 
Vedrai  che  il  pesce  a  galla 

Scherzoso  salirà  ; 

E  dir  ti  sembrerà  : 

Tendi  la  rete. 
Vieni ,  che  il  primo  raggio 

Dalla  montagna  usci  ; 

E  r  acque  rivesti 

Tremolo  argento  : 
Già  r  odorose  piume 

Spiegando  va  per  te 

De'  zefìretti  il  re  ; 

Che  dolce  vento  ! 
Ferve  la  spiaggia  amena  : 

Chi  va  pel  lido  e  vien  ; 

Chi 
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Chi  al  battelletto  in  „^ 

Pel  mar  s'  avvia  : 
Ah  se  colei  che  adoro 

Al  fianco  mio  sarà, 

Chi  mai  chi  uguaglierà 

La  pesca  mia? 
Crescendo  il  giorno ,  V  onde 

Color  cambiando  van: 

Che  bianca  spuma  fan 

Tra  i  sassi  algosi! 
Donde  lo  spruzzo  lieve 

Balza  d'  un  antro  appiè , 

Che  un  tempio  fia  per  me. 

Se  tu  vi  posi. 
Credè  V  antica  etade , 

Che  dal  marino  umor 

La.  tenera  d'  Amor 

Madre  nascesse  : 
Credè  che  in  conca  d*  oro 

Gisse  solcando  il  mar  ; 
"  E  a  lei  più  d'  un  aitar 

Su  i  lidi  eresse. 
E  sempre  la  marina 

Fu  cara  alle  beltà: 
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E  poi  r  antica  età 

Non  finse  invano. 
Vieni  che  le  gentili 

Sue  fole  io  ti  dirò: 

La  Dea  ti  pingerò 

Senza  Vulcano  : 
Suir  erma  piaggia  a  Marte 

Tu  la  vedrai  venir; 

E  poi  da  lui  fuggir 

Per  altri  amanti. 
Ma  il  caro  Adon  fra  loro 

Aspro  cinghiai  feri  : 

Amor  tratta  cosi 

Fiamme  incostanti. 
Ti  pingerò  la  Greca , 

Ond'  Ilio  si  perde  ; 

Europa  che  il  bel  pie 

Tra  i  fiori  move  ; 
Poi  sul  torel  nuotante 

Mesta  piangendo  va: 

Ma  consolata  è  già; 

Che  il  toro  è  Giove. 
E  quella  abbandonata, 

Che  desta  sul  mattin , 

Non 
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Non  vede  a  se  vicin. 
Che  r  onda  e  un  sasso: 

Ma  Bacco  al  mar  scendendo. 
Il  pianto  le  asciugò; 
E  Dea  la  salutò 
Quel  mare  e  Nasso. 

Tra  le  beltà  più  chiare 
Te  canterò  sul  mar: 
Che  fìa,  se  al  mio  cantar 
Tu  poi  risponda  ! 

I  canti  del  mattino 

Fanno  agli  amanti  cor, 
Air  arso  nuotator 
Quel  che  fa  V  onda . 


II. 


X2S3  X 

II. 
IL    MEZZOGIORNO. 


D, 


I  que'  begli  occhi  neri 

Coir  adorato  incanto 

Deh  non  voler  soltanto 

I  poggi  rallegrar  : 
Scendi  a  passar  sul  lido 

Del  caldo  giorno  un'  ora  ; 

Ha  sul  meriggio  ancora 

I  suoi  diletti  il  mar. 
Se  vanti  sul  tuo  colle 

Fior  che  la  Dea  vermiglia, 

La  Dea  che  ti  somiglia 

Per  te  più  belli  fa: 
Qui  conchigliette  avrai , 

Ch'  io  scelsi  di  mia  mano 

Sul  lido  più  lontano, 

Che  abitator  non  ha . 
Se  delle  fresche  erbette. 

Se  de'  vivaci  fiori 

Ami- 
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Amabili  lavori 

Intessi  al  biondo  crin  : 
Formar  delle  conchiglie 

Potrai  lavor  gentile; 

E  farne  poi  monile 

Al  collo  alabastrin. 
Quando  fra  T  alga  avvolte 

Le  scelsi  ad  una  ad  una, 

Io  della  lor  fortuna 

Pascea  V  acceso  cor; 
I  boscherecci  amanti, 

Tra  me  dicea ,  vedranno , 

Se  è  ver  che  nulla  sanno 

Donare  i  pescator  . 
Se  vanti  sul  tuo  colle 

La  folta  selva  ombrosa , 

Dove  fra'  rami  ascosa 

Ferirti  il  Sol  non  può  : 
Qui  dal  cocente  giorno 

Ti  guarderà  lo  speco, 

Da  cui  la  vigil  eco 

Spesso  di  te  parlò. 
Che  s'  ami  varcar  T  onda, 

Ecco  il  battei  leggiero; 

Un 
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Un  morbido  origliero 
Per  te  sul  banco  sta: 

Ti  chiuderà  d'  intorno 

tJn  padiglion  d'  azzurro, 
Tra  cui  gentil  susurro^^ 
Il  venticel  farà. 

Si  Alceo  cantava ,  e  Filli , 

Scendendo  il  colle,  apparse; 
Le  trecce  mezzo  sparse 
Frenava  un  roseo  fior: 

Scendi ,  ei  riprese  allora  , 

E  che  sia  mare  apprendi  ; 
L'  eco  rispose ,  scendi  ; 
E  ne  sorrise  Amor . 


III. 


\fuAL  mormorio  soave 

Si  spande  lungo  il  mar! 

Un  qualche  Nume  appar 

Su  queste  sponde  : 
Ah  no;  sei  tu  che  movi 

Sul  lido  il  vago  pie: 

Nirèa ,  fan  festa  a  te 

La  riva  e  V  onde  i  -    . 

O  come  il  Sol  cadente 

Tinge  di  foco  il  ciel! 

E  sovra  V  onde  un  ve! 

Pone  di  foco  ! 
Come  tra  i  folti  rami 

Del  colle  più  vicin 

Là  scherza  porporin, 

Qua  il  raggio  è  croco  I 
Sorge  da'  foschi  prati 

Il  vegetante  umor, 
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Ch'empie  di  novo  odor 

L'  aura  leggiera  : 
Le  sue  fragranze  a  quelle 

Mesce  V  azzurro  mar  : 

Felice  chi  può  errar 

Per  la  costiera  ! 
Ma  più  felice  ancora 

E  a'  sommi  Numi  egual 

Chi  può  delizia  tal 

Godersi  teco  : 
Chi  può  lodar  Nirèa 

Del  Sole  al  paragoni 

Ah  quel  felice  io  son  l 

Nirèa  sei  meco. 
Guardalo  il  tuo  rivale  ; 

Mezzo  è  sul  Cielo  ancor: 

Non  tutti  ha  i  suoi  splendor 

Per  noi  perduti  : 
A  questa  piaggia  volto 

Non  la  vorria  lasciar  j 

Cadendo  giù ,  non  par 

Che  la  saluti  ? 
Ecco  su  rosee  nubi 

Dair  alto  Espero  vien  ; 
R 
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A  quella  luce  jn  sen 

Nascoso  è  un  Nume  : 
Quel  che  dagli  occhi  tuoi 

Esce  possente  strai, 

Ebbe  il  suo  di  natal 

Dentro  quel  lume. 
Ecco  i  notturni  augelli 

Nemici  all'  aureo  Sol; 

Alzan  gracchiando  il  voi 

Lungo  le  grotte  : 
Mira  la  cima  alpestre 

Del  masso  più  lontan  ; 
^  Fra  quelle  pietre  stan 

Pendenti  e  rotte . 
Anch'  io ,  memoria  ingrata  ! 

Vissi  notturno  augel, 

Quando  sott'  altro  ciel 

Passò  Nirèa . 
Solo  al  cader  dclF  ombre 

Io  qui  volgeva  il  pie  ; 

E  questo  mar  con  me 

Raucò^^ernea . 
Guarda  que'  sassi  ,  o  cara  ; 

V  è  scritto  il  mio  dolor  ; 


Ah 
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Ah  ve  lo  scrissi  allor: 

Vuoi  che  vi  resti  ? 
Si  disse  Ermindo  ,  e  al  sasso 

Nirèa  s'  avvicinò  ; 

E  lesse  ,  e  sospirò 

Su'  segni  mesti . 
Indi  a  que'  sassi  in  grembo 

Di  propria  man  segnò  : 

Nirèa  fedel  tornò 

Su  queste  sponde  : 
Vive  d'  Ermindo  al  fianco , 

Di  due  s'  è  fatto  vm  cor: 

Scrisse;  e  que'  segni  ancor 

Rispettan  V  onde . 


R    2  IV. 
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IV. 

LA     NOTTE* 


N, 


ELl'  alto  della  notte 

Per  le  deserte  piagge, 

Siccome  Amor  lo  tragge 

Soletto  Alcone  uscì  ; 
E  assiso  d'  Àmarillide 

In  feccia  alla  capanna ,  \ 

La  bèlla  sua  tiranna 

Chiamava  al  mar  cosi . 
Scherzan  V  aurette  e  V  acque 

Sul  margine  odoroso; 

Il  mite  seno  ondoso 

Vieni  a  solcar  con  me; 
Vieni,  e  di  questa  godasi 

Tranquilla  notte  e  chiara  ; 

E  questa  sia  la  cara 

Immagine  di  te . 
Tu  sai  che  recan  T  ombre 

Kistoro  alle  fatiche  ; 

Non 
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Non  sai  che  sono  amiche 

Ai  teneri  amator: 
Non  sai  che  un  dolce  pascolo 

Ne  tragge  la  speranza,        ' 

E  che  la  lontananza 

Tutta  sostiensi  in  lor. 
Stava ,  com'  io  sul  mare 

Il  nuotator  d'  Abido , 

E  sull'  opposto  lido 

Stava  la  sua  metà. 
Di  qua  Leandro  udivasi 

Far  pianti,  e  far  querele; 

La  bella  Ero  fedele 

GU  rispondea  di  là. 
E^  ver  che  preda  ei  giacque 

Del  pelago  incostante, 

Ma  fu  beato  amante , 

Ma  sospirato  fii. 
Ah  per  cagion  si  amabile 

Tentar  potessi  anch'  io 

Il  mar  quand'  è  più  rio  ! 

Ah  eh'  Ero  non  sei  tu! 
Dal  tuo  vicino  albergo 

Me  r  ond^  non  divide  : 

K    3  Tut. 
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Tutto  al  mio  fuoco  arride, 
Delle  tue  voglie  in  fuor. 

Vieni,  che  s"*  altro  a  vincere 
Che  il  tuo  rossor  non  hai, 
L'  antico  esempio  assai 
Provvede  al  tuo  rossor. 

Per  r  aure ,  per  queir  onde 
Cui  tinge  senza  velo 
L'  auspice  Luna  in  Cielo 
De'  tacit^  piacer; 

E  pel  battei  che  movesi , 
Come  si  move  il  core , 
Fia  che,  ti  strappi  Amore 
Un  voto,  od  un  pensier. 

Deh  se  la  notte  ognora 
Pietosa  Dea  fu  detta, 
Di  notte  una  perfetta 
"^     Imago  ancor  sii  tu  . 

Deh  gitta  alcun  papavero 
Su  i  giorni  miei  penosi  ; 
Fa  che  il  mio  ciglio  posi, 
Fa  eh'  io  non  pianga  più . 

Poi  sul  mio  cor  legato 
Eternamente  regna  ; 


Sai 
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Sei  di  regnar  più  degna» 

^ Serva  se  Amor  ti  fa. 
Di  notte  o  bella  immagine 

Che  tardi  a  sparger  calma  ? 

Spargila  su  quest'  alma , 

Com'  or  sul  mondo  sta  . 
Disse ,  e  Amarilli  intanto 

Sognò  la  barca  e  V  acque  ; 

Destossi ,  e  in  cor  le  nacque 

Ignoto  non  so  che  : 
E  quando  lungo  il  margine 

Rivide  Alcon  ,  sorrise  ; 

E  un  guardo  o  amor  promise, 

O  disperar  noi  fe\ 


R    4 
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I. 

NELLA  NASCITA  DEL  PRIMOGENITO 

de'  duchi  della  salandra. 


Xj  e  Grazie  all'  aurea  cuna  eran  custodi , 
E  al  pargoletto  sorridean  leggiadre , 
Quasi  addestrando  a'  più  soavi  modi       ^ 
Il  vagò  volto ,  che  gli  die  la  Madre  : 

Quando  a'  teneri  orecchi  udir  le  lodi 

Marte  feo  del  guerriero  Avo  e  del  Padre; 
E  parve  allor ,  che  il  latteo  braccio  i  nodi 
Troncar  volesse ,  e  chieder  armi  e  squadre  ; 

E  dalle  Grazie  ritorcendo  il  ciglio, 

Ei  suir  elmo  il  fissò  del  Nume  altero, 
Né  si  turbò ,  come  d'  Ettorre  il  figlio  • 

Ah  la  modestia  non  s'opponga  al  vero; 

Madre  !  puoi  dir  :  se  a  Venere  io  somiglio  , 
Somiglia  a  Marte  il  figlio  mio  guerriero. 


H. 
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IL 

PER     NOZZE. 


Jr  oiCHE^  partir  la  bella  Donna  volle  , 
E  di  sua  luce  un  altro  Ciel  far  pieno, 
Fm  alla  Dea ,  che  fuor  de'  poggi  estolle 
La  rosea  fronte  in  s-u  mattin  sereno; 

Voce ,  cui  ripetea  V  eco  del  colle , 

Suonò  di  doglia ,  ed  era  il  picciol  Reno  j 
Le  Ninfe  sue  dal  crine  algoso  e  molle 
Si  tolser  le  ghirlande  e  i  fior  dal  seno, 

I  rai  tre  volte  allora  al  suol  natio 

Girò  dolci  la  Sposa ,  e  gli  promise 
Nova  d'  eroi  prosapia ,  e  disse  addio  • 

Le  meste  Ninfe  in  sulla  sponda  assise 
Si  levar  con  allegro  mormorio  ; 
E  il  picciol  Reno  alzò  la  fronte,  e  rise. 


IIL 
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III. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO, 


\/uESTO  che  d'Imenèo  compagno  scende 
I  candidissim'  omeri  coverto 
D' azzurro  velo ,  e  ombrato  il  crin  d' un  serto 
Di  rosa  e  mirto  infra  purpuree  bende; 

Questo ,  o  Sposi,  è  il  Piacer  ;  non  quel  che  pende 
Verso  r  errore ,  e  di  se  stesso  è  incerto  ; 
Ma  quel  che  di  Virtude  aspira  al  merto, 
E  sua  origine  pura  in  Cielo  prende. 

Ei  le  man  ponsi  al  crine  aureo  odorato  ^ 
Ed  aprendo  un  sorriso ,  i  fiori  suoi 
Sparge  sul  ricco  talamo  beato  : 

La  Gloria  intanto  de'  vostr'  Avi  eroi 

Parla  con  esso,  e  poi  ringrazia  il  Fato, 
Che  stabili  di  raddoppiarla  in  voi  « 


IV. 
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SULLO  STESSO  SOGGETTO, 


o 


PURPUREO  Imenèo  eh'  oggi  il  Gel  lascia 
E  sorridi  gentil  d'  Arno  alle  sponde, 
E  d"*  altre  rose  e  d'  amaranto  fasci 
Le  vaghe  chiome  eternamente  bionde; 

Questi  bei  cor  di  quel  tuo  foco  pasci; 

,Di  cui  non  v'  ha  più  dolce  cosa  altronde  ; 
Tra  la  pace  e  la  gioja  in  lor  rinasci, 
Come  air  auree  nascesti  età  gioconde  ! 

Qual  più  degna  fu  mai  coppia,  e  più  fida? 
Egli  pien  di  valpr,  di  senno;  ed  ella 
Pari  a  colei,  che  vinse  il  pomo  in  Ida. 

Alta  è  la  notte  ;  e  tè  lo  Sposo  appella  : 

Tu  in  braccio  a  lui  l' amata  Vergin  guida , 
Che  il  timore  e  il  desìo  fan  già  più  bella . 
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V, 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


o 


SECOL  guasto  che  felice  neghi 
Stretto  al  giogo  d' Amor  quello  d' Imene  ^ 
Cui  la  cervice  indocile  sol  pieghi, 
Allor  che  V  oro  i  tuoi  desir  sostiene  ! 


Sposa ,  tu  non  cosi  :  son  de'  tuoi  preghi 
\  Son  degne  del  tuo  cor  le  tue  catene  ; 
Quegli ,  con  cui  per  sempre  oggi  ti  leghi  ^ 
Per  man  d'  Amore  e  di  Virtù  ti  viene . 

L'  amico  avrai  nel  fido  sposo  ;  avrai 

Chi  prevenga  cogli  occhi  il  tuo  pensiere  ; 
Onde  neir  altrui  core  il  tuo  vedrai  : 

E  sorgerà  dal  seno  d'  un  piacere 

Non  da  rimorsi  profanato  mai , 

E  compiuto  e  più  bello  il  tuo  dovere  . 


VI, 
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VI. 

IN     MORTE 

DI  D.  LIVIA  DORlA  CARAFFA 

PRINCIPESSA  PELLA  ROCCELLA. 


^E   a  giugner  fino  in  Gel  trovan  sentiero 
Questi ,  spirto  gentil ,  pianti  ^  e  sospiri  ; 
E  tu  fra  i  lampi  dell'  eterno  Vero 
Sulle  basse  ghirlande  un  guardo  giri  : 

Io  so  che  un  amoroso  alto  pensiero 

Del  tuo  Compagno  in  queste  carte  miri; 
Ma  so  eh'  espresso  non  vi  scopri  intero 
Il  suo  amor,  la  sua  fede,  i  suoi  desiri. 

Sol  potrai  nelle  s^di  ov'  hai  dimora 
L' idea  trovar  de'  puri  aflètti  suoi  ; 
Che  fra'  mortali  non  comparve  ancora. 

Uguagliano  i  suoi  sensi  i  pregi  tuoi; 

E  del  confine  uman  troppo  son  fiiora , 
Per  aprir  tutto  il  velo  in  faccia  a  noi . 


VII. 
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VII. 

PER  LA  CORSA  DE'  CAVALLI 

NELLA   PIAZZA  DI  SIENA, 


D 


AL  negro  speco  esci  un  istante ,  o  fiero 
Genio  fautoF  delle  civili  spade, 
Che  alla  caduta  del  Romano  impero 
D'  ambizion  nascesti  e  liberfade  : 

In  questo  di  per  aurea  pompa  altero 

Le  vaghe  esci  a  mirar  d'  Arbia  contrade 
Il  tuo  qui  troverai  spirto  guerriero 
Senza  V  asprezze  della  ferrea  etade  i. 

Il  plauso  ascolta ,  e  V  animose  voci  ; 
Vedi  su  i  volti  la  divisa  spene 
Seguir  pel  Circo  i  corridor  veloci; 

E  vedi  emulo  d'  Argo  e  di  Micene 
Come  un  avanzo  di  costumi  atroci. 
De'  bei  piaceri  in  compagnia  qui  viene . 


vin. 
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Vili. 

PER    UNA   FESTA 

DATA 

DAL  MINISTRO  VENETO  IN  NAPOLI 

AL   REAL  DUCA  d' OSTROGOZIA  . 


J-Ja  Venet'  Ombra  d'  Algarotti  il  fiume 
Livido  varca,  e  la  dolce  aura  chiede 
In  questa  di  piaceri  eletta  sede 
Fra  i  patrj  genj  e  il  liberal  costume: 

E  poi  che  Umanità  serena  vede 

Nel  giovin  volto  del  presente  Nume; 
E  r  alto  della  pompa  aspetto  e  lume  y 
Onde  notte  sì  bella  al  dì  non  cede; 

Qual  fanno  invito,  ei  dice,  al  canto  antico 
Tanta  virtù  che  a  Lui  balena  in  fronte, 
Vinegia,  il  Re  germano  e  Federico  l 

Ah  dove  son  le  voci  e  vive  e  pronte  1 . . . 

Qui  sparve  :  e  a'  detti  suoi  del  Vate  amico  (*) 
Eco  fé'  la  gran  tomba  appiè  del  monte. 

IX. 

(*)  Virgilio . 
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IX. 

PER  LA  RICUPERATA  SALUTE 

DELLA  SIGNORA 

DUCHESSA    DI    CASTELPAGANO 

Nel  1777. 


J-Janguiano  i  fiori ,  e  in  seno  ai  fior  nascoso 
Stavasi  il  venticel  coi  vanni  bassi  ; 
E  il  vicin  ruscelletto  tortuoso 
Susurrava  più  flebile  tra'  sassi . 

Molt'  are  ergemmo  in  fondo  al  bosco  ombroso, 
A  cui  ninfe  e  pastof  volgeano  i  passi  ; 
E  pregava  ciascuno  :  ah  Ciel  pietoso  ! 
Se  per  lei  no,  per  chi  mai  grazia  avrassi? 

Un'  alba  intanto  inaspettata  appare  ; 

Brillano  i  fior ,  zefiro  scherza ,  e  il  rio 
Lieto  gorgoglia ,  e  gioja  annunzia  al  mare . 

Egeria  è  salva ,  alto  sonar  s'  udio  : 

O  Egeria ,  vieni  a  visitar  qucst'  are  ; 
Distinguerai  fra  mille  il  voto  mio. 
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X. 
PER     MONACA» 


D 


UNQUE  non  più  del  terren  limo  tingi 
Le  pure  spoglie  e  le  celesti  piume , 
E  i  tuoi  santi  pensier  levi  e  sospingi 
Verso  la  sfera  dell'  eterno  lume  ? 

Dunque  un  ruvido  velo  al  crin  ti  cingi, 
Che  giojosa  ti  rende  oltra  costume, 
E  quanto  lice  più  con  Dio  ti  stringi, 
E  grazia  bevi  degli  eletti  al  fiume? 

Oh  te  beata  che  dolce  cominci , 

E  dolce  crescerai  nelP  auree  voglie, 
Onde  il  nemico  e  te  medesma  vinci! 

Queste,  in  cui  fermi  il  pie,  sacrate  soglie 
Son  come  rocca  alta  e  sicura  ,  e  quinci 
Si  fugge  il  nembo  dell'  umane  doglie . 


XL 
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xr. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


c 


losTEi ,  che  in  cupo  orror  d' anguste  mura, 
Ferma  nel  buon  pensier ,  cerca  riposo  ; 
Costei  che  in  mesto  vel  s'  asconde ,  e  giura 
Eterna  fede  ad  invisibil  Sposo: 

Sorda  del  sangue  ai  gridi  e  di  natura; 
Cieca  ove  prisco  onor  luce  pomposo  ; 
Scevra  di  un  certo  mal ,  di  un  ben  sicura 
A  tutte  le  profane  anime  ascoso  : 

Costei  veduta  oltr'  Elba ,  oltre  Oceano 
So  che  pietà  commoverebbe  o  riso 
Nel  miscredente  abitator  lontano. 

Follia  celar  per  sempre  un  vago  viso? 
Bella  follia,  che  sa  guidar  per  mano 
Fin  sulle  soglie  del  verace  Eliso! 


xir. 
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XIL 

IL  BUON  CAPO  D'  ANNO 

AL     SIGNOR 

DUCA    DI    BELFORTE. 


OoRGi  Micon  ;  V  aurora  porporina 

Vedi  che  al  noveir  anno  ha  il  varco  aperto  ; 
Scendasi  al  giardin  tuo  sempre  coverto 
Dagh  oltraggi  del  vento  e  della  brina  • 

Della  più  viva  tinta  peregrina    . 

Fiori  io  corrò;  tu  a  ben  disporli  esperto, 
Un  lavorino  intreccerai  d' un  serto  .  .  . 
Ma  il  serto  a  Licofonte  si  destina. 

Formalo  tal,  che  nelle  prime  occhiate 

Scoprasi ,  che  son  io  quegli  che  il  manda 
Air  amico ,  al  poeta ,  al  mecenate . 

Fa  eh'  ogni  foglia  ed  ogni  fior  si  spanda , 

Qual  cor  eh'  è  in  seno  a  tenera  amistate  ; 
Fa  r  immagine  mia  nella  ghirlanda . 

FINE  DEL  TOMO  I. 


OPERETTE 

Tom.    II. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA    METASTASIO, 

yersi  al  Sepolcro  di  Metastasio, 
Alcune  arie  di  Metastasio  * 
Alcune  ottave  del  Tasso  n 


^77 

2S0 

2j6 


o  ]D]e: 
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I. 

A  LL^      ABATE 

METASTASIO. 


Vi    PRONTO  già  sull'Adria, 

E^  pronto  sul  Tirreno 

Il  notturno  spettandolo 

Delle  beir  arti  pieoa. 
Per  man  dell'  aurea  Musica 

Si  rabbellisce  amore  ; 

E  coir  incanto  armonico 

Va  Metastasio  al  core . 
O  divin  Metastasio, 

Regno  avrai  sulle  scene , 

Fin  ch'almo  Gusto  agli  uomini 

L' idea  del  Bel  mantiene . 
Cara  armonia  d' Italia  , 

Adora  il  tuo  poeta. 

Che  a  degna  del  bel  secolo 

Ti  trasse  intatta  meta» 

Sor- 
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Sorse  Ramò  ;  reggevagli  ^ 

Filosofia  la  mano  ; 

I  cor  gentili  giurano 

Che  gliela  resse  invano . 
Non  ti  piacque  presiedere, 

Natura  ,  a'  suoi  pensieri  ; 

Credè  più  volte  esprimerti  , 

Ma  tu  con  lui  non  eri. 
Eri  presente  a'  numeri , 

E  a  que'  trasporti  accesi, 

Che  impresse  T  Olimpiade 

Nel  genio  a  Pergolesi. 
Mia  diletta  Olimpiade  , 

Sai  quante  volte ,  oh  Dio  ! 

Io  vidi  in  te  l'immagine 

Del  povero  cor  mio. 
Teco  lasciommi  in  lagrime 

Febo  nel  mar  cadendo  ; 

Teco  trovommi  a  piangere 

Febo  dal  mar  sorgendo; 
Deh  che  potrò  mai  renderti 

In  povertade  oscura , 

O  primo  inimitabile 

Pittor  della  Natura  ? 

Tu 
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Tu  di  delizie  un  nettare 

Suir  anima  mi  spandi  : 

Quanto  tua  bella  glòria, 
/  I  miei  desir  son  grandi. 
Ma  non  poss'io  col  morbido 

Tocco  miglior  dell'arti, 

Nuovo  Pigal,  marmoreo 

Spirante  busto  alzarti . 
Qui  della  piccioP  Arbia  (*) 

Alla  sinistra  mano , 

Arbia  che  serpe  e  mormora 

Lungo  il  cammin  Romano  ; 
S'  innalza  un  colle  a  taciti 

Boschetti  in  sen  ;  dimore 

Grate  sovente  al  pallido 

Poeta  pensatore, 
Tal  forse  ravvolgevasi 

Pei  boschi  di  Sabina 

Fiacco  cantando  Lalage 

De'  suoi  pensier  reina . 
Qui  due  piante  Apollinee 

Giunipero  ed  alloro , 

Una 

(*)  Fiume  presso  Siena  . 
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Una  verd'  ara  intrecciano 

Delle  mie  man  lavoro  : 
A  quante  opre  ammirabili 

Donasti  eterno  giorno, 

Tante  in  amabil  ordine 

Schierai  ghirlande  intorno  ; 
E  i  nomi  incisi  :  Regolo , 

Dido ,  Artaserse ,  Tito  , 

Tutti  si  riconoscono;, 

E  puoi  segnarli  a  dito. 
Ma  là  dove^limpiade 

Notai,  laìn  cedro  incisi 

Tre  volte  Metastasio, 

E  tre  ghirlande  io  misi. 
Tre  volte  il  di  le  armoniche  ^ 

Disciolgo  ingenue  note  , 

Del  gentil  Santuario 

Campestre  Sacerdote  : 
Tre  volte  il  dì  con  mammole 

Il  limitar  ne  infioro  : 

Austri!  non  offendetele; 

Son  sacre  al  Dio  che  onoro. 
Quale  amabil  delirio! 

No  certo ,  il  Dio  non  tace  : 

Io 


10  sento  i  chiari  oracoli.... 

11  culto  non  gli  spiace . 
Chi  sa  (morditi  invidia 

L'enfiata  bocca  amara) 
Che  air  avvenir  non  passino 
E  il  Sacerdote  e  1'  Ara  ! 


ir. 


X  I4X 

IL 
PER  CELEBRE  CANTANTE  TOSCANO 


O TENDETE ,  o  Muse  ,  al  giovane 

Cantor  le  man  divine, 

E  i  fior  più  cari  a  Venere 

Ponetemi  sul  crine* 
Ai  notturni  Spettacoli 

Passi  un'  amabil  sera  , 

E  poi  la  Dea  mi  celebri, 

Se  ha  cor ,  Gnido  e  Citerà . 
Vi  assiste  Amor  dimentico 

Dell'  incostanti  penne  ; 

Senza  faretra  agli  omeri , 

E  senza  benda  ei  venne: 
Piaga  più  certa  portano 

Di  tutti  i  dardi  suoi 

I  dilicati  stimoli 

De'  cari  accenti  tuoi . 
Questi  i  confin  del  gelido 

Neva  guerrier  non  sono; 

DI 
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Di  te  più  degno  è  l'aere^ 

Ch'or  vesti  del  bel  ^uono. 
Alle  tue  note  echeggiano 

Dalle  logge  brillanti 

E  le  donzelle  cupide^ 

E  ì  giovani  eleganti; 
Né  solo  ti  accompagnano 

Col  labbro  lodatore, 

Ma  il  canto  tuo  secondano 

Co'  palpiti  del  core. 
Non  sei  pittor  dell'  anima 

Per  vanità  leggiadro  : 

Pittor  fido  e  sensibile! 

Il  tuo  bel  canto  è  un  quadro* 
Deir  armonia  d' ItaHa 

Il  difensor  costante , 

Russò  di  Metastasio , 

Russò  del  Tasso  amante  ; 
Perchè  non  può  qui  giugnere 

Co'  dilicati  orecchi, 

E  reco  i  sensi  pascere 

Affaticati  e  vecchi? 
Che  sei  vedrebbe  Francia, 

Senza  sperar  più  scampo, 

Coir 
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Coir  eloquente  fulmine 
Tornar  superbo  in  campo . 
Stendete ,  o  Muse ,  al  giovane 
Cantor  le  man  divine, 
E  i  fior  più  cari  a  Venere 
Toglietemi  dal  crine . 


III. 
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III, 
IL    ROMITAGGIO 

A    UN     AMICO. 


M- 


E  r  ultimo  degli  uomini 
Chiude  valle  rimota; 
Da  lunge  io  miro  volgersi 
La  capricciosa  ruota  : 
Poco  o  nulla  pavento 
Danni  dalla  Fortuna  ; 
E  grazie  ?  io  son  contento  ^ 
Senza  bramarne  alcuna  . 
Tu  d'  un  disprezzo  insultala , 
Se  t'  ha  recato  oltraggio  ; 
E  vieni  ,  ove  sorridono 
Le  Muse  a  un  Romitaggio  :. 
Vi  scendono  furtive 
In  rado  velo  strette; 
Belle  non  come  dive, 
Ma  come  forosette. 

T.  //.  B  Sì , 
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Si ,  vieni ,  e  più  che  gloria , 
Ama  salute  e  pace  : 
Potrebbe  mai  qui  reggere 
Tua  cura  contumace  ? 
Quanti  nemici  a  fronte  ! 
Qui  Tessala  campagna , 
Versi  d'  Anacreonte  , 
E  un  nappo  di  Sciampagna . 
Qui  il  Gusto  ancora  :  un  tempio 
Gli  abbiam  fra  boschi  alzato; 
Ospite  sol  non  crederlo 
Di  gabinetto  aurato: 
Ma  tra  noi  giovin  Dio , 
Mentre  V  oracol  rende , 
Ha  la  schiettezza ,  ha  il  brio  j 
E  il  suo  favor  non  vende. 
Non  troverai  difficile 

D'  esser  felice  V  arte  : 
Qui  senza  spine  sbucciano 
Le  rose  in  ogni  parte  : 
Né  la  beir  arbor  tutta 
Qui  lussureggia  in  foglie  ; 
Ma  crescono  le  frutta 
Sotto  la  man  che  coglie. 

Esaù- 
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Esausto  mai  non  lasciano 
Questi  piaceri  il  core  : 
Gli  uni  dagli  altri  nascono. 
Essi  ci  segnan  V  ore . 
Solo  un  pensier  sovente 
M'  è  apportator  d'  affanni  .  . 
Ah  fuggimi  di  mente 
Pensier  de'  miei  vent'  anni  ! 


IV. 
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IV. 
ALLA     SIGNORA 

DUCHESSA   DI  CASTELPAGANO 

IN  MORTE   DI  UN   SUO   BAMBINO 
\  (  1776,  ) 


Xo  vidi  un  candido 
Giglio  le  tenere 
Foglie  odorifere 
Spiegar  su  placido 
Fresco  mattin  : 

Ahimè!  poi  vidilo, 
In  men  che  movesi 
Fronda  per  zefiro, 
O  paglia,  o  polvere, 
*     Giunto  al  suo  fin. 

Spietato  vomere 

Ch'  ama  le  floride 
Piante  distruggere , 
Su  questa  il  taglio 
Grave  calqò,. 


Già 
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Già  sparse  e  pallide 

Le  foglie  giacciono; 

Le  molli  gemono 

Fibrette,  e'I  gracile 

Stel  si  troncò. 
Quand'  ei  fu  prossimo 

Sua  vita  a  perdere, 

Pareva  in  timido 

Prego  ricorrere 

A  qualche  man . 
L'  aratro  barbaro 

Passò  con  impeto; 

Più  mani  accorsero  ; 

Ma  fé'  la  vittima  ^ 

Suo  prego  invan. 
Quei  pochi  laceri 

Avanzi  squallidi 

Pur  molta ^ serbano, 

Atta  a  commovere , 

Bellezza  ancor . 
Cosi ,  quand'  Espero 

La  sera  annunzia , 

In  Ciel  rosseggiano 

Del  Sol  che  ascondasi 

B     y,  VI. 


X   22X 

Vivi  color. 
Ciglietto  candido, 

O  quante  lagrime   '■  ' 

Per  te  si  sparsero , 

Che  in  vita  renderti 

Potevan  ben! 
Qual,  mentre  afFacciasi  ^ 

L'  aurora  rosea , 

Ristoro  vivido 

Su  quanto  vegeta 

Rugiada  vien. 
Ciglietto  candido, 

Tutte  le  Driadi, 

Tutte  le  Najadi 

Inconsolabili 

Sono  per  te  ! 
La  sera  turgido 

Tuo  bocciol  videro; 

Il  mattin  vennero, 

E  '1  vago ,  ahi  !  dissero 

Fioretto  ov'  è  ? 
Ciglietto  candido  1 

La  Dea  che  diedeti 

Vita,  e  le  tenere 

Fo- 
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Foglie  odorifere 
Ti  colori; 

Qual  sopra  Adonide 
La  bella  Venere, 
La  veggo  piangere, 
Se  il  giorno  celasi, 
Se  torna  il  dì. 

O  d'  un'  amabile 
Gentil  progenie 
Madre  più  amabile, 
Suir  aspra  perdita 
Non  pianger  più. 

Conforti  air  anima 

Non  vengo  a  porgerti; 
Tu  n'  hai  che  bastano 
Nel  vigor  limpido 
Di  tua  virtù. 


B    4 
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V. 

ALLA    MEDESIMA. 


o 


COME  la  campagna 
Un  altro  cor  mi  dà! 
Che  scena  di  beltà 
Sempre  diversa! 

Amo  de'  colli  in  cima 
Di  musco  un  origlier; 
L'  ombra  su  pei  sentier 
Che  han  timo  e  persa; 

E  sul  girevol  tralcio 

Mezzo  del  verde  fuor 
I  grappi  a  due  color  , 
Con  sopra  un  velo, 

Quel  vel  eh'  è  dolce  sfogo 
Del  vegetante  stuol, 
E  sembra  al  vigna) uol 
Sceso  dal  Cielo . 

Amo  veder  da  lunge  , 

Del  Sole  al  tramontar, 


Le 


X25  X 

Le  opposte  rosseggiar 

Falde  e  montagne  ; 
E  allor  delle  sampogne  / 

Amo  il  concento  umil , 

Che  invita  entro  V  ovil 

Le  capre  e  V  agne . 
Amo  de'  fonti  il  margo , 

Che  mormorando  al  pian 

Recan  tributo ,  e  van 

Spruzzando  i  greppi . 
Fra  i  campi  alfin  la  gioja 

Mi  serpeggiò  nel  sen, 

E  cosa  fosse  il  ben 

Fra  i  campi  io  seppi. 
Si  eh'  amo  i  campi ,  e  gli  amo 

Quanto  non  so  spiegar; 

Quanto  può  il  gregge  amar 

Le  nove  erbette; 
E  r  api  della  rosa 

Il  seno  porporin  ; 

E  r  aria  del  mattin 

Le  allodolette. 
Ma  o  come  questa  piaggia 

Vaga  sarebbe  più, 

Se 
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Se  ancor  ne  fossi  tu 
L'  abitatrice  ! 

Tu  che  fai  presso  all'  Anglo 
Cimbalo  incantator 
Scender  gli  Dei ,  qualor 
Canti  Euridice . 

I  più  bei  fiori  intanto 
Coltiva  la  mia  man  , 
Pel  fausto  non  lontan 
Di  del  tuo  nome . 

Cresci ,  o  fiorita  schiera , 
Ma  degna  nell'  odor, 
E  degna  nel  color 
Di  quelle  chiome  ! 

L'  auretta  più  soave 

Ti  venga  a  careggiar; 
E  tutti  a  vagheggiar 
Vengami  gli  occhi! 

Ma  a  chi  volesse  corti, 
Tu  questo  intender  fa  : 
Son  sacra  a  Deità, 
Nessun  mi  tocchi.. 


VI. 
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VI. 

L'  OMAGGIO    DELLE    GRAZIE 

ALLA    MEDESIMA 

NEL  GIORNO   DEL   SUO  NOME. 


.A, 


Aglaja .  JT^-NDiAMO ,  io  tolsi  a  Venere 
I  fior  che  al  crine  avea: 
Vo'  porli  in  bel  disordine 
Sul  crine  a  un'  altra  Dea . 

Talia.   Ed  io  le  tolsi  il  dittamo, 

Del  sen  caro  ornamento  : 
Vo'  che  scherzando  V  agiti 
Su  d'  altro  seno  il  vento . 

Eufrosina*  Ed  io  dal  cinto  un  roseo 

Nastro  le  tolsi  e  un  bianco: 
Vo'  che  bei  nodi  intreccino 
D'  intorno  a  un  altro  fianco  • 

Jglaja.  Ma  se  la  Dea  non  piegasi, 
Ritrosa  ai  nostri  onori? 
Se  il  crin  ricusa  porgermi, 
Io  so  che  far  de'  fiori . 

Là 
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La  dove  è  V  Anglo  cimbalo 
Altier  delle  sue  dita, 
Vo'  una  ghirlanda  appendere 
Di  questi  fiori  ordita  é 

Talia,   Ed  io  troncar,  dividere 

Vo'  al  dittamo  le  chiome, 
E  in  mezzo  al  serto  esprimere 
Di  Caterina  il  nome . 

Eiifros.  Ed  io  co'  nastri  avvolgere 
Saprò  dei  fior  lo  stelo, 
E  tante  righe  stendere , 
Quante  n'  ha  V  arco  in  cielo . 

Jglaja .  E  i  voti  ?  io  mille  in  ordine 
^  Ne  posi  in  cor  per  lei: 

Sol  che  '1  suo  nome  ascoltino, 
So  che  faran  gli  Dei. 

Talia .   No ,  voti  io  non  vo'  spargere  ; 
So  quanto  ài  Ciel  sia  cara  ; 
So  che  felice  a  renderla 
Son  tutti  i  Numi  in  gara . 

Eiifros,  Un  solo  voto  io  medito, 

.    Se  lice  il  voto  appieno  : 
Tante  Virtù ,  che  T  ornano , 
Men  celi ,  e  sprezzi  meno . 
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j4gla)a .  Il  canto  suo  chi  invidia  , 

L'  invidia ,  e  udir  lo  vuole  : 
Fa  quel  suo  canto  all'  anima 
Ciò  che  alla  terra  il  Sole. 
Talia,   Scioglie  or  estrania  or  patria 
Favella  lusinghiera, 
Dolce  ,  come  giù  scorrono 

I  fonti  di  Citerà  • 
Eufros.  Delinear  sa  immagine 

Con  tocchi  al  genio  sac-ri, 
Spirante  come  spirano 
Di  Pafo  i  simulacri. 
Aglaja.  Son  le  sue  note  armoniche 
La  cura  mia  ;  v'  infondo 

II  non  so  che  più  amabile 
Ch'  io  mai  donassi  al  mondo, 

Talia.   Della  gentil  facondia 

I  vezzi  io  le  insegnai; 

E  in  cuna  o  quanto  nettare 

Sul  labbro  le  versai! 

Eufros,  Io  le  reggea  la  facile 
Delineante  destra, 
Che  ne'  disegni  morbidi 
Vinse  la  sua  maestra . 
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Jglaja,  Gioisco  allor  che  tornano 
Le  feste  in  Amatunta  ; 
Ma  più  gioisco  a  scorgere 
Quest'  aureo  di  che  spunta . 

Talia .    Mi  piace  in  lieti  strepiti 
Di  Venere  la  reggia: 
Oggi  più  il  Nome  piacemi 
Che  sul  Tirreno  echeggia. 

Eufros»  Amò  che'  spesso  volgasi 

L'  argentea  conca  a  Gnido; 
Oggi  amo  più  di  scendere 
Della  Sirena  al  lido . 

Jglaja.  Ma  viene  a  noi...  che  sembravi? 

Talia.   Dei  cori  la  reina. 

Eufros.  Su ,  pronti  i  doni ,  e  scrivasi  : 

Tutu .  Le  Grazie  a  Caterina  • 


VII. 
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VII. 

AL     SIGNOR 

ANTON -MARIA  BORGOGNINI. 


D, 


e'  mesti  cori 
Dolce  soggiorno, 
A  te  ritorno 
Col  novo  aprii  ; 

E  risaluto 

L'  erba ,  le  fronde , 
V  armento  ,  V  onde , 
L'  ombre  ,  V  ovil . 

O  pastorelli 

Della  pendice , 

Un  infelice 

Vi  può  turbar? 

A'  vostri  lari 

Guerra  non  porto; 
Fra  voi  conforto 
Vengo  a  cercar. 

Qui  le  mie  cure 
Talor  deposi; 
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E  questi  ombrosi 
Ricetti  il  san: 

Che  fan  le  piante^ 
Dove  i  miei  guai 
Talor  segnai? 
V  erbe  che  fan  ? 

Sento  r  auretta  ^ 
Che  mille  odori 
De*  novi  fiori 
Già  mi  portò; 

La  fresca  auretta, 
Che  diligente 
Col  di  nascente 
Qui  mi  trovò. 

O  in  questa  a  Flora 
Pendice  cara, 
E  dove  ha,  un'  ara 
L'  amenità  ; 

E  dove  r  alma 

Ride  ,  ma  sola  ; 
Chi  mi  consola 
Coir  amistà  ? 

Qual  Dio,  possente 
Ne'  voli,  tragge 


Su 


X3?  X 

Su  queste  piagge, 

Borgognin ,  te  ? 
Te  avanzo  e  speme 

D'  illustre  gente  ; 

Te  d'  aurea  mente, 

D' intatta  fé  ? 
O  cari  poggi , 

Ch'  Arbia  frammezza  ! 

O  giovinezza. 

Fugace  don! 
Là  de'  tuoi  scherzi 

De'  risi  il  coro; 

Ma  dea  fra  loro 

Stava  ragion . 
Il  quinto  lustro 

Varcato  appena, 

Non  brilla  piena 

La  gioventù  : 
De'  bei  fantasmi 

Già  freddo  è  il  culto; 

Né  il  lor  tumulto 

Si  prova  più . 
Serba  ,  se  m'  ami , 

Di  que'  ridenti 
T.  //.  e  Bre- 


X34X 
Brevi  momenti 
Memoria  almen; 
E  se  t' incalza 
Destino  rio , 
Fanne  com'  io , 
Conforto  al  sen. 

Sai  r  avid'  alma 

Com'  io  lusingo  ? 
Io  qui  mi  fìngo 
Teco  seder: 

T  addito  il  monte 
Dal  mar  diviso, 
E  '1  tuo  sorriso 
Farmi  veder. 

Quand'  esce  il  Sole , 
T'  invito  a'  colli , 
Di  brina  molli 
Che  allatta  i  fior  ; 

E  poi  di  lauri 

Ti  fo  corona; 
La  man  che  dona 
Mossa  è  dal  cor. 

Or  fra  V  azzurro 
Le  lacerate 


Nu- 
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Nubi  dorate 

T'  addito  in  Gel  ; 
Or  cogli  augelli 

La  voce  io  movo^ 

Del  ben  che  provo» 

Nunzia  fedel. 
Son  brevi  sogni 

Questi  pensieri; 

Ma  son  piaceri 

Per  r  amistà . 
Ah  di  gioire 

Così  sognando, 

Borgognin ,  quando 

Si  cesserà  ? 


C   2  viir. 
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vili. 

AL    MEDESIMO 

IN    OCCASIONE    DI    SUE    NOZZE  , 


O 


DEE  1  Dee  d'  Ippocrene  ^ 
Mi  lice  ancora  un  voto? 
Per  un  momento  investami 
In  questo  di  le  vene 
D'  aonia  ebbrezza  il  moto  ! 

Qual  folla  d'  aurei  oggetti 
I  sensi  m'  accarezza! 
V  è  r  amistà  più  candida , 
I  primi  studj  eletti, 
La  prima  giovinezza . 

Sacri  oggetti  soavi  , 

La  per  voi  già  più  lieta 
Anima  ricercatemi; 
Voi  ne  aveste  le  chiavi; 
Per  voi  sarò  poeta. 

Sento  il  moto  implorato; 

E  m'  ondeggia  e  mi  batte 


II 
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Il  cor,  come  per  zefiro 

Co'  primi  albori  nato 

Treman  giovani  fratte  * 
Arbia ,  t'  ho  sulle  ciglia  : 

Presso  tua  ripa  erbosa 

Con  qual  beltà  che  a  Venere 

O  a  Psiche  rassomiglia , 

Borgognin  mio  riposa  ? 
La  lira  al  pie  gli  giace. 

La  lira  che  sol  atta 

Era  ai  più  gravi  numeri  : 

E  il  mirto  più  vivace 

Un  Amorin  vi  adatta - 
Sotto  al  guardo  sereno 

Degli  amanti  beati, 

L'  onde  vegg'  io  più  limpide 

Lambire  il  margo  ameno , 

E  rider  meglio  i  prati . 
Tra  i  folti  cespi  un  blando 

Susurro  odo  che  spunta  ; 

Qual  è  per  gli  odoriferi 

Gnidiani  boschi ,  quando 

La  bella  Dea  v'  è  giunta  • 
Di,  Garzon  seducente 

C    ?  Del- 
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Delle  Tosche  contrade, 

Ove  ove  andò  quel  genio 

Sì  tenace ,  si  ardente 

Per  la  tua  libertade  ? 
Deh  bacia-,  avventuroso 

Schiavo,  le  tue  catene, 

Onde  si  dolci  palpiti 

Nel  petto  neghittoso 

T'  ha  risvegliato  Imene . 
Lascia  eh'  io  venga  i  fiori 

Sul  Talamo  a  versarti; 

Lascia  eh'  io  invii  quest'  anima 

Entro  i  modi  canori 

Bella  pace  a  pregarti: 
La  pace  che  di  starsi 

Con  Imen  spesso  ha  sdegno  : 

Questo  più  eh'  altri  splendidi 

Augurj  per  te  sparsi 

Di  tua  beli'  alma  è  degno . 
Fra  la  pace  e  1'  amore 

Dell'  amico  lontano 

In  qualche  di  sovvengati; 

Tu  ne  conosci  il  core  : 

Più  trattenerti  è  vano . 

IX. 
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IX. 
RITORNANDO  A  POSILIPO 


J_je;  rade  nuvole 
Sotto  al  ciel  puro 
Van  galleggianti , 
E  a  chiaroscuro 
Le  pinge  il  Sol: 
Le  tremolanti 
Onde  là  brillano, 
Qua  d'  un  ceruleo  * 

Cupo  si  velano  ; 
Cento  in  lor  movonsi 
Barchette  rapide, 
Cento  nereggiano 
Vicino  al  suol . 
Come  s'  avanzano 

Del  giorno  V  ore. 
Le  belle  scene 
Cangian  colore 
Sul  vago  mar: 

C    4  E  va« 
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E  vario  viene 
Neir  ore  varie 
Per  entro  a'  petti 
Pria  vivo  ed  ilare. 
Poi  lento  lento 
Moto  d'  affetti  : 
Oh  quale  ignora 
Novo  contento , 
Petto  che  ancora 
L'  ha  da  provar  ! 

Quanto  d'  amabile 
Quanto  di  vago 
De'  tuoi  desiri 
T'  offre  r  immago , 
Sul  colle  sta; 
Che  in  curvi  giri 
Di  più  penisole 
Distingue  il  margine 
Smaltato  d'  aliga; 
E  il  verde  e  il  grigio 
Che  in  bel  simmetrico 
Punto  degradano , 
Mescendo  va. 

In  faccia  pendono 


Su. 
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Sugli  Apennini 
Cittadi  e  ville  , 
E  i  lor  confini 
Tocca  il  Vulcan; 
Che  di  faville 
Con  lieve  grandine 
Se  in  notte  placida 
Corona  il  vertice. 
Esse  e  le  tre  mole 
Per  Chiaja  fiaccole, 
Qual  non  pingibile 
Teatro  fan! 
Spesso  abitai 

L'  amato  margine. 
Spesso  il  cantai: 
Né  d'  abitarti, 
O  bel  Posilipo, 
Né  di  cantarti 
Son  sazio  ancor» 

0  a  me  qui  serbino 

1  fati  il  nido, 

O  mi  rinchiudano 
•  Là  ve'  dair  Adria 
Respinto  il  patrio 


Ma. 
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Marecchia  irato 
Minaccia  il  lido, 
Del  bel  Posilipo 
Innamorato , 
Del  bel  Posilipo 
Sarò  cantor. 
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X. 

ALLA     SIGNORA 

FORTUNATA  SULGHER  FANTASTICI, 


j3ulla  toletta,  dove 

Son  più  che  lisci  e  odori, 
Aurei  libri ,  cui  move 
Schiera  d'  ingenui  amori , 
Due  rose  porta  il  Genio 
Dell'  amistà  più  pura  : 
Non  son  quai  potea  renderle 
L'  aganippea  cultura: 
Ma  la  poca  fragranza , 
Ma  la  porpora  smorta 
Non  fan  colpa  o  mancanza 
Al  Genio  che  le  porta; 
Al  Genio  che  dimestico 
Da  un  lustro  è  di  tua  mente , 
E  i  fior  che  in  Pindo  nascono 
Ti  presentò  sovente. 

Pii- 
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Primo  giorno  beato 

Di  un  lustro  già  spirante , 

Fossi  tu  meno  stato 

D'  ambrosia  ridondante , 

O  sì  vivo  neir  anima 

Fitto  non  fossi  ognora! 

Chi  perde  un  ben ,  dee  perderne 

La  rimembranza  ancora. 

Bello  era  uscir  pe'  Toschi 

Poggi  eh'  Arbia  frammezza , 
E  ritrovar  ne'  boschi 
Ingegno  e  gentilezza; 
E  d'  Albanesche  immagini 
Gir  tra  pastori  in  traccia, 
E  poi  ne'  versi  spargerle 
Detti  a  Temira  in  faccia  : 

E  ascoltar  di  Temira 

La  voce ,  al  cui  paraggio 
Men  dolce  1'  aura  spira 
Su  i  primi  albor  di  Maggio; 
E  men  dolci  gorgogliano 
Gli  alpini  ruscelletti, 
Che  air  alma  sua  somigliano 
Là  ve'  han  gli  umor  più  schietti. 

O  di 
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O  di  rime  leggiadre, 

In  cai  tuo  cor  si  spande, 
Leggiadrissima  madre , 
Non  lasciar  le  ghirlande 
Del  sacro  allor;  non  giovano 
Forse  a  tua  giovinezza  ? 
Saran  celeste  balsamo 
Sul  duol  della  vecchiezza . 

Uom  nato  in  riva  a  Garda 
Traversa  gli  odorosi 
Boschetti,  e  appéna  guarda 
Folti  i  cedri  succosi  : 
Ma  un  di  sua  sorte  traggalo 
Oltre  il  Fintando  clima, 
E  fia  di  sue  delizie 
Un  limoncel  la  prima , 


XF. 
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XL 

AL     SIGNOR 

CONTE  FRANCESCO  CASSOU 


D 


'  Autunno  i  giorni  ameni 
Van  richiamando  all'  anima 
L'  antico  genio  ;  e  vieni , 
Diconmi ,  i  versi  a  sciogliere 
Su  i  poggi,  ove  si  perde 
V  occhio  qua  ne'  folt'  alberi , 
Là  neir  onda  cerulea  ; 
Bel  contrapposto  al  verde  !   - 
Obbedisco  all'  invito , 

E  fra  i  pensier  poetici 

Tu  gentil  favorito 

Di  Febo  e  delle  Grazie 

Mi  ti  mostri  col  crine 

Di  mirti  ombrato  e  dittamo, 

Cui  per  te  gli  Amor  colsero 

Sulle  Ciprie  colline. 

Dov' 
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Dov'  è  tua  voce ,  eh'  era , 

Quando  nel  cor  suonavami, 
D'  aura  di  Primavera 
La  più  sincera  immagine; 
D'  aura  che  sulle  prime 
Rose  va  i  baci  a  suggere , 
E  dolce  desta  un  fremito 
Per  le  tremole  cime? 

Dell'  Amistade  antica 

Vivi  forse  dimentico? 
Me  severa  fatica , 
Che  r  ale  all'  estro  lacera , 
Oppresse  ;  ma  dal  core 
Tutto  non  anco  tolsemi 
Delle  Muse ,  e  dell'  aureo 
Tuo  stile  il  vecchio  amore . 

Godi ,  eh'  io  insegni  all'  eco 
Di  Portici  a  ripetere 
Il  tuo  bel  nome:  oh!  meco 
Perchè  non  sei  qui  a  scorgere, 
Come  appiè  dell'  infido 
Devastator  Vesuvio 
Gli  orti  d'  Alcinoo  sorgano 
A  far  corona  al  lido  ? 

Eco* 
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E  come  prospettiva 

Gli  formi  a  color  vario 

La  sinuosa  riva 

Del  mio  fresco  Posilipo  : 

Mio ,  perchè  air  ombra  cheta , 

Patria  a'  salubri  zefiri , 

Dato  mi  fu  rivivere, 

E  ritornar  poeta: 
E  mio ,  perchè  talora 

Ivi  il  tanto  a  te  simile 

Belforte  siede ,  e  infiora 

Di  Sanazzaro  il  tumulo: 

Ivi  logge  ,  ivi  grotte  (*) 

Non  so  che  di  patetico 

Insinuanti  alF  anima 

In  chiara  estiva  notte. 
O  Cassoli,  o  pittore 

Di  delicate  immagini, 

Il  lido  incantatore 

Il  tuo  pennel  desidera  : 

Che  se  memorie  illustri 

Vuoi ,  r  uno  e  T  altro  margine 

r  of- 

(*■)  U  amenìssimo  Palazzo  di  Cantaliipo  , 
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T'  offre  vati  e  filosofi 

Per  gran  serie  di  lustri» 
Non  lontan  di  qui  giacque , 

Fra  di  cenere  e  pomici 

Piova  ,  colui  che  nacque 

Lungo  r  amabil  Adige  ; 

E  non  temè  le  nere 

Volute,  e  i  flammei  vortici: 

Che  mai  non  può  negli  uomini 

La  sete  del  sapere  I 
E  d'  Ercolan  qui  P  orme  .  .  . 

Ahi  qual  gelo  sorprendemi! 

Non  dorme  no  ,  non  dorme 

L'  insidioso  incendio  : 

Alzarsi  io  il  vidi,  e  campi  ^ 

E  mura  atterrar ,  ardere  ; 

Vidi  fra  orrende  tenebre 

Strisciar  fulminei  lampi.. 
Agli  Elisi  vicino 

Pose  qui  Giove  il  Tartaro: 

Timido  pellegrino 

Premo  il  cener  vulcanico; 

Che  non  mi  diero  i  Numi 

Ardimentosa  V  indole  ; 

D  Ma 
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Ma  avverso  a  rischj  e  a  strepito 
Mite  ingegno  e  costumi. 

Però  se  torna  il  ciglio 

Su  pei  colli ,  ove  sembrano 

Sfidar  quasi  il  periglio 

Flora ,  Pomona  e  Libero  ; 

Air  idee  di  spavento 

Sent'  io  gioja  succedere , 

E  de'  tetri  spettacoli 

L'  ombra  pur  non  rammento. 

Sì ,  de'  danni  maggiore 

Qui  de'  piaceri  è  il  numero; 
Ha  momenti  il  timore , 
Ed  anni  interi  ha  il  giubilo: 
Gara  incessante  e  strana  ! 
Più  che  Vesevo  estermina , 
Più  alle  sue  falde  edifica 
L'  ardita  industria  umana  . 


XII. 
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XII. 

AL     SIGNOR 

DUCA    DI    BELFORTE 


N, 


ON  senti  in  lontananza 

Rombar  nemici  i  venti  ? 

Per  terra  e  mar  non  senti  ^ 

Del  Verno  i  messaggier  ? 
Io  sento,  io  veggo  in  seno  i^tO 

Alla  commossa  valle 

Per  le  montane  spalle 

Le  furie  sue  cader  . 
Veggo  le  verdi  spoglie 

Lacere ,  impallidite  ; 

Veggo  r  ignuda  vite 

Sostegni  dimandar  : 
Veggo  r  orror  dov'  era 

L'  amenità  de'  greppi , 

E  ne'  fangosi  ceppi 

Le  rade  erbette  entrar. 

D    2  Pies- 
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Presso  a  un  balcon  che  s'  alza 

Opposto  alla  marina , 

La  torbida  mattina 

Contemplo ,  e  invoco  il  Sol  : 
Questo  s**  afTaccia  appena 

D'  Albino  in. sulle  vette, 

Che  un  velo  al  crin  si  mette  ; 

Odia  il  deserto  suol . 
Ma  tu,  dove  pompeggia 

Di  Portici  la  riva , 

Su  cui  si  tardi  arriva 

Il  verno  struggitor , 
Che  fai  ?  per  qual  contrada 

Erri  del  lido  aprico  ? 

Il  tuo  lontano  amico 

Forse  t'  uscì  del  cor  ? 
O  primo,  aurea  amistade, 

Dono  de'  fausti  Dei , 

In  ogni  tempo  sei 

Conforto  a  noi  fedel: 
Ma  allor  che  di  Natura 

L'  ilarità  s'  invola , 

Tu  sola  puoi ,  tu  sola 

Versar  su  i  cori  il  V^^  • 

'^  Bel- 
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Belfortc ,  il  mar  lusinghe 

M'  offerse  ,  ed  io  cedea  ; 
'  Ma  il  del  no  non  vòlea 
Dividermi  da  te  ; 
Stendi  le  braccia ,  e  '1  voltò 
Segna  di  gioja  ;  io  torno  : 
Andrà  pur  troppo  un  giorno  , 
No  il  cor,  ma  lunge  il  pie! 


e  fb  non  ^à 


>fn  lA 


XIII. 
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XIII. 

IL       MAGGIO 

AL     MEDESIMO. 


k-7coTi  le  rosee  piume 

Sui  tuo  poeta  ,  o  Maggio  : 

Io  vengo  a  farti  omaggio 

De'  fior  che  doni  tu; 
Se  non  che  i  tuoi  be'  fiori 

Coir  arte  unisco  e  stringo , 

E  r  ara  tua  ne  cingo , 

Dio  della  gioventù. 
Al  monte  in  sull'  aurora 

La  tua  venuta  attesi; 

Quando  dal  monte  scesi , 

Tolsi  alle  falde  i  fior. 
Parca  che  mi  dicesse 

L'  amabile  famiglia  : 

Maggio  mi  fa  vermiglia , 

Maggio  mi  dà  1'  odor . 

Ven- 
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Venner  le  forosette 

A'  giorni  tuoi  devote, 

Che  al  labbro  ed  alle  gote 

Somigliar!  tanto  a  te; 
E  colse  ognuna  i  fiori, 

E  li  dispose  ad  arte  ; 

E  a  te  ne  diede  parte, 

Parte  ad  Amor  ne  die . 
Fra  questi  fior,  fra  queste 

Erbe  odorose  e  nove 

Cerco  r  amico  :  ah  dove 

L'  amico  mio  dov'  è  ? . . . 
Ma  che  fu  mai?  Natura 

S'  incupa  e  si  scolora  ! 

Era  pur  Maggio,  ed  ora 

Sta  il  Verno  intorno  a  me  ? 
Langue  F  amico ,  e  '1  Cielo 

Ridente  m'  appario  ! 

Langue  V  amico ,  ed  io 

Parlai  d' ilarità  ! 
E  colgo  fiori ,  e  a  Maggio 

Serti  la  man  prepara  1 

Ah  vada  a  terra  V  ara , 

Cb'  fior  che  Maggio  dà  ! 

D    4  Ma 
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Ma  no;  V  aitar  rimanga 

Di  più  ghirlande  ornato  ; 

E  a  Maggio  consecrato , 

Votivo  sia  r  aitar. 
Questa  sul  primo  albore, 

E  sulla  cheta  sera, 

Maggio ,  accorrai  preghiera , 

Qual  nume  tutelar: 
O  !  r  aura  che  tu  porti 

Ristoratrice  e  pura  ! . . . 

Ma  che  vegg'  io  ?  Natura 

Più  il  mesto  vel  non  ha. 
Anche  al  pensier  del  voto 

Pietoso  il  Nume  arride; 

Già  torna ,  già  sorride 

La  bella  sanità. 


XiV. 
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XIV. 

AL    MEDESIMO. 


D 


I  Portici  e  Posilipo 

Le  opposte  rive  altere 

Spesso  nel  mio  pensiere 

Tra  lor  pugnando  van; 
Né  sulla  lite  invocano 

L'  oracolo  di  un  Dio; 

Ma  il  core  e  il  canto  mio  v 

Giudice  entrambe  fan . 
Di  lor  chi  debba  vincere 

Io  non  ancor  decisi  ; 

Che  sempre  ugual  divisi 

Fra  entrambe  il  canto  e  il  cor: 
Là  più  l'Agosto  piacquemi, 

Qua  più  mi  piacque  il  Maggio: 

Mi  parver  raggio  a  raggio , 

E  fiore  opposto  a  fior. 
Oggi  che  di  Posilipo 

Coi  piacer  conti  T  ore  ^ 

O  tu  r  ingegno  e  il  core 

Dì 
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Di  divin'  aura  pien  ; 

E  me  solo  di  Portici 
Abbandoni  sul  lido. 
La  lite  oggi  decido; 
Portici  è  bella  men» 

Chi  r  indiviso  margine 

Tagliò  col  golfo  ! . . .  ah  questo 
Un  novo  Abido  e  Sesto 
E*  ben  per  V  Amistà . 

No  ,  non  potrai  tu  scorgermi 
Venir  la  sera  a  nuoto  ; 
Ma  un  sospir  caldo  ^  un  voto 
Verrà  per  me  ,  verrà. 

Quando  su  mattin  limpido 
Di  qua  vedrai  barchetta. 
Ripensa  a  me;  m"" aspetta: 
Ti  chiamerò  dal  mar: 

E  pel  Ciel  quando  innoltrasi 
Bruna  la  notte  e  muta, 
L' Ombre  per  me  saluta 
Di  Maro  e  Sanazzar. 

Che  se  romper  le  tenebre 

Dubia  di  Vesbio  (*)  al  piede 


Fa. 


(*)  1/  Fesuvio  . 


^ 
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Face  da  te  si  vede; 
Io  che  pur  veglio,  io  son, 
Che  spesso  esco  al  belF  aere , 
Cercando  qual,  fra  tanti 
Lumi  costà  brillanti, 
Brilli  da  tua  magion. 


XV. 
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^  XV. 

AL     SIGNOR 

ABATE  VINCENZO  CORAZZA 


o 


Del  bel  mar  custode ,  (*) 
E  delle  rupi  concave, 
A  cui  sovente  gode 
Approdar  solitaria 
Delle  Ninfe  la  schiera 
Sulla  tranquilla  sera: 
O  dolce  antico  nido 

Di  lui,  che  primo  scendere 
Sul  marittimo  lido 
Fé'  le  suore  d'  Apolline 
Volenterose  e  pronte 
Dal  bipartito  monte  ! 

I  fer- 


(*)  RiApts  0  sacYi^  ,  pelagique  custos 
Villa  Nympharum  domus  dfc, 
11  Sanazzaro  alla  sua  Mergellina, 


^ 


I  serti  qui  d'  alloro 

Le  Dee  si  ricomposero; 
E  qui  le  cetre  d'  oro 
Sciogliendo  ,  provocarono 
Liete  co'  primi  suoni 
Le  conche  dei  Tritoni. 

Qual  neir  antro  seduta 

Amò  fra  i  nicchi  e  V  aliga 
La  non  pria  conosciuta 
Arte  marina  apprendere; 
Qual  fra  mani  si  prese 
Lieve  di  pesca  arnese: 

E  qual  su  i  brevi  scogli 

E  sul  ciglion  del  margine 
Scosse  da  più  germogli 
La  cilestra  lanugine  ; 
E  spiccò  la  vicina 
Frequente  corallina  .  (*) 

Le  grotte  e  la  verzura 

Che  '1  curvo  lido  ombreggiano  ; 
L'  onda  increspata  e  pura , 


(*)  Pianta  simile  al  corallo ,  folta  come  il  mu' 
SCO,  la  quale  nasce  negli  scogli» 
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D^aure  odorate  il  sibilo^ 
Movean  dolcezze  nuove 
Nelle  figlie  di  Giove. 

O  Mergellina  !  io  vegno 

Nembo  di  fiori  a  spargere 
Ove  ritrovi  un  segno 
Deir  orme  che  imprimevano 
Sulle  tue  sacre  arene 
Le  immortali  Camene . 

E  piango  allor  che  siedo 

Presso  il  marmoreo  tumulo, 
E  i  simulacri  vedo 
Mesti  additarmi  il  cenere, 
E  la  virtù  del  chiaro 
Emulo  al  vicin  Maro.  (*) 

Deh  !  se  intorno  s'  aggira 

Celeste  avanzo  armonico  ; 
Se  una  qualch'  aura  spira 
Del  suon  ,  che  rapi  V  anime , 
Soffri  eh'  io  la  raccoglia , 
Qual  ape  che  i  fior  spoglia . 


OI. 


(*)....     Maronì 

Sincerus  Musa  proximus  ,  ut  tumulo 
Il  Bembo. 


Oimè  ,  Corazza  !  un  giorno 
Eranvi  i  caldi  spiriti: 
Tu  li  rapisti ,  e  adorno 
N'  hai  lo  stile ,  onde  a  Felsina 
Non  mancan  degni  eredi 
De'  Zanotti  e  Manfredi, 


xvr. 
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XVI. 

AL     SIGNOR 

TENENTE-COLONNELLO  PETROLI. 


JLjeggiadro  dipintore 
Di  paesin  leggiadro  ! 
Ripasso  entro  il  mio  core 
Le  grazie  del  tuo  quadro . 

E  dico  ad  ogni  istante  : 

Perchè  non  vivo  anch'  io , 
Se  son  de'  campi  amante  , 
De'  colli  in  sul  j)endio  ? 

Ma  che  ?  gli  aurei  tuoi  carmi 
Un  fresco  giardin  sono: 
O  come  per  bearmi 
Ad  essi  io  m'  abbandono  1 

Tutto  in  que'  carmi  ha  vita , 
Che  vita  in  me  trasfonde  : 
Sento  r  aura  gradita , 
Veggo  ondeggiar  le  fronde 
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Di  rose  e  di  mortelle 

Ecco  spontanee  fratte  ; 
Ecco  fonti  ;  ecco  agnelle 
Più  bianche  del  lor  latte  : 

E  il  soggetto  cratere 

Fra"*  monti  in  prospettiva , 
E  il  semplice  piacere 
Scherzar  tra  riva  e  riva  • 

Qual  chi  per  lieta  valle 

Il  fren  lascia  al  destriero; 
E  sul  fiorito  calle 
Riposa  occhi  e  pensiero; 

E  del  maggior  pianeta 

Benché  declini  il  raggio. 
Pur  quasi  obblia  la  meta 
Del  lungo  suo  viaggio . 

Tal  io  :  me  il  mare  aspetta , 
Me  le  Sicane  piagge; 
E  il  colle  tuo  m'  alletta^ 
E  a  se  col  cor  mi  tragge . 

O  !  se  avverrà  che  il  vento 

(  Ne  tolga  il  Cicl  gli  augurj  ) 

Per  r  infido  elemento 

S'  urti  col  nembo ,  e  infurj  ; 

T.  //.  E  Me 
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Me  delle  tue  pendici 

L' idea  ^  conforti  allora  ; 
Come  r  alme  infelici 
Sogno  gentil  ristora. 


XVII. 
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XVII. 

ALLA    SIGNORA 

CAMINER    TURR  A. 


o 


DI  a'  tuoi  libri  intorno 

Da  pietà  gli  Amor  tocchi 

Dirti  :  perchè  più  offendere 

Cosi  r  intero  giorno 

Que'  due  bellissim'  occhi  ? 
Ah  no.  fatti  non  sono 

Per  esser  delle  carte 

Una  famosa  vittima  ; 

Chi  te  ne  fece  il  dono 

Li  vuol  per  più  dolce  arte. 
Gloria  fra  i  saggi  vuoi  ? 

Tanto  n'  hai  già  !  ti  basti  : 

A*  nostri  studj  renditi; 

Lascia  la  cura  a  noi 

De'  migliori  tuoi  fasti . 
Alza  r  amabil  faccia 

Da'  pesanti  volumi  : 

E    2  Oggi 


X  ^8  X 
Oggi  gli  Amor  ti  pregano; 
Un  dì  faran  minaccia: 
Son  fanciulli ,  ma  Numi . 

Si  pregan  te  gli  Amori , 
A  lEàrti  serva  accinti  ; 
E  le  Grazie  si  lagnano, 
Che  i  cari  lor  favori 
Dividi  fra  gli  estinti. 

Ma  al  prego ,  ed  all'  invito 
Virtù  dà  un  guardo  bieco; 
Invano  e  Amori,  e  Grazie 
Van  mordendosi  il  dito; 
Un  maggior  Nume  è  teco. 


XVIII. 
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XVIII. 

AL     SIGNOR 

ABATE  ALBERTO  FORTlS 


X  UTTO  il  mio  core  hai  tratto 

Coir  ingenua  pittura 

Presso  Lagosta  e  Meleda  : 

Il  cor  gli  Dei  m'  han  fatto 

Per  la  schietta  Natura. 
Parmi  udir  V  onda ,  parmi 

Tra  il  fremito  marino 

Udir  tua  voce  sorgere 

Dolce  ne'  pronti  carmi 

Com'  aura  *  di  mattino . 
Or  che  fai  delle  Muse  , 

E  di  Palla  almo  raggio  ? 

Forse  già  malinconica 

Filosofia  ti  chiuse 

Nel  cheto  romitaggio? 
Deh  spesso  di  quei  fiori, 

Che  dal  cespo  le  Dee 

E    j  Ver- 
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Vergini  per  te  spiccano , 
Fammi  gustar  gli  odori! 
Beato  chi  ne  bee! 

Fia  che  mai  più  ti  piaccia 
Mutar  Adria  in  Tirreno  ? 
Planel ,  Corazza ,  Vairo 
Ti  stendono  le  braccia  : 
Puoi  lusingarne  almeno. 

Di  te  chiedermi  intendo 

Pur  quest'  aere  ,  quest'  onda , 
Questi  sassi ,  e  il  vulcanico 
Cener  eh'  io  vo  premendo: 
Che  vuoi  tu  eh'  io  risponda  ? 


XIX. 
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XIX. 
PER      NOZZE 


X  RA  i  cespi,  tra  le  fronde 
De'  rosaj ,  de'  mirteti , 
Sotto  cui  fuggon  Tonde 
De'  ruscelli  secreti , 
S'  ama  aggirarsi  V  inclita 
Coppia  del  Serchio  e  cara , 
Io  sul  Sebezio  margine 
Ben  posso  alzarle  un'  ara: 

Ove  non  tu,  Piccini, 

Sparga  nettarei  suoni; 
Ch'  oggi  i  cor  Parigini , 
Mal  lor  grado,  in  Ciel  poni; 
Ma  dove  svegli  un  Zefiro 
Tra  i  fior  musiche  note  : 
Piccin ,  puote  alcun  vincerti  ? 
Per  me  sol  questo  il  puote. 

Esso  Zefiro  1'  ale 

Si  carca  diligente 

E    4  Di 
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Di  odori ,  e  V  alma  assale 

Soavissimaitienté  : 

Ma  quai  più  dolci  spargere 

Potria  tumulti ,  e  quanti 

Destar  più  vivi  palpiti 

Ne'  due  beati  amanti  ! 
Vanne  auretta  cortese 

Agile  a  insinuarti 

Nel  libero  paese 

Caro  alle  Grazie  ,  e  all'  Arti  ; 

Raddoppia  a  i  cor  simpatici 

La  voluttà  sincera  ; 

Tu  figlia ,  ed  Essi  immagini 

Son  pur  di  Primavera . 
Ma  se  d'  ambo  V  aspetto 

Pari  è  a  mattin  di  Maggio, 

Più  vago  ancor,  più  schietto 

E^  d'  ambo  l'alme  il  raggio. 

Come  talor  tu  approssimi 

L'  una  air  altra  due  rose , 

L'  una  ver  1'  altra  piegansi 

Cosi  1'  alme  amorose  : 
E  come  tu  ,  quand'  ami 

Rader  la  falda  alpina, 

Fai 
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Fai  tremolar  su  i  rami 
Stille  di  vergin  brina; 
Così  d'  ambo  si  movono 
Gli  sguardi  lusinghieri, 
Di  cento  brame  interpreti , 
Dolci  quanto  i  piaceri. 

Sul  labbro  a  lei ,  che  vivo 
L'  ha ,  qual  fraga  matura , 
Sarai  nel  primo  arrivo 
Più  fragrante ,  e  più  pura . 
Godran  gli  Amor,  che  regnano 
Su  quel  suo  labbro,  accorti: 
Ah  più  ti  saprà  rendere 
Di  quel  che  non  le  porti. 

Tu  gli  augurj  più  bei 

Spargi  intorno  leggiera; 
E  intender  fa  che  sei 
D'  un  vate  messaggiera  : 
Poi  torna  ove  C  attendono 
Nuovi  fior  ,  nuovi  versi 
Suir  ara  ;  e  piena  tornavi 
Del  Nume ,  a  cui  V  offersi. 


XX. 
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XX. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Oente  che  il  niveo  petto 

Sollevasi  frequente 

Per  dolci  moti  insoliti  ; 

E  fra  pena  e  diletto 

Il  cor  tremar  si  sente. 
Sulle  guance  ripiene 

Di  fresca  vita  ,  come 

Gentile  mela  rosea , 

Sente  il  rossor  che  viene 

D'  Amore  al  solo  nome  : 
Vivi  gli  occhietti ,  e  adorni 

D''un  nonsochè  pietoso 

D'  altri  òcchi  incontro  cercano  : 

Egle  ha  compiuti  i  giorni 

Del  pueril  riposo . 
Qual  ape  dianzi  uscita , 

Ch'  or  suir  ali  si  libra , 

Or  mal  sicura  aggirasi, 

E  al- 
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E  alla  siepe  fiorita 
Si  vibra ,  e  non  si  vibra  : 

Nacque  così  dubbioso 

D'  Egle  il  desire ,  e  nato 
Volteggia  alquanto ,  arrestasi , 
Pria  che  al  labbro  amoroso 
Consegni  il  nome  amato . 

Ecco  ecco  oggi  d'  Amore 

Data  ha  protesta ,  e  udita . . . 
Imen  già  in  oro  scrisscla , 
Imen  che  sacra  al  core 
Rende  la  sua  ferita  • 

Cielo ,  che  doni  immensi 

Air  uom  1  di  quale  incanto 
Orni  i  dover  !  fai  nascere 
Dal  più  dolce  de'  sensi 
De'  legami  il  più  santo  . 


XX  r. 
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XXI. 

AL  SIGNOR  MARCHESE 

CAVALIER  IPPOLITO  PINDEMONTE 


M. 


AFFEi  tra  le  ancor  tenere 
Dita  ti  pose  V  aurea 
Sua  lira;  e  tu  V  armasti 
Neir  età  tua  più  bella, 
Genio  nato  ad  accrescere 
I  Veronesi  fasti 
D'  una  corda  novella . 

Io  pasco  r  avid'  anima 

Su  i  fogli ,  ove  tu  spargere 
Sapesti  il  fior  più  schietto 
Che  in  orti  achei  si  vanta  ; 
Cosi  soavi  immagini  ^ 

Di  peregrino  aspetto , 
Suasion  cotanta . 

E  di  mezzo  al  poetico 

Fulgore  in  bei  caratteri 


Veg- 
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Veggo  il  tuo  nobil  core, 

Come  allora  il  vid'  io  , 

Che  parlò  sul  lattifluo 

Tuo  labbro  in  mio  favore 

Dell'  amistade  il  Dio  , 
O  Pindemonte  !  Italia 

Te  pel  cadente  secolo 

Suo  primo  Vate  noma, 

Te  per  V  età  vicina; 

E  quei  che  a  Metastasio 

Lauri  pmbreggian  la  chioma , 

Al  capo  tuo  destina. 
Dalla  vaga  Partenope , 

Ove  il  cantor  del  Mincio, 

Ove  il  tuo  Plinio  giace  ; 

Ove  la  sempre  lieta 

Mergellina  ricurvasi 

Fra  i  poggi ,  e  tanto  piace 

ÀI  pensator  Poeta; 
Io  ti  saluto  o  giovane 

Dittator  deir  Italico 

Parnaso,  e  io  preghiera 

Che  errante  contro  voglia 

Fuor  delle  terre  aonie, 

Sot- 
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Sotto  la  tua  bandiera 
Me  tra  non  molto  accoglia 
Me  cantore  di  gelide 

Fontane,  e  pratei  morbidi 
Negletto  sì ,  ma  vero  ; 
Me  a  tenui  cose  nato, 
Me  dall'  età  più  tenera 
Di  Tibullo  ,  e  G  esnero 
Seguace  innamorato. 


XXII. 


l/uESTi  sono  i  beati 

Poggi  che  in  mar  si  specchiano: 

Di  giovinezza  ornati 

Ridonvi  i  prati  e  gli  alberi; 

E  mutua  ha  in  ogni  oggetto 

Seduzion  ricetto. 
Ah  se  qui  vieni,  e  giri 

I  vaghi  occhi  cerulei. 

Forse  dolci  sospiri 

T' usciran  dal  sen  niveo  : 

Quanto  amerai  sederti 

Su  questi  poggi  aperti! 
E  quanto  la  marina 

Guardar  tremante  e  lucida, 

E  in  limpida  mattina 

Veder  che  il  molle  zefiro 

Va  careggiando  i  fiori, 

Siccome  te  gli  Amori! 

Qui 
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Qui  se  risorger  puote 

Tuo  pensier  malinconico , 
Potran  colle  lor  note 
Gli  augei  ristoro  porgerti; 
O  dolce  ancor  ti  fìa 
La  tua  malinconia. 

Che  se  vorrai  di  pretta 

Ambrosia  accenti  sciogliere  ; 
E  d'  una  canzonetta 
Divinizzar  quest'  aere, 
Sarà  questo  bel  lido 
Maggior  di  Pafo  e  Guido. 

Il  sedil  più  fiorito 

Già  scorsi  ;  e  tu  F  eburnea 
Fronte  al  braccio  tornito 
Ivi  potrai  sospendere, 
Posando,  come  fea 
Sopra  Latmo  una  Dea. 

E  allor  possa  tuo  core 

Possa  improvviso  battere 
Di  sacri  al  vero  amore 
Inusitati  palpiti! 
Possa  tu  dir  :  vivrei 
Qui  tutti  i  giorni  miei! 


XXIII. 
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XXIII. 

AL     SIGNOR 

GAVALIER    PLANELLI 
(  1777^  ) 


J-j'  AMPIA  di  Portici  me  tien  riviera , 
Ove  col  Verno  cento  primizie 
Manda  a  combattere  la  Primavera. 

Ecco  trionfano,  ecco  la  folta 

Verdura  in  gara  :  qui  Flora  e  Zefiro 
Qui  si  ribaciano  la  prima  volta. 

Ma  in  seno  a  un  margine,  su  cui  Natura 
Gli  sparsi  altrove  tesori  accumula, 
Sai  tu  che  m'  occupa  qual  prima  cura  ? 

Gli  Endecasillabi  che  RolU  presta 

Alla  tua  penna ,  mi  stan  neir  anima  : 
Che  cari  fremiti  quel  suon  mi  desta  l 

Essi  poi  cangiansi  tutti  in  desio  ; 
E  a'  tuoi  Rolliani  Endecasillabi , 
Mentre  li  medito,  rispondo  anch'io. 
T. //.  F  Sì, 
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Si  ,  spesso  al  tacito  boschetto  in  fondo , 
Ove  gli  augelli  cantano  ed  amano , 
A'  tuoi  bei  numeri  penso  e  rispondo . 
E  verso  il  bigio  monte  segnato  (*) 
Sirio  alle  falde  dai  proprj  fulmini , 
Sovra  il  cui  cenere  Bacco  è  rinato, 
Lento  movendomi;  mirando  il  denso 
Fumo  che  scherza  ne'  varj  vortici , 
A'  tuoi  bei  numeri  rispondo  e  penso. 
Ma  invano  spuntano  le  imitatrici 
Dure  parole  :  Febo  non  odemi , 
S'  io  dico  :  piacciano  !  come  tu  dici . 
Fiori,  ma  poveri  di  odore  eterno 

Son  que'  eh'  io  colgo  con  mani  timide 
Là  ve'  te  mietere  gli  allori  scerno. 
E  pure  i  languidi  fioretti  ascrei, 

Che  me  da  Lete  non  assicurano, 
Son  la  delizia  de'  giorni  mìei . 
Ah  se  r  armonica  favella  giovi 

D'  obblio  le  cure  mordaci  a  spargere , 
Tu  il  sai ,  che  in  estasi  maggior  lo  provi 

Tu 


(*)  //  Vesuvio 
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Tu  cui  nudrirono  1'  Arti  sorelle  ; 

E  nuove  poscia  leggi  in  man  posero, 
A  far  le  musiche  scene  più  belle.  (*) 


(*)  Si  allude  alT  impareggiabile  Trattato  sulT  Ope- 
ra in  Musica  :  JE"  inoltre  notissimo  il  Saggio  sull*  edu- 
cazione de'  Principi ,  opera  superiore  a  tutti  gli  eneo- 
mj  che  possano  farsele , 


F     2 


XXIV. 


XXIV. 
IL      MATTINO 

AL  MEDESIMO. 


'u  mattin  limpido  quando  il  tuo  colle 
Per  vergiti  tremola  rugiada  e  molle  ; 
E  il  tondo  cerulo  mare  eh**  hai  sotto 
Odi  che  s'agita  d'innocuo  fiotto; 
E  vedi  perdersi  sul  margo  V  onde , 
Che  par  rispettino  le  amene  sponde: 
Quando  il  tuo  spirito  di  un  plauso  onora 
Chi  r  apoteosi  fece  all'  Aurora  : 
Quando  la  rosea  nube  pompeggia^ 
Su  cui  tien  mobile  la  Dea  sua  reggia; 
E  ad  ogni  palpito  che  il  cor  fa  in  petto  ^ 
Del  giorno  crescere  vedi  V  aspetto  ; 
Che  prima  argenteo  spandesi  e  batte 
Sul  sommo  vertice  delle  tue  fratte; 
E  poi  su  i  candidi  miiri  scendendo , 
V  ombre  volubili  vi  va  pingendo  : 

Quan- 
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Quando  i  freschi  aliti  per  V  aria  schietta 
Traversai!  gli  alberi  di  vetta  in  vetta; 
Il  timo  baciano ,  bacian  la  rosa , 
E  nel  suo  calice  talor  fan  posa; 
E  nuova  infondere  vita  in  te  sanno  ^ 
Più  eh'  Epidaurici  succhi  non  fanno  : 
Quando  quei  eh'  orlano  1'  ampio  cratere 
Monti  fra  lacere  nebbie  leggiere 
Magioni  t'  offrono  ,  t'  offron  verdura , 
Là  chiara  e  vivida ,  qua  grigia  o  scura  ; 
Che  là  più  facile  trovò  passaggio , 
Qua  sol  radendola  la  tinse  il  raggio  : 
In  questi  d'  estasi  dolci  momenti 
Nella  beir  anima ,  Planel ,  che  senti  ? 
Poiché  la  cetcra  di  man  t'  ha  tolto 
Sofia ,  che  V  italo  sermon  più  colto , 
Vuol  che  suo  interprete  per  te  ritorni, 
Come  a'  Medicei  più  chiari  giorni; 
Miniator  libero  della  Natura 
Io  la  poetica  farò  pittura 
Nella  beir  anima  di  quel  che  senti 
In  questi  d'  estasi  dolci  momenti . 


F    j  XXV. 
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XXV. 

LA    VITE    E    L'  OLMO 

PER    NOZZE. 


VITE  appressati ,  stringiti  air  Olmo  ; 
I  tuoi  pervennero  bei  voti  al  colmo- 
Unita  al  vivido  sostegno  amato, 
Che  per  te  vegeta ,  per  te  sol  nato , 
Te  quanti  pampani  faranno  amena! 
Di  quanti  grappoli  sarai  tu  piena  1 
O!  quando  Zefiro  fia  che  rinnovi 
Con  Flora  il  talamo,  cosi  vi  trovi! 
E  quando  sibila  tiepido  e  mite. 
Se  tocca  V  Albero ,  tocchi  la  Vite  ! 
E  r  onda  garrula  ne'  varj  errori 
Se  bagna  V  Albero ,  la  Vite  irrori! 

0  Vite  appressati ,  stringiti  all'  Olmo  ; 

1  tuoi  pervennero  bei  voti  al  colmo. 
Il  Verno  gelido  de'  rami  annosi 

Il  fido  vincolo  troncar  non  osi; 
Che  se  pur  Borea  gli  urta ,  gli  spoglia , 

Più 
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Più  germi  spuntino  per  ogni  foglia: 
E  allor  che  Borea  ripassa  e  preda, 
Le  sue  vestigia  cerchi  e  non  veda: 
S' arresti ,  e  accorgasi  che  in  mezzo  al  gelo 
A  voi  sorridono  la  terra  e  il  cielo  ! 

0  Vite  appressati ,  stringiti  all'  Olmo  ; 

1  tuoi  pervennero  bei  voti  al  colmo. 
O  vere  immagini  d'  Aprii  fiorito , 
La  speme  patria  vi  mostra  a  dito; 

E  già  sul  vertice  lussureggiante 
Saluta  un  novero  d'  elette  piante . 
O  nati  a  vivere  per  sempre  insieme, 
Possiate  vincere  la  patria  speme! 
E  quando  parlasi  di  un  ben ,  si  mostri 
La  lucid'  epoca  de'  lacci  vostri  ! 

0  Vite  appressati ,  stringiti  all'  Olmo  ; 

1  tuoi  pervennero  bei  voti  al  colma. 
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XXVI. 

LE        CIFRE 

PEL  TERZO  PARTO 
Ì>ELLA     SIGNORA 
DUCHESSA  DELLA  SALANDRA 


u 


TiLi  fronde  ombreggiano 

11  mio  tranquillo  alloggio; 

E  scopro  dal  suo  vertice 

Il  mare ,  e  più  d'  un  poggio . 
Ho  fior  del  rio  sul  margine, 

Che  dicon  :  vieni  a  cormi  ; 

E  '1  rio  si  dolce  mormora , 

Che  dice  :  dormi ,  dormi . 
Bosco  ho  di  pini ,  e  V  ellera 

Intorno  al  pin  serpeggia; 

Poco  ,  ma  verde  ho  il  pascolo  ; 

Ampia  per  me  la  greggia. 
Tocco  la  cetra ,  e  medito 

Canzoni  qualche  volta; 

Canto  per  me  ,  né  curomi 

Se  alcuno  non  m'  ascolta. 

Mol- 
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Molti  felice  diconmi , 

E  tal  mi  credo  anch'  io 

Perfìn  che  ho  greggia ,  e  pascolo , 

E  mi  dà  r  acqua  il  rio . 
Non  però  tutta  immeinore 

D'  altrui  passo  la  vita  ; 

Spesso  per  altri  m'  occupa 

Un'  opra  favorita  ; 
Quando  il  meriggio  è  fervido, 

Corro  nel  bosco,  dove 

Sulle  cortecce  un  albero 

Ha  Cifre  antiche  e  nove. 
Nomi  colà  si  leggono 

Soavi  a'  pensier  miei  ; 

Nomi  d'  alme  sensibili. 

Nomi  di  Semidei . 
Io  godo  il  canto  sciogliere 

Air  albero  d'  intorno  ; 

E  leggo  ,  e  altrui  fo  leggere 

Le  Cifre  ciascun  giorno. 
Bice ,  la  leggiadrissima 

Fra  quante  son  leggiadre,  t 

D'  una  seconda  Bambola 

Da  pochi  giorni  è  madre. 

E*  ira- 
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E^  madre  :  eccola  pendere 

Suir  aurea  cuna  ,  e  bacì^ 
Baci  di  fuoco  imprime  ve 
Sugli  occhietti  vivaci. 

E  mentre  i  baci  replica, 
Fra  se  che  parla  Bice? 
Di  nove  lune  il  tedio 
Giojosa  benedice . 

O  come  la  dolce  indole 

Trasfonde  in  ogni  figlio, 
Candida  com'  è  candido 
Chiuso  fra  siepe  un  giglio! 

Vago  è  vederle  sorgere 
Le  pianticelle  care  ! 
Là  il  bel  materno  sfòlgora. 
Qua  tutto  il  Padre  appare . 

Gentil  depositaria, 

Pianta  che  '1  tempo  domi , 
In  cui  fra'  primi  brillano 
Dì  Revertèra  i  nomi! 

Della  seconda  Bambola 

T'  affido  il  nome  ancora  : 
Essa  alla  madre  è  simile. 
Siccome  al  Sol  V  Aurora . 


Quan- 
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Quando  fia  Sol ,  quand'  aprasi 
Il  gradi  fiore  appieno, 
Venga  il  suo  nome  a  leggere 
Alle  tue  scorze  in  seno; 

E  sorrida  ,  leggendolo, 

Con  bocca  incantatrice , 
Come  sorride  Venere , 
Come  sorride  Bice. 


xxvir. 
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XXVII. 

ALLA     SIGNORA 

CHIARA  TODINI  LUPARELLI. 


JL  erche^  non  toman  oggi 
L'  auree  Muse  a  sorridermi , 
Pei  celebrali  poggi 
Del  ricurvo  Posilipo, 
Ove  in  brev'  ozio  io  son  ! 
Le  chiamo  sulla  sera, 
Quando  di  veste  argentea 
Il  mare  e  la  costiera 
Coprendo  va  la  tacita 
Amica  d'  Endimion  : 
Le  chiamo  quando  s'  alza 

Chiusa  in  gonna  purpurea 
Là  dair  opposta  balza 
Deir  ignivomo  Vesbio 
La  foriera  del  di: 
Le  chiamo  fra  le  chete 
Grotte^  e  gli  algosi  margini, 

Fra 
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Fra  le  logge  scerete, 

Cui  d'  olmi  e  di  girevole 

Tralcio  Natura  ordì . 
Ma  indocili  le  Muse 

Al  mio  pregar  «on  scendono  ; 

Che  a  starsi  non  son  use 

Ove  neir  alma  vegliano 

I  severi  pensieri 

Cercan  le  idee  ridenti, 

I  primi  anni  più  floridi , 

I  liberi  ardimenti; 

E  lieve  il  pie  sol  girano 

Per  rosati  sentier. 
Mi  amaro  un  dì ,  mi  amaro  ; 

Ebbi  ghirlande  e  cetera  ; 

E  fui  sovente  caro 

A  chi  d'  alzarsi  è  cupido 

In  sen  d'  eternità . 

Or  freddo  è  il  core,  e  sente 

Per  gli  anni  che  fuggirono 

Non  so  che  di  dolente , 

Che  ad  onta  ancor  di  Pallade 

Dar  ne'  delirj  il  fa . 
Addio  Muse ,  addio  etade 

Sa. 
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Sacra  a  follie  gradevoli, 
Cosi  che  quanto  cade 
Dal  fonte  filosofico 
Mal  compensarle  può. 
Tu  che  talor'ti  siedi 
D'  Ascra  su'  poggi  decima , 
Se  la  mia  cetra  vedi 
Colà,  per  me  salutala; 
Che  sia  di  lei  non  so. 


xxviir. 
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AL     SIGNOR 

BARONE  DI  BEROLDINGEN. 


M, 


ENTRE  al  bel  di  T  Aurora 
Dal  Vesbio  apre  la  via; 
E  scote  r  ali  a  Zefiro , 
Che  il  sen  della  sua  Flora 
Per  questo  golfo  obblia; 

Sorgo  pien  del  tuo  nome. 
Spirto  gentil,  cui  dona 
L'  Apolline  Germanico 
Tolte  alle  proprie  chiome 
Più  fronde  per  corona  : 

Sorgo ,  e  un  voto  sincero 

A  un  Nume  io  per  te  volgo: 
L'  odi ,  r  ama  ,  ripetilo 
Un  giorno  al  mio  Gcsnero  : 
Ecco  i  detti  eh'  io  sciolgo . 

Diva  Amistade!,il  fato 

Chiudami  in  ermo  speco, 

Ove 
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Ove  sol  entri  il  pallido 
Lapponio  di ,  beato 
Sarò ,  se  tu  sei  meco . 

Fanciullo  ancora  alzai 
A  te  le  man  divote: 
Oh  !  neir  età  più  florida 
Qual  guiderdon  mi  dai! 
Son  già  tuo  Sacerdote. 

Ove  alma  bella,  e  degna 
D'  esserti  sacra  appare , 
Io  spiego  air  aure  candida 
Del  culto  tuo  r  insegna  , 
E  ti  dispongo  r  are . 

L'  ara  eh'  oggi  dispongo 
Avrà  onor  tra  le  prime  : 
Sorridi  o  Dea  propizia 
Ai  fior  che  su  vi  pongo   . 
Tolti  air  aonie  cime . 

Qual  di  gioja  entro  il  core 
Sorge  moto  improvviso  ! 
Oh  Dea  !  vie  più  che  i  mutui 
Sguardi  d'  un  primo  amore 
E^  dolce  il  tuo  sorriso . 


XXIX. 
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XXIX. 

AL     SIGNOR 

GIROLAMO    POMPEI 


1/uANDO  fia  eh'  io  rivegga 

La  rapid'  onda  d'  Adige , 

E  su'  bei  colli  io  segga 

Che  in  Adige  si  specchiano  ; 

E  coir  alma  divisa 

Su  i  cari  amici  volti. 

Or  la  voce  d'  Elisa ,  (*) 

Or  la  tua  voce  ascolti  ? 
Suir  Istro  ancor  famose, 

Pompei ,  tue  lodi  suonano  : 

Tue  note  armoniose 

Su  stranier  labbro  volano . 

Varcan  le  ausonie  Muse 

Tuttora  alpe  e  pirene; 

Mente  chi  le  vuol  chiuse 

Entro  le  patrie  arene. 

T.  //.  G  O  dì 

(*)  L,t  S/'g,  Contessa  Elisabetta  Mosconi  . 
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O  di  quai  serti  carco 

Ti  veggo  iì  crin  risplendere  1 
Quanti  al  divin  Plutarco 
La  bella  sorte  invidiano; 
E  facendo  van  segno 
Dair  elisie  foreste 
Al  tuo  felice  ingegno, 
Ch'  itala  lor  dia  veste  ! 

Qual  campo  or  co'  sicuri 
Passi ,  che  luce  lasciano , 
In  Parnaso  misuri? 
Quai  novi  allor  vuoi  mietere? 
L'  alta  scenica  fama 
Del  patrio  suol  ristora  ;  (*) 
Odi  che  Gallia  sclama: 
Merope  è  sola  ancora . 


(*)  Due  tragedie  ha  già  messe  a  stampa  questo 
letterato  ,  scritte  nella  prima  sua  gioventù  .  Quan^ 
to  è  mai  da  desiderarsi  per  la  gloria  d*  Italia  eh* 
egli  non  abbandoni  questa  carriera  ! 


XXX, 
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XXX. 

AL      SIGNOR 

CAVALIERE  BARONE  DI  SPERGES 

In  occasione  di  sua  ricuperata  salute . 


ÌUNGE  prego  mortale 
Al  soglio  eterno  innante  ; 
Quando  gli  presti  V  ale 
L'  anima  palpitante  ; 
E  fa  pel  calle  etereo 
Ministri  di  ristoro 
I  fausti  Genj  movere 
Le  schiette  piume  d'  oro . 
Sorser  per  te  d'  ogn'  alma 
Sorsero  i  voti  ardenti: 
Ecco  r  amabil  calma 
Dopo  r  orror  de'  venti  : 
Ed  ecco  in  manto  roseo 
Fresca  Salute  appare: 
Ve'  quanti  serti  apprestansi 
Per  r  Epidauric'  are  . 

G    2  Vidi 
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Vidi  co*  crin  disciolti 

L'  Arti ,  e  con  basso  ciglio  $ 

Pinta  apparia  ne'  volti 

V  idea  del  tuo  periglio  : 

Le  percotea  V  immagine 

Del  lor  cadente  onore; 

In  te,  Signor,  piangevano 

L'  amico  ed  il  cultore . 
A  lor  con  ^ren  leggiere 

Tua  man  sicura  ha  unita 

Del  rigido  sapere 

L'  indole  ingentilita  : 

E  chiaro  fu  che  a  Pallade 

Il  Gusto  ancor  conviene  : 

Come  del  Gusto  offendersi 

Chi  diva  era  d'  Atene  ? 
Or  di  gioja  animosa 

Sorridon ,  come  suole 

Dopo  atro  nembo  rosa 

Di  primavera  al  Sole . 

Molto  per  lor  si  medita 

In  carte  eterne  e  in  marmi: 

Signor  non  odi?  fervono 

Su  mille  cetre  i  carmi. 

Su 
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Su  questa ,  che  negletta 
Trassi  sulF  Istro  meco, 
Come  più  il  cor  mi  detta, 
Tue  lodi  insegno  all'  eco  - 
Arridi  al  Pindo  italico  ; 
Gli  hai  tu  sovente  arriso: 
Ei  nel  più  bel  degli  alberi 
Vanta  il  tuo  Nome  inciso. 


XXXT, 
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XXXI. 
IN    M  O  R  TE 

DI  UNA  PROMESSA  SPOSA, 


N- 


ell'  uom  perchè  ,  Natura , 
Senso  così  tenace 
Destar  pel  Bello  hai  cura, 
Se  il  Bello  è  sì  fugace  ? 
E  a  nostro  prò  che  vale 
Alma  agli  aflètti  facile  , 
Se  raro  tanto  è  il  giubilo , 
Tanto  frequente  il  male? 
Perchè  angelica  idea 

In  Toscan  volto  unire , 
Se  alla  terra  dovea 
Mostrarsi ,  e  poi  fuggire  ? 
Perchè  un  ciglio  modesto 
Di  tanta  luce  spargere , 
Se  poi  per  sempre  chiudersi 
Oimè!  dovea  sì  presto? 

Qual 
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Qual  tra  folt'  erbe  ascoso 

S'  alza  germoglio  adorno, 

Ognor  più  rigoglioso 

Quanto  è  più  stretto  intorno: 

Tal  sorgea  nel  bel  core 

Ardente  brama  e  candida 

Fra  i  contrastati  palpiti 

Di  un  virtuoso  amore. 
O  voti!  o  amori  più  viva 

Crear  pittori  e  vati 

Non  saprian  prospettiva 

Di  giorni  avventurati. 

Come  ai  mutui  desiri 

Gr  indugi  eran  di  stimolo, 

E  immenso  divoravano 

Cammin  mutui  i  sospiri! 
Nella  virginea  mente 

I  sogni  lusinghieri 

Pur  si  tingean  sovente 

Del  color  de'  piaceri  : 

Credea,  sogni  bugiardi! 

L'  amata  destra  stringere .... 

Ah  mai  no  non  si  fossero 

Incontrati  i  lor  guardi . 

G    4  Oi- 
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Oltre  r  umana  sfera 
La  fortuna  beata 
Del  laccio  aureo  fors'  era , 
E  fu  sor  preparata . 
Apri  r  etereo  velo 
E  il  fido  amante  in  lagrime 
Guarda ,  alma  bella  :  ei  merita 
Che  r  ami  ancor  dal  Cielo. 


xxxir. 
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XXX  II. 
IN     MORTE 

DI  D.   LIVIA   DORI  A   CARAFFA, 

PRINCIPESSA   DELLA  ROCCELLA  . 


>3  E  mai  gli  accenti  miei 

Sepper  le  vie  del  core; 

E  se  mai  quando  lagrime 

Io  sparsi ,  anco  potei 

Mover  V  altrui  dolore  ; 
Dal  labbro  oggi  mi  piova 

La  facondia  verace , 

Che  mentre  invita  a  piangere 

Alla  Virtude  giova , 

E  addolorando  piace  ! 
Parche  disumanate 

Ahi!  qual  vita  han  recisa! 

Non  però  degg'  io  scendere 

Ne'  sepolcri  col  vate 

Di  Filandro  e  Narcisa .  (*) 

Non 

(*)  Toung , 
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Non  qui  V  orror  si  pose 
Re  di  cupo  soggiorno 
Fra  i  cipressi  e  le  tenebre  : 
Virtù  sparge  qui  rose , 
Sparge  un  perpetuo  giorno. 

Sorprende  i  sensi  e  opprime 
L'  orror  per  un  momento; 
Ma  non  lascia  nelP  anima 
Il  tenero,  il  sublime 
f  Di  pietà  sentimento: 

Que'  palpiti  non  lascia , 
Que'  slanci  del  desire  , 
Quella  che  non  vorrebbesi 
Cangiar  placida  ambascia 
Per  lo  più  gran  gioire . 

O  tu  che  spazj  in  Cielo 

Di  stelle  il  crine  avvolta, 
Tu  già  non  m'  offri  immagine 
^  D'  ombra  che  ai  cor  fa  gelo, 

E  di  polve  sepolta . 

Veggo  r  eterea  gente 

Che  tua  virtù  saluta  : 
E  forse  di  noi  spiaceti 
Il  sospirar  frequente; 

Ma 
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Ma  oh  Dio  !  t'  abbiam  perduta  • 
Alma  bella,  se  ingrato 

T'  è  il  dolor  nostro ,  almeno 

Soffri  ch'io  il  tuo  rammemori 

Legame  avventurato 

A  questa  terra  in  seno. 
Mira  il  da  te  diviso 

Degno  Consorte  ;  ei  chiama 

Te  sempre  a  nome  ;  miralo 

Sempre  in  te  sola  fiso: 

Quanto  ancor  V  ami ,  ei  t'  ama  : 
E  ai  teneri  rampolli , 

Di  cui  ravvisar  godi 

NegU  angioli  V  immagine  y 

Ei  narra  ad  occhi  molli 

I  soavi  tuoi  modi  : 
D'  aurea  beneficenza 

Narra  le  cure  e  V  opre  ; 

E  negli  occhietti  vividi 

La  dolce  compiacenza, 

E  i  desir  pronti  scopre. 
Tu  già  ne'  libri  eterni 

Leggi  le  sorti  loro; 

E  ciò  che  r  ammirabile 

Po. 
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Potrà  tuo  esempio  scemi, 
Giunto  all'  indole  d'  oro . 

Oh  !  ne'  sogni  leali 

Fa  che  ti  veggan^  come 
Vivi  lassuso ,  e  beali 
Cogli  odori  immortali, 
Ond'  hai  sparse  le  chiome  • 

E  ne'  sogni  al  dolente 
Sposo  ti  manifesta  ; 
E  il  lungo  pianto  tergigli 
Colla  man  rilucente 
Sulla  pupilla  mesta.       ^  . 

Ei  stenderà  le  braccia 

Fra  la  speme  e  il  timore  : 
Tu  in  dileguarti,  lasciagU 
Parole,  ond'  ei  si  faccia 
Nuove  lusinghe  al  core . 

Tal  lasso  pellegrino 

In  grembo  al  sonno  trova 
Il  sospirato  termine 
Del  suo  lungo  cammino, 
E  r  inganno  gli  giova . 

Egli  già  ti  seguia: 

E  qual  d'  amor  più  vera 

Pro- 
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Prova  dar  mai  potevati? 
Oltre  la  mezza  via 
D'  Eternitade  egli  era . 

Del  Re  de'  regi  al  trono 

Tu  un  prego  allor  volgesti  j 
E  scese  a  te  propizio 
D'  alti  decreti  il  suono  : 
Pe'  figli  in  terra  ei  resti. 

Fra  loro  e  te  diviso , 

Mentre  indietro  ei  veniva, 
I  figli  a  lui  sorrisero;  / 

E  mostrò  quel  sorriso, 
Che  il  tuo  don  si  sentiva . 

Oh  !  s'  è  dei  cor  reina 

Virtù,  che  non  sormonta! 
Fra  lor  V  alme  s' intendono , 
V  una  air  altra  è  vicina , 
D'immensi  spazj  ad  onta- 


xxxiir. 
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XXXIII. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Xje  pure  ali  dorate 

Già  spiegava  il  mattino; 

E  r  aure  careggiavano 

Di  rose  dianzi  nate 

Il  vergin  bottoncino* 
Sorgean  le  farfallette 

A  più  color  vestite , 

E  gian  qua  e  là  librandosi 

Sulle  fresche  cimette 

Delle  lor  favorite. 
Una  dischiusa  appieno 

Delle  fragranti  rose 

Vidi ,  che  limpidissime 

Accoglieva  nel  seno 

Due  gocce  rugiadose. 
L' incantatore  oggetto 

Dagli  occhi  andommi  al  core; 

Per- 
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Fermaimi  attento  e  tacito 

A  vagheggiar  i'  aspetto 

Delle  gocce  e  del  fiore. 
L'  una  ver  T  altra  attratta 

Parean  le  gocce  :  insieme 

Givano  avvicinandosi , 

Come  suol  fratta  a  fratta, 

Se  il  venticel  le  preme. 
Si  bacian  di  lontano, 

Poi  toccansi,  ed  unite 

Stannosi  in  una,  e  sembrano 

Esser  così  di  mano 

Della  Natura  uscite. 
Sulla  rosa  battea 

Già  fuori  il  Sol  dal  monte; 

E  in  un  le  gocce  splendere 

Vie  più  che  gemme  fea 

Brillanti  in  regia  fronte. 
Deh  i  venti  mcn  leggieri, 

Diss'  io ,  non  urtiu  questa 

Spontanea  coppia  ;  e  fuggano 

Quinci  i  nembi  forieri 

D'  improvvisa  tempesta . 
Ma  Febo  in  un  momento  , 

i     Di 
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Di  un  velo  il  crin  si  cìnse; 

E  fischiando  fra  gli  alberi 

Sorse  nemico  vento , 

Che  i  zefiretti  vinse. 
Scossa  e  riscossa  cede 

La  dilicata  fogha , 

Sovra  cui  delle  unanimi 

Gocce  la  coppia  siede, 

Che  a  fedeltade  invoglia» 
Una  ne  cadde  al  suolo 

Dair  altra  oimè  !  staccata  , 

E  ne  portò  la  massima 

Parte  con  se  ;  ma  solo 

Interrotta  e  turbata . 
L'  altra  restò  languente 

Sul  fiore  :  la  procella 

Cessata ,  i  raggi  tornano 

A  farla  ancor  lucente , 

Ma  no  non  è  più  quella . 
Ahi  !  nelle  gocce  io  miro 

Di  due  bdr  alme  eguali 

La  sorte  lagrimevole  ; 

E  sul  tenor  sospiro 

Delle  cose  mortali . 

Fida 
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Fida  Goccia  !  ai  voleri 

Del  fato  ognun  soggiace  : 
Il  danno  è  irreparabile  : 
Torna  bella  com'  eri, 
£  ti  componi  in  pace. 


T.ll, 


H 
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XXXIV. 

/  A^     MORTE 

DI  D.  ANNA  FRANCESCA  PINELLI 

PRINCIPESSA    DI   BELMONTE. 


DEDICATORIA  DELL'  ODE 
A  S.  £.  IL  SIGNOR 

D.  ANTONIO    PIGNATELLI 

PRINCIPE  DEL  S.  R.  L  E  DI  BELMONTE  , 

Duca  deir  Acerenza  ec.  Grande  di  Spagna  ,  Cavaliere 

del  Real  Ordine    di    S.  Gennaro  ,    Gentiluomo  di 

Camera  con  esercizio  di  S.  M.  il  Re  delle  due 

Sicilie,  Suo  Maggiordomo  Maggiore,  e 

Maresciallo  di  Campo, 


JE. 


GLI  è  sempre  difficile  parlare  in  maniera  da 
meritar  V  atteniione  delV  E*  V,;  ma  assai  più 
difficile  è  il  farlo  in  questa  luttuosa  occasione» 
Chi  avrebbe  il  coraggio  di  offerir  conforto  al  ro- 
stro  animo ,  il  quali  è  così  provveduto  di  virtù  e 

di 
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di  filosofia ,  che  nulla  più  ;  e  chi  potrebbe  richid- 
mare  i  rostri  pensieri  fuori  della    mestiiia   e  del 
rammarico ,  sen^a  offendere  la  sacra   tenerena  del 
vostro  affetto  filiale  ?   Io  mi  son  lasciato   trasporr 
zar  non  so  come    da  un  impeto   di  entusiasmo , 
che  mi   ha  fatto   riguardare   la   miglior  parte  di 
Quella  y  che  ha   il  mondo  perduta  ,  nelV  aspetto 
in  cui  godranno  di  riguardarla  i  posteri  pili  lon- 
tani: e  gV  intimi   rapporti  della  sua   gloria  colf 
ingegno  di  Metastasio ,  e  la  nobile  apoteosi  che  le 
fanno  quanti  fra   noi  amano  e    coltivano  Lettere 
ed  Arti,  mi  hanno  quasi  tolto  per  un  poco    alle 
idee  del  dolore ,  ponendomi  vivamente    dinanzi  il 
pili  bello  fra  tutti  gli  spettacoli  che  abbiano   mai 
prodotto  le  Muse  .   So  a  quale  classe    di  pittori   ' 
apparterrebbe   di  farne  un  quadro  ;    e  so  e  sento 
pur  troppo  in  quale  classe  io  mi  trovi ,   Ma  egli 
è  pur  questo  V  ordinario  destino  dei  grandi  argo- 
jnenti  ,  che  corra  il  volgo  a  maneggiarli ,  mentre 
i  pochi  saggi  si  restano  ad  ammirarli  in  sileniio . 
Che  se  son  io  quasi  profano  dove  entra  Mctasta- 
sio  ;  non  posso  già  mostrarmi  insensibile  dove  ha 
parte  V  E.  V.  e  tutta  la  vostra  inclita   stirpe  :  t 
pili  mi  piace  la  fama  di  cattivo  poeta ,  che  quel- 
li    2  U 


Li  di  uomo  sconoscente  .  Tale  però  è  stato  V  ar- 
dore de  mìei  sentimenti  nel  gittar  già  questi  vcr^ 
si,  di'  io  son  pur  certo  cK  essi  ne  serheran  quaU 
che  lampo  ,  il  quale  si  volgerà  così  prontamente 
al  vostro  cuore ,  che  il  vostro  gusto  non  avrà 
forse  tempo  ól  anali^are  in  mio  svantaggio  ì  de- 
boli colori  della  mia  poesìa. 

Napoli  2$.  Gennajo  iii^. 
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A    METASTASIO. 


o 


TU  possente  a  movere 
Ogni  anima  a  tua  voglia, 
O  facil  a  quel  piangere, 
Che  a'  cari  pianti  invoglia; 

Odi  che  geme  Italia? 

Tu  avvezzo  a  dolci  tempre 
O  la  cagion  non  chiederne  ^ 
O  piangerai  per  sempre . 

Sulla  sventura  incognita 
Se  il  cor  ti  si  risente , 
Il  frena:  ah  sai  che  i  limiti 
Ei  vince ,  e  poi  si  pente . 

Già  nel  sen  di  Partenope 
Gli  affètti  tuoi  volaro; 
Ecco  gelosi  arrestansi 
Sul  capo  a  te  più  caro. 

Ma  che  celar?  più  è  barbaro, 
Quanto  più  un  mal  s'  attese  : 
Fatta  è  nud'  ombra  e  polvere... 
Tutto  il  tuo  cor  già  intese. 

H    j  Deh 
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Deh  col  pensiero  scostati 
Dallo  spettacol  tetro 
Per  poco  ;  e  meco  a  scorrere 
Torna  più  lustri  indietro. 

Questo  bifronte  margine 
Per  miti  aure  beato 
Non  fu  da'  primi  ingenui 
Tuoi  canti  salutato?  (*) 

Qui  sul  mattin  più  limpido, 
Qui  sulla  fresca  sera 
Sedesti  intento  a  pingere 
Estate  e  Primavera  :  (**) 

E  il  più  soave  effluvio 
L'  ampia  costiera  lieta 
Dai  fior  che  sempre  1'  orlano 
Mandava  al  suo  poeta . 

Qui  di  Medoro  e  Angelica 
Mostrasti  in  novi  modi 
La  fiamma  vicendevole, 
E  stretti  i  dolci  nodi» 

Qui 


(*)  E^  noto  che  Mefastasio  nella  sua  prima 
gioventù  improvvisava . 

(**)  Scrisse  in  "Napoli  Metastasio  le  accennate 
Canzonette  ,  e  le  ojferse  in  dono  alT  illustra  sua 
Protettrice . 
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Qui  ricomparve  a  gemere 

L'  abbandonata  Dido 

Dal  Teucro  in  te  più  amabile , 

Ancor  che  sempre  infido: 
Tal  che  senti  Virgilio 

Fin'  oltre  le  ner'  acque 

L'  imitatore  in  emulo 

Cangiarsi ,  e  sen  compiacque . 
Son  questi  i  poggi ,  ov'  unica 

Maestra  tua  futura , 

Del  tuo  genio  arrendevole 

S'  innamorò  Natura  ; 
E  parlò  colle  Grazie 

Del  novo  alunno  amato; 

E  le  Grazie  sorrisero  ; 

Che  il  latte  t'  avean  dato . 
In  questa  immortai  patria 

Deir  armonica  gente 

Fondasti  la  belF  epoca 

Dell'  Armonia  fiorente;  (*) 

H    4  On- 


(*)  P  cosa  singolare ,  che  la  buona  Musica  di 
Teatro  sia  nata  colla  poesia  di  Metastasio,  e 
(on  essa  cresciuta ,   Sarebbe  cosa  anche  più   sin- 

gO' 
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Onde  i  cald'  estri  sorsero 

Con  Vinci  e  Pergolesi  ; 

E  i  petti  palpitarono 

Di  moti  non  più  intesi  • 
Ma  autor  del  nobil  ozio 

Qual  Nume  fu  ?  cui  dee 

Europa  i  primi  stimoli 

Dati  alle  vaghe  idee? 
Tuttor  sta  V  ara ,  e  suonano 

GV  inni  tuttor  per  questi 

Lidi  ^  ove  a  Dea  grand'  auspice 

Divoto  un  di  crescesti. 
Vive  la  Dea  ;  ne  interroga 

Le  più  rimote  rive  : 

Ah  divin  Metastasio  ! 

Ne'  versi  tuoi  non  vive  ?  (*) 

Vi. 


gelare  j  se  fosse  vero  ciò  che  alcuni  van  dicendo 
sulla  decadenza  della  Musica;  e  se  cessando  la 
poesia  di  Metastasio  ,  cessassero  ancora  i  prodigj 
di  un*  arte  che  sembra  come  un  patrimonio  riser' 
baio  all'*  Italia  , 

(*)  Non  solo  i  versi  ,  ma  anche  le  lettere  di 
Metastasio  sono  un  monumento  di  gloria  per  la 
defunta  .  Nulla  è  più  a  desiderarsi  dagli  amici 
delle  Belle- Arti  ,  che  la  pubblicazione  di  questo 
carteggio  di  molti  e  molti  anni  ^   il  quale   e  per 

sii 
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Vive  neir  aurea  gloria 

De'  pregi  al  mondo  noti; 
Vive  ne'  FigH  simili , 
Ne'  simili  Nipoti . 

A  lor  r  arti  si  volgono  , 

A  lor  gì'  ingegni  oppressi  : 
Spari  la  Dea  ,  ma  brillano 
Tutti  i  suoi  genj  istessi. 

Tal  se  la  più  odorifera 

Rosa  da  un  cespo  cogli , 
Ove  a  cento  pompeggiano 
Le  bocce  in  più  germogli; 

Verran  gli  amanti  zefiri 

Ad  altre  foglie  in  seno  , 
Forse  non  accorgendosi^ 
Che  il  cespo  ha  un  fior  di  meno. 

Tu  intanto  o  dell'  Italico 
Cantar  buon  Dittatore , 
Non  dir  eh'  aman  silenzio 
Gli  eccessi  del  dolore: 

Del 


gli  aneddoti  ,  e  per  le  riflessioni  ,  e  per  la  solu- 
zione di  varj  graziosi  prc'^lemi  ,  esser  potrebhe  , 
per  dir  così  ,  //  fort afogli <*  delle  persone  di 
gusto  , 
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Del  bel  tempo  sovvengati 
Della  tua  gioventude; 
Conscio  della  grand'  anima 
Canta  la  sua  virtude. 

Ne'  suoni  eterni  immergersi 
Rapita  non  la  vedi  ? 
Si ,  già  ne'  sogni  parlati  j 
Già  tu  la  lira  chiedi. 

io  qui  dove  marmoreo 

Gruppo  agli  estranj  addita 

Il  Mantovano  cenere , 

E  un  sacro  alloro  ha  vita; 

Pianto  altro  alloro,  e  medito 
Lavor  di  più  ghirlande  : 
Verrete  all'  ombra  ,  o  posteri  ^ 
Quando  1'  allor  fia  grande  j 

E  il  suon  che  Metastasio 
A  questa  Dea  prepara, 
Tocchi  d'  amabil  estasi 
Ripeterete  a  gara*  ^ 


XXXV. 
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XXXV. 

IN     MORTE 

DEL      CAVALIERE 

ANTON    RAFFAELE    MENGS 


AL  SIGNOR   CONSIGLIERE 

GIOVANNI  LODOVICO  BIANCONI 

Ministro  dell'  EJettoral  Corte  di  Sassonia  in  Roma  j 
ed  autore  di  un  Elogio  di  Mengs . 

Leggiadro  ,  ingenuo  Storico , 

Cuhor  di  tutte  V  ani , 

Che  fra  le  Grafie  e  Palladi 

Le  amahil  ore  parti: 
Ebbro  io  son  del  tuo  nettare; 

E  questi  yersi  miei 

Forse  una  stilla  serbano 

Del  ^iettar  che  bevei . 
In  sen  con  quante  veneri 

Mi  spiri  aura  di  cielo  ! ...  « 

Deh  non  potevi  stendere 

Sul  punto  estremo  un  velo  ? 

Per* 
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Perchè  voler  poi  lagrime  y        \ 

Perchè  sconvolger  tutto 

Con  negre  idee  di  tumulo 

Di  tua  facondia  il  frutto  ? 
Così  sulV  alba  incantami 

Siepe  folta  di  rose  ; 

E  sul  meriggio  a  mieterla 

Van  r  aure  procellose . 
//  sai  y  per  le  grand*  anime 

La  morte  è  un  nome  vano  : 

In  trionfo  non  passano 

Sul  secol  più  lontano  ? 
Bianconi ,  oimè  !  ripugnano 

I  sensi  a  quel  cK  io  dico  ; 

E  piango  anch'  io  y  se  piangere 

Ti  reggo  in  su  V  amico . 
Intanto  ama  la  funebre 

Ghirlanda  cIl  io  gV  intesso  , 

£  di  tua  man  deponila 

Alla  sua  tomba  appresso. 
O  su  i  colli  di  Romolo 

Nofi  tardi  a  me  sìa  dato 

Fra  questa  i  fior  dividere  p 

E  quella  di  Torquato  ! 

Ita. 
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TALIA  ! . . . .  o  me  felice 

Sotto  il  del  più  sereno! 

Bella  d'  arti  e  d'  artefici 

Reina  e  genitrice, 

Nacqui  anch'  io  nel  tuo  seno . 
Le  palme  alzo  agli  Dei, 

E  il  don  d'  Itala  cuna 

Pregio  più  che  in  estrania 

Terra  non  pregerei 

Don  di  regia  fortuna  . 
Se  nacquer  lungo  il  Nilo, 

Se  Grecia  le  fé'  belle , 

Nacquero ,  e  s'  abbellirono 

Sol  per  prender  asilo 

Tra  noi  V  ani  sorelle . 
Venner  com'  io  sent'  oggi 

Dubbie  d'  aprii  le  aurcttc  : 

Dagli  occhi  il  vel  si  tolsero 

In  faccia  a  i  Toschi  poggi; 

E  il  divin  pie  si  stette; 

Quan* 
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Quante  man  corser  pronte! 

Quant'  alme  innamorate  ! 

Ecco  alle  Dee  risplenderc 

Tutta  la  luce  in  fronte 

Della  natia  beltate . 
D' eccelso  orgoglio  o  come 

Inusitati  moti 

U  acceso  cor  m'  investono  ^ 

Sanzio ,  s'  odo  il  tuo  nome , 

S'  odo  il  tuo ,  Buonarroti  i 
Ovunque  il  guardo  io  giro, 

Cento  m' invitan  segni 

D'  are ,  che  al  Gusto  alzaronsi  ; 

Quanti  r  aure  eh'  io  spiro 

Spirar  sovrani  ingegni! 
De  V  arti  io  vi  saluto 

Monumenti  diletti; 

In  voi  pascendo  V  anima , 

In  Genio  anch'  io  mi  muto 

Ebbro  de'  vostri  aspetti . 
Altri  fra  il  tuon  de'  cavi 

Metalli  ami  aggirarsi, 

Fra  monti  di  cadaveri  ; 

E  r  irto  crin  si  gravi 

Di 
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Di  allor  di  sangue  sparsi  i 
Tu  Italia  in  mezzo  all'  arti 

Pacifica  ti  resta; 

Italia  ecco  il  tuo  imperio; 

No,  il  ciel  non  potea  darti 

Sorte  miglior  di  questa  • 
Forse  lagnarti  vuoi 

De'  tuoi  dominj  angusti? 

Di  povertade  ?  ah  medita 

Su  tutti  i  fasti  tuoi, 

Sarian  lamenti  ingiusti. 
Grecia  potuto  avria 

Lagnarsi?  un  sol  sospiro 

Trasse  ella  mai  d'  invidia 

Su  r  alta  signoria 

De^  successor  di  Ciro  ? 
Ma  dell'  onor  più  vero 

Tutte  le  vie  ti  sono 

Sempre ,  se  vuoi ,  domestiche  : 

Scopristi  un  emisfero, 

E  altrui  ne  festi  un  dono. 
Tal  apre  intatte  selve 

Un  lion  generoso, 

Poi  le  abbandona,  e  libero 

V 
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V  han  le  minori  belve 

Il  pascolo  e  il  riposo, 
Di  tue  ricchezze  il  fonte 

Avrai  tu  sola  a  vile, 

Se ,  mal  suo  grado ,  apprezzale 

D'  oltremar ,  d'  oltremonte 

Ogni  spirto  gentile? 
Qual  corra  a  te  non  pensi 

Estrania  ognor  famiglia 

Su  tuoi  tesori  estatica , 

E  in  preda  a  mille  sensi 

D'  invidia  e  maraviglia? 
Reso  alle  patrie  rive 

Se  oltraggi  alcun  frappone 

Al  vero  inevitabile , 

Quel  che  sua  invidia  scrive. 

Detesta  sua  ragione . 
Ma  se  r  invidia  cede , 

L'  industre  peregrino 

Giura  per  te  dimentica 

D'  aver  la  patria  ,  e  chiede 

Farsi  tuo  cittadino. 
Quegli ,  eh'  Italia  or  piagni , 

Tuo  ciitadin  si  feo; 

Qui 
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Qui  per  man  delle  Grazie 

Libò,  senza  compagni, 

Il  puro  latte  Acheo: 
E  qui ,  dov'  egli  fisse 

L'  avide  ciglia  e  il  core, 

Sentì  r  influsso  magico 

De'  gran  modelli ,  e  disse  : 

Anch'  io  son  dipintore . 
Disse ,  e  a  un  lavoro  accinto , 

Ne'  suoi  color  s'  infuse 

Quel  non  so  che  dell'  anima 

Ricercator  ,  quel  cinto 

Che  a  pochi  dan  le  Muse. 
Il  già  Romano  ingegno 

Piacque  a  Natura  o. quanto! 

Essa  all'-  orecchio  dissegli  : 

Copiami ,  ne  sei  degno  ; 

Eccomi  senza  manto  • 
E  allor  gì'  ingenui  volti 

Parlanti  agi'  intelletti 

Dal  facil  tocco  scesero; 

E  in  un  sol  tratto  accolti 

Mille  contrari  affetti . 
La  muta  poesia 

T.IL  1  Fra 
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Fra  tinte  d'  alma  piene 
Tutta  brillò  ;  vedeasi , 

Com'  ella  si  partia 

Dalla  Scola  d'  Atene. 
V  ombre  poscia  e  il  dintorno 

Guidò  profonda  vista 

Figlia  de'  genj  ^  ond'  unico 

Fu  Lionardo  un  giorno 

Filosofo  ed  artista.  (*) 
Che  non  unì  ?  le  ardenti 

Movenze  ,  il  meditato 

De'  gruppi  bel  disordine, 

I  tenui  sfuggimenti. 

Lo  sfumar  dilicato; 
E  il  fior  più  lusinghiero 

(  Meglio  meglio  il  vicino 

Secol  vedrà  ,  s' io  mentone  ) 

Di  quanto  all'  arti  diero 

Parma ,  Vinegia ,  Urbino . 
Zeusi  così  sceghea, 

E  il  bel  di  cinque  univa 

Fanciulle  di  Calabria, 

On- 

(*)  Lionardo  da  Vìnci . 
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Onde  comporsi  idea 

Della  più  bella  Argiva. 
O  a  questo  secol  dato 

In  ristoro  dell'  arti! 

Qui  la  tua  propria  immagine 

Spira  tal  ,  che  passato 

Non  so  ben  figurarti  : 
Qui  ancor  la  tua  gradita 

Compagna  (*)...  ahi  !  che  dir  oso  ? 

Cor  raro  !  cor  sensibile  l 

Pagasti  colla  vita 

Il  tuo  amor  virtuoso .  (**)  -^ 
Di  tu  ,  che  sol  tu  il  puoi , 

Se  il  tuo  ingegno ,  o  il  tuo  core , 

Ambo  di  tempre  eteree , 

Ambo  soli  fra  noi 

Ebbe  tempra  migliore? 

I    2  S'è- 


(*)  Si  allude  al  quadro  della  real  cappella  di 
Caserta ,  orve  in  uno  spettatore  estraneo  alla  pre- 
sentazione della  Vergine  al  tempio ,  che  e  il  sog" 
getto  della  pittura  ,  si  deve  riconoscere  il  ritrat- 
to di  Mengr ,  come  nel  volto  della  Vergine  fi 
debbono  riconoscere  le  fattezze  della  sua  bella 
consorte  . 

(**)  J?*  noto  che  la  morte  di  Mengs  fu  affret- 
tata  dall*  estremo  rammarico ,  cb^  et  prese  per 
quella  di  sua  moglie . 
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S'  egli  è  ver  che  convegna 
A  buon  pittore  assai 
Sentir  ;  di  te ,  beli'  Anima 
D'  apoteosi  degna  , 
Chi  più  sentito  ha  mai  ? 

Ho  core  anch'  io  che  sente 

La  tua  mancanza  ,  o  primo 
Deir  arti  amor  ;  ma  povera 
Di  sacre  aure  è  la  mente: 
Sento ,  ma  non  esprimo . 

Sulla  tua  tomba  immoto 

Stassene  il  Gusto .  Ahi  !  bello 
Chi  sa  chi  sa  qual  medita 
Far  mai  secol  rimoto 
Del  terzo  Raffaello? 


LET- 


LETTERE  CAMPESTRI. 


/ 
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AL     SIGNOR 

MARCHESE  BALP  SAGRAMOSO. 

Nocera  de"  Pagani  2 s*  Settembre  1119* 


E 


LLA  ha  già  goduto  più  volte ,  Sig.  Bali ,  de' 
pittoreschi  paesetti  della  Cava  ,  e  della  grandio- 
sa prospettiva ,  con  cui  Vietri  tutti  i  viaggiatori 
sorprende  ;  e  sieno  pur  eglino  avvezzi  a'  viali  di 
Schiweling ,  e  agli  anfiteatri  che  s^  aprono  lun- 
go i  bei  laghi  d'  Elvezia .  Ma  Ella  è  via  fuggita 
per  mezzo  a  questa  valle ,  degna  non  creden- 
dola pur  d'  una  breve  fermata ,  e  di  un  leggier 
esame .  Eppure  queste  valli  e  questi  monti  han 
bellezze  fatte  per  gli  occhi  d'  un  gentile  ama- 
tor  della  campagna  suo  pari.  Son  io  uso  già 
da  tre  anni  a  venir  qui  ogni  autunno  per  al- 
quanti giorni:  e  quantunque  io  mi  faccia  sem- 
pre passaggio  a  Nocera  da  Mergellina ,  ad  ogni 
modo  in  questi  solitarj  passeggi  quel  dipinto 
colle,  e  quel  ridente  mar  non  invidio. 
A  incominciar  a  dire  del  merito  di  questo 
I    4  luo- 
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ìuogo  l  ricorderò  che  a  coloro  che  a  Napoli 
van  da  Salerno  o  da  Pesto ,  e  a  color  che  ne 
vengono^  serve  Nocera  di  un  piacevole  invito 
a  riposar  V  immaginazione  ,  e  di  un  prepara- 
mento a  meglio  gustare  la  sorpresa  dell'  appa- 
rir che  ne  fa  dinanzi  il  golfo  di  Salerno ,  o 
quello  di  Napoli  >  e  produce  queir  effetto  a  un 
dipresso,  che  suol  produrre  un  adagio  in  una 
bella  Sinfonia*  Ella  dee  aver  osservato,  come 
l'ingresso,  che  da  questa  valle  si  va  facendo 
fra  le  montagne  Cavesi ,  è  variamente  ameno  e 
maestoso  .  Ma  le  simmetrie  bizzarre  de'  monti , 
che  serrano  Nocera ,  i  diversi  al  lor  pie  e  ben 
degradanti  e  fruttiferi  colli ,  il  pittoresco  disor- 
dine delle  abitazioni ,  la  varia  e  rigogliosa  ,  e 
direi  giardinesca  cultura  del  piano  ,  son  tutti 
oggetti  che  nella  massima  parte  si  perdono  da 
chi  vien  correndo  su  per  la  strada  maestra  lon- 
tana da'  più  bei  punti  di  vista  e  da'  campi  più 
belU. 

Ella ,  che  così  profondamente  conosce  gli  uo- 
mini ,  ben  sa  come  sieno  eglino  nemici  della 
fatica  egualmente  che  della  inazione  .  Raro  è 
che  i  piaceri ,  che  lor  si  offrono  facili  costante- 

mtn- 
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mente  e  spontanei  ,  li  colpiscano  vivamente  : 
ben  meglio  quelli ,  a  goder  de'  quali  necessa- 
rio è  un  esercizio  discreto  nella  lor  anima  non 
meno  che  nel  lor  corpo .  A  signoreggiare  un 
vago  orizzonte ,  non  amerò  io  di  superare  un* 
orrida  e  scoscesa  montagna  ,  di  salire  in  cima 
alle  torri ,  di  rampicar  su  pegli  alberi  :  piace- 
mi  però  sommamente  d'inoltrarmi  su  per  la 
fiorita  e  facile  schiena  di  qualche  collina  ,  al- 
cun boschetto  attraversando  :  e  tanto  si  fa  a 
Nocera  ^ 

Parecchie  son  qui  le  picciole  alture ,  oggimai 
tutte  a  me  familiari  ,  da  cui  V  occhio  spazia 
ampiamente  d' intorno .  Ve  n'  ha  delle  più  a- 
vanzate  verso  Napoli ,  alle  quali  il  Vesuvio 
presentasi  di  prospetto  bizzarramente;  e  la  ca- 
tena de'  monti  a  sinistra  seminati  di  paesi  sfi- 
lasi air  occhio  quasi  una  lunga  striscia  di  de- 
gradanti colori.  Volgendosi  indietro,  il  vasto 
anfiteatro  della  natura  pompeggia  grandiosa- 
mente. L'altura  che  primeggia  presso  che  nel 
centro  della  valle  offre  le  rovine  di  un  vec- 
chio castello ,  e  molti  cipressi  all'  intorno  :  un 
pittore  avrebbe  quindi  come  trarre  di  belle  fan- 
tasie 
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tasic  pel  patetico  ;  e  un  erudito  troverebbe  pa- 
scolo tra  que' sassi  ricamati  d'ellera,  ricordan- 
do colà  un  papa,  e  assedj ,  e  casi  nella  storia 
assai  noti . 

Altre  alture  un  poco  più  appartate  dan  di- 
letto d'  altre  viste  vicine  e  lontane .  Vi  si  fan 
eacce  di  più  maniere .  La  fertilità  del  terreno 
vi  è  singolare  :  le  vigne  e  gli  alberi  fruttiferi 
vi  dan  prodotti  di  chiaro  nome  :  più  alto  pra- 
ticelli morbidi  e  freschi  ;  e  poi  selvctte  di  ca- 
stagni e  di  carpini ,  che  confinano  col  folto , 
cupo  ^  ampio  bosco  che  va  crescendo  col  cre- 
scer dell'  erto  della  montagna .  Case  e  capan- 
nette,  ove  si  crede  meno  ,  chiuse  da  siepi  di 
granati  e  d'  abrostini  :  coltivatori  da  per  tutto , 
che  fanno  invito  all'attività. 

Una  di  queste  alture  è  la  mia  più  particolar 
favorita  :  s' innalza  ella  con  una  così  cortese 
salita  ,  che  io  m' avveggo  di  esservi  asceso  , 
senza  avvedermi  eh'  io  ascendeva .  Non  inten- 
do come  non  sia  entrato  in  animo  ad  alcuno 
di  fabbricarvi  sopra.  E^  cosi  situata,  che  i  ven- 
ii  impetuosi  non  vi  giungono ,  che  dopo  di  a- 
ver  perduta  la  lor  feroce  insolenza  •  E*  la  più 

ador- 
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adorna  di  uve  e  di  frutta  pregiate ,  di  pere  so- 
prattutto ,  che  dan  prurito  di  addentarle  anche 
a'  men  ghiotti  :  è  la  prima  a  metter  verdura  in 
primavera ,  e  T  ultima  a  perderla  in  autunno  . 
Quasi  nel  suo  centro  non  so  qual  caso  o  dise- 
gno ha  strascinata  una  gran  pietra ,  su  cui  sten- 
de ombra,  quanto  a  me  basta,  un  pioppo;  e 
intorno  a  cui  l'aria  è  imbalsamata  dal  molto 
timo  salvatico,  ch'ivi  ha  rigoglio»  Io  mi  sie- 
do colà ,  e  passo  una  buon'  ora  or  fissando  gli 
occhi  su  qualche  libro  geniale^  or  lasciandoli 
errare  giù  per  la  valle ,  e  su  per  le  montagne 
che  fanmi  corona  .  Nocera  colle  sue  contrade 
sparse  qua  e  là  mi  rompe  V  uniformità  della 
verdura  ;  più  oltre  i  gran  filari  duplicati  dì 
pioppi  spargono  su  di  alcune  terre  un'  aria 
maestosa  :  le  quadrature  poi  de'  campi  di  va- 
ria grandezza  e  di  vario  colore  ;  i  varj  aspetti 
delle  colline ,  i  lor  morbidi  gruppi  contrappo- 
sti al  vertice  acuto  delle  sovrastanti  montagne , 
e  ne'  lati  più  felici  di  queste  il  bianco  di  ca- 
sette che  sembranvi  collocate  da  artifizioso  ca- 
priccio; ed  altri  oggetti  ancora  di  siffatta  indo- 
le dL<iposti  sono  in  una  distanza,  che  l'occhio 

non 
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non  VX  si  stanca  ,  ma  tutto  o  signoreggia  ,  ò 
distingue  abbastanza  •  Oh  quanto  godrebbe  El- 
la di  sedersi  a  quest'ombra  ;  e  qui  leggere  , 
qui  meditare  !  Qui  una  più  viva  impressione 
farebbono  nel  suo  cuore  le  pastorali  dell'  ele- 
gantissimo suo  Pompei .  Io  le  ho  a  mano  que- 
ste care  rivali  degl'  idilj  Gesneriani  ;  e  pregio 
in  esse  sommamente  la  immagine  $oave  della 
natura  ad  un  tempo ,  e  il  grazioso  suo  dono  . 
Seduto  su  questa  pietra  ho  ancora  de'  piace- 
ri d' immaginazione  novi  in  una  chiusa  cam- 
,pagna .  Se  frema  gagliardamente  il  mare  che 
bagna  la  costiera  d' Amalfi ,  qui  se  ne  sente  lo 
strepito  :  pensando  che  se  mi  piacesse  di  far  il 
cammino  della  montagna,  che  pur  fan  molti, 
singolarmente  in  cerca  di  erbe  utili  e  rare,  o 
a  cacciagione  (e  dell'une  e  dell'altra  la  mon- 
tagna è  ricchissima  )  avrei  d' improvviso  F  as- 
petto del  mare  ,  e  un  altro  tutto  peregrino 
orizzonte ,  così  pensando  ,  io  m' inebbrio  di  un 
piacer  vivissimo ,  e  lascio  il  freno  alla  mia  faUr 
tasia;  e  di  mezzo  a'  boschetti  di  cedri,  ond' e 
lieta  la  costa ,  parmi  guardar  la  tempesta .  In 
cima  alla  montagna  son  praterie  spesso  cover- 
te 
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te  di  armenti  :   gli  abeti  ne  bordeggiano  dise- 
gual ménte  il  recinto  . 

Là  i  offre  il  latte  puro 
Ruvida  mano  arnica; 
Là  in  misero  abituro 
Stassi  innocenia  antica; 
Per  ragheggiarla  in  fronte 
Ben  può  salirsi  un  monte: 
Là  poche  voglie  e  paghe 
Della  natura  prima  ; 
Fresche  spontanee  fragjie 
Offronyi  ?nensa  opima , 
Con  latte  ,  o  qual  si  spreme, 
O  in  giro  accolto  insieme  • 
V  aura  che  fra  le  chiome 
Di  quegli  abeti  gira , 
E""  schietta  ognor  siccome 
r  cor  che  la  respira , 
E  pia  che  magic  erba 
Giovane  il  sangue  serba . 
Nel    momento  di   ritornarmene  ,   sto   piace- 
volmente dubitando  alcun  poco ,  qual  de'  sen- 
tieri io  debba  tenere  scendendo  ;  che  altri  gio- 
va scendendo  tenere  il  mattino ,  altri  la  sera  : 

e  non 
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e  non  solamente  perchè  in  diverse  ore  del  gior- 
no son  questi  o  quelli   più  o  meno   ombrosi  ; 
ma  perchè  anche  lo  spettacolo ,  di  eh'  io  godo 
in  una  gradazion  contraria ,  venendomi  giù  per 
essi,  in  diverse  ore  del  giorno  è  diverso  .  Co- 
me la  valle  ,  le    montagne  ,   le  colline  ridono 
variamente  illuminate ,  o  per  V  ombre  in  alcun 
lato   s' incupano  ,  le   contrastanti  vaghezze   di 
lor  vista  dipendono  assai  dal  punto  in  cui  da' 
sentieri  posso  mirarle .  Fra  questi  uno  ve  n'  ha 
che  sembra  propriamente   segnato   dall'  arte  : 
giovani  nespoli  e  susini ,  il  cui  tronco  s'  avvi- 
luppa in  folta  siepe  di  rusco  ;,  qua  e  là  legger- 
mente l'ombreggiano  :   a  traverso  de' lor  rami 
or  chiara  or  dubbia  mi  si  affaccia  la  prospetti- 
va decrescente  :   v'  ha  poi  incrociature  di  sen- 
tieri ,  ove  è  r  ombra  di  alte  querce  ;    e  quivi 
a  un  tratto  la  vista  è  limitata  e  ristretta  :  quivi 
trova,  talvolta  contente i famiglie  di  agricoltori, 
che  vi   si  uniscono   a  interrompere    e  ristorare 
r  affanno  de'  lavori  col  cibo  :  1'  assistere  a  que- 
sta mensa  è  uno  de' miei  più  cari  piaceri.   Di 
là  a  pochi  passi  torna   ad  aprirsi  la  scena  ;  e 
cosi  più  volte  finché   giugnesi  a  un   boschetto 

ere- 
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crescente  presso  air  abitato ,  ove  melodia  di  au- 
gelletti  dolcissima  :  questo  boschetto  invita  al 
riposo  come  al  passeggio  :  è  tagliato  in  sinuosi 
vialetti ,  su  pe'  quali  nessun  inciampo  di  ster- 
pi o  di  spini . 

Eccole^  Sig.  Bali,  un'idea  di  questi  contor- 
ni :  se  mi  fosse  riuscito  di  delinear  copia  ve- 
ramente fedele ,  io  vivrei  certo  d' averla  invo- 
gliata di  vagheggiar  V  originale  .  Ella  non  te- 
ma punto  le  scese  dell'  acque ,  di  cui  corre  sì 
trista  fama:  le  inondazi©ni  rovinose  non  sono 
cosi  frequenti  ;  e  le  innocue  son  madri  di  va- 
rietà e  dilettano  :  e  quand'  anche  volesser  elle- 
no far  qualche  ingiuria  a  i  piaceri  suoi ,  il  vor- 
rebbero invano  ;  perocché  da  una  di  queste  al- 
ture ,  potrà  Ella  ridersi  delle  lor  furie . 

Un  mezzo  miglio  fuori  della  strada  maestra 
è  un  oggetto  che  appagherà  ancora  il  suo  fino 
gusto  per  le  arti  :  quasi  tutti  i  viaggiatori  lo 
trascurano  a  gran  torto  :  è  un  antico  tempio  , 
le  cui  colonne  e  per  la  materia  e  per  la  forma 
han  pregio  esimio.  Suggello  l'invito  ,  richia- 
mandole alla  mente  come  è  opinione  ,  essere 
state   scelte  queste  campagne  dall'autor  dell' 

Ar- 
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Arcadia  quasi  per  iscena  delle  poetiche  sue  no- 
velle .  Ella  è  una  raccomandazion  vantaggiosa 
per  un  luogo  campestre  l' esser  caro  ad  un 
buon  poeta  ;  ma  V  esser  caro  ad  un  Sannazza- 
ro ,  anche  più  .  Troverà  qui  ospiti ,  fra'  quali 
le  lettere  e  le  arti  son  ricoverate  con  assai  de- 
coro :  troverà  nel!'  adorabile  Monsignor  Sanfe- 
lice  cuore ,  gusto ,  dottrina ,  e  il  fiore  delle  vir- 
tù sociali  ;  e  troverà  in  me  eternamente  il  suo 
ammiratore  ec« 


AL' 
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ALLA     SIGNORA 

DONNA  CATERINA  CASTIGLION 

DEL   PONTE   CAS ABONA. 

Sorrento  21.  Ottobre  /jso* 


I 


o  le  scrivo  dalla  patria  del  Tasso,  il  quale 
non  potea  forse  altra  sortirne  più  degna  di  un 
poeta .  E'  ella  mai  stata  a  Sorrento  ,  Signora 
Donna  Caterina  ?  Mi  pare  che  no .  Soffra  dun- 
que ,  che  io  le  descriva  così  com'  io  so  quel- 
lo,  che  mi  ha  qui  incantato  per  lo  spazio  di 
sei  giorni,  che  mi  son  sembrati  di  una  brevi- 
tà solo  paragonabile  a  quella  del  tempo  ,  che 
si  passa  ili  sua  compagnia  .  Ho  tutto  ancora 
presente  il  bel  quadro  ,  che  mi  fece  un  gior- 
no la  sua  soave  eloquenza  della  costiera  d'  A- 
malfi  .  Eccole  T  esergo  della  medaglia  :  cosi 
dichiarerò  queste  montagne  che  guardan  Na- 
poli ,  non  perchè  men*  favorite  dalla  natura  di 
quelle,  che  guardan  Salerno;  ma  solo  perchè 
T.  //.  K  non 
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hoh  hanno  ancora  avuta  la  fortuna  di  essere 
visitate  da  lei ,  e  nobilitate  dalla  Tizianesca  ve- 
rità de' suoi  elogj.  Non  saprei  bene  quanto  mi 
resterò  tuttavia  a  contemplarle  ;  so  che  deside- 
ro restarvi  lungamente ,  e  direi  quasi  per  sem- 
pre ,  se  ella  non  fosse  abitatrice  di  Portici ,  e 
il  Duca  di  Belforte  V  estivo  custode  di  Mer- 
gellina  * 

Io  soggiorno  in  Meta  ,  che  è  il  più  ameno 
villaggio  del  piano .  La  casa  è  lontana  dal 
gran  mondo,  che  qui  villeggia;  ma  è  vicina 
a  una  pittoresca  montagna  ,  al  mare  ,  a  un 
giardino  d'  agrumi ,  e  a  varie  casette  povere , 
ma  ariose  ,  e  ridenti . 

Dall'  alto  appena  de  ricurvi  gioghi 
La  pura  fronte  sua  scopre  il  mattino  ^ 
Che  il  monte ,  e  i  freschi  degradanti  poggi 
Coir  avidissimo  occhio  io  dalle  piume 
Misurare  in  silenzio  ho  per  costume  ; 
Poi  chino  il  guardo  ,  e  i'  ammucchiati  cedri 
Incontro  una  selvetta^ 
Che  ove  frutti  non  ha  y  lieta,  è  di  fiori , 
/  quai  spruiiati  £  una  schietta  brina 

In  mobili  specchietti 

Trasm 


X  147  X 

Trasformando  si  vanno  in  faccia  al  sole , 

Per  meno  all'  odoroso  ampio  fogliame 

Là  pili  ÓL  una  m' appar  bianca  contrada  ; 

Qua  la  marina  tremola  io  saluto  , 

Per  gli  orecchi  bevendo 

DeW  aure  che  la  increspano  il  susurro . 

Di  meiietinte  un  bel  contrasto  fanno 

V  a^urro  mare ,  e  V  orinontc  anjurro  . 

Mi  chiudono  la  scena 

L!  isole  montuose  al  golfo  in  fondo  ; 

Io  talor  le  confondo 

Con  qualche  nuvoletta  del  mattino  ; 

Ma  mentre  questa  fugge ,  o  cambia  aspetto  y 

Vo  scoprendo  V  inganno ,  e  n^  ho  diletto  . 
Ricreato  da  questo  spettacolo  ,  e  da  due 
grappoli  d'uva  colti  di  fresco  ,  io  balzo  dal 
letto ,  e  mi  dispongo  al  passeggio  .  La  strada 
mia  favorita  è  quella  ,  che  dopo  avermi  gui- 
dato per  mezzo  al  piacevole  laberinto  di  folte 
siepi ,  e  una  selva  di  castagni ,  mi  lascia  sopra 
un  praticello  coronato  di  ulivi  ,  sotto  il  quale 
ho  un  formicolaio  di  barchette  :  io  mi  fermo  a 
contemplar  dall'alto  le  fatiche  de' pescatori ,  a 
quel  modo  a  un  dipresso  ,  che  le  vedrei   pel 

K    2  vetro 
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vetro  di  una  lanterna  magica  .  Col  Conte  Bet- 
toni ,  che  ha  ipreferito  Sorrento  a  Garda  ,  e 
che  al  gusto  per  la  solitudine  campestre  unisce 
quello  delle  arti ,  e  de'  buoni  studj  ,  sono  sta- 
to il  primo  giorno  a  visitar  la  casa  del  Tasso . 
Piatisci ,  e  baciai  tre  volte 

Le  sacre  mura,  e  il  pavimento^  dove 

Le  prime  aure  di  vita 

Torquato  respirò  ,  Non  certo  altrove , 

Che  nel  lido  nativo  emolo  a  Tempe 

Le  immagini  libar  potea ,  che  fero 

Bello  V  Amìnta  suo  sì ,  che  gli  cede 

Il  buon  Siracusano  y 

E  gli  china  la  fronte  il  mio  Gesnero . 

O  in  tua  semplicità  superba  sede 

Pili  che  quante  a  Palladio  ispirò  il  gusto  y 

In  te  pur  sciolsi  il  voto  :  ecco  £  allori 

Spargo  la  soglia  ed  incorono  il  busto. 

Che  dalle  man  £  un  Fidia  uscir  dovea  y 

E  Gotico  scalpel  V  ha  profanato . 

Deh  un  avanzo  dclV  aura  a  me  sia  dato  , 

Anima  senr^a  egual y  che  tu  suggestiì 

Degno  forse  io  ne  sono 

Per  quel  dolce  disordine  d'affetti. 

Co» 
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Con  cui  gemendo  sulla  tua  fortuna 
Visitai  la  tua  tomba ,  e  la  tua  cuna , 
Presso  la  casa  di  Torquato  sorge  una  loggia 
sul  mare ,  da  cui  il  golfo  ha  quasi  interamen- 
te la  forma  d'  un  lago  ì  perocché  volgendosi  V 
occhio  a  sinistra ,  il  capo  di  Sorrento  gli  co-» 
pre  una  parte  del  golfo  ;  e  Ischia  poi  gli  par 
che  tocchi  Procida ,  e  via  via  e  Posilipo  e  Na- 
poli van  continuando  il  più  vario  e  ridente  cer- 
chio del  mondo .  Ma  chi  avrebbe  creduto ,  che 
la  montagna  del  Vesuvio  orrida  tanto  agli  oc- 
chi de'risguardanti  circonvicini,  si  mostrasse  a 
Sorrento  in  un  punto  di  simmetria  da  non  po- 
tersi ammirare  abbastanza  ?  Le  sue  falde  sem- 
brano avere  un  degrad amento  più  dolce  e  più 
eguale  ;  e  il  suo  vertice  apparisce  come  appog- 
giato di  qua  e  di  là  da  due  balze  così  dispo- 
ste ,  che  un  Vanvitelli  non  potrebbe  desiderar- 
vi più  ordine,  e  più  armonia.  Con  quale  mae- 
stà ,  s' è  permessa  questa  espressione  ,  fa  essa 
serpeggiare  su  pel  turchino  del  cielo  le  sue  vor- 
ticose scariche  di  fórno  !  e  che  sarà  mai  stata 
a  vedersi  di  qui  T  eruzione  delP  anno  scorso  ! 
Portici  poi,  e  Tuna,  e  V  altra  Torre  coronan 
K    j  .Ufi. 
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leggiadramente  il  pie  del  Vesuvio  ,  e  formano 
un  chiaroscuro  sorprendente  :  in  certe  ore  del 
giorno  noi  vi  distinguiamo  le  case  così  netta- 
mente ,  eh'  io  già  credo  di  veder  la  sua  ,  anzi 
di  veder  lei  ,  e  direi  quasi  di  udire  i  saporiti 
suoi  dialoghi  con  Belforte ,  con  "Winspear  ,  col 
Cavaliere  di  S.  Marc  . 

Ho  a  levante  una  montagna  detta  S.  Pietro , 
alle  cui  falde  più  eminenti  a  mezzogiorno  ri- 
volte si  sale  per  un  sentiero  non  molto  lungo , 
ma  alquanto  scabroso.  Quali  e  quanti  piaceri 
però  non  pagano  largamente  questa  piccola  fa- 
tica! Si  stende  colà  una  pianura  frammezzata 
di  collinette  tutte  fruttifere  :  capanne  ,  e  casi- 
netti  qua  e  là  ;  giuochi  di  caccia  di  più  ma- 
niere, e  di  più  vi  si  vendemmiava  quel  gior- 
no eh'  io  vi  salii  .  Quivi  si  signoreggiano  ad 
un  tempo  il  golfo  di  Napoli ,  e  il  golfo  di  Sa- 
lerno :  si  figuri  una  specie  d' incantesimo .  Tran- 
quillissima era  la  mattina  ,  e  il  nostro  cratere 
mi  offeriva  tutte  le  sue  bellezze  distintamente: 
un  mar  di  verdura  m' era  d' intorno  ,  e  sotto 
a  destra,  e  a  sinistra  due  immense  campagne 
d'azzurro;  nuda  una  ed  aperta  ,  e  V  altra  or- 
nata 
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nata  di  cento  capi  d' opera  di  prospetti  va .  Che 
non  mette  nelF  anima   di  nuovo   e  di  grande 
quel  punto  di  vista  !   e  quanti  castelli  in  aria 
non  mi  ha  fatto  fare! 

Che  le  dirò  poi  delle  vie ,  dove  la  frescura 
regna  per  fin  sul  mezzodì  poco  meno  che  en- 
tro una  grotta  ;  dove  si  può  camminar  sempre 
per  r  abitato ,  senza  quasi  essere  veduto  da  al» 
cuno,  se  cosi  piaccia;  e  dove  fontane  che  van 
susurrando  con  quella  soavità  ,  che  sogliono 
avere  le  sue  parole:  e  balze,  e  valloni,  dove 
in  vece  d' orrore ,  e  di  nudità  sorgono  selvet- 
te  d'  agrumi ,  e  cento  altri  segni  della  più  fe- 
lice cultura  :  e  tratto  tratto  il  golfo  ,  che  ora 
ti  si  mostra  tutto  quant'  è ,  ed  ora  imprigiona- 
to in  parte  nella  curvità  d'  un  senetto  popolo- 
so, e  affollato  di  legni,  che  vansi  costruendo, 
o  quasi  un'  interrotta  striscia  cerulea  fra  la  ver- 
dura ?  E  calando  giù  alla  marina ,  come  spez- 
za amabilmente  il  color  del  mare  ,  e  quello 
della  campagna  il  giallastro  venato  a  bigio  di 
questa  montagnetta  che  fa  base  al  piano  ta- 
gliata a  piombo  in  foggia  d'  un  gran  muro  dal 
più  grande  degli  artefici  la  natura  ? 

K    4  Str- 
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Serve,  per  dir  così,  di  un  nòbile  intermez- 
zo ai  trasporti  della  immaginazione  lo  spettaco- 
lo deir  industria  marittima  de'  Sorrentini  ,  su 
della  quale  entrerei  volentieri  in  qualche  esa* 
me  ,  se  in  questa  parte ,  non  pur  essi ,  da  che 
sono  al  mondo ,  ma  i  loro  antenati  Fenici  an- 
cora non  conoscesse  Ella  in  quel  modo ,  che 
pur  dovrei  io ,  cioè  così  perfettamente  ^  come 
le  altre  Dame  conoscono  le  stoffe  di  Lione ,  e 
la  fantoccia  di  moda  .  Certo  si  è  ,  che  reca  am- 
mirazione ,  e  invita  a  profonde  ricerche  il  con- 
siderare ,  come  tutti  i  popoli  di  questa  costa 
sieno  stati  sempre  così  ardentemente  studiosi 
del  commercio  ,  e  della  navigazione  ,  e  nell'/ 
uno ,  e  neir  altra  così  abili .  I  Sorrentini  non 
han  fatto  nulla ,  che  sia  da  paragonarsi  all'  in- 
venzion  della  bussola  di  Flavio  Gioja  ;  ma  la 
lor  conosciuta  destrezza  nelle  faccende  marina- 
resche ,  il  lor  coraggio  ne'  pericoli  ,  il  metter 
che  fanno  in  acqua  continuamente  ben  fornite 
poUacche,  dopo  che  n'hanno  già  in  mare  più 
di  cento  ;  i  viaggi  che  fanno  ogni  dì  da  Vene- 
zia a  Londra  ,  e  alle  principali  \scale  del  Le- 
vante ,  senza  possedere  un  capo  di  commercio 

C  giac- 
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(  giacché  non  può  riguardarsi  come  tale  il  po- 
co d' olio ,  e  d' agrumi  eh'  esce  del  paese  )  ;  la 
loro  abilità  nella  costruzione,  la  loro  attività  , 
queste  ,  ed  altre  cose  possono  in  qualche  mo- 
do sostenere  il  nome  di  Sorrento  a  fronte  del- 
le passate  glorie  della  sua  Amalfi. 

Che  dirà  Ella  mai  ,  Signora  Donna  Cateri- 
na ,  di  questa  ciarleria  ?  Ma  io  era  in  un  bi- 
sogno di  comunicare  le  mie  idee ,  e  i  miei  sen- 
timenti .  Qual  dolce  soddisfazione  il  poterne 
far  parte  ad  un  amico  !  Qual  più  dolce  anco- 
ra ,  se  r  anima  di  questo  amico  sia  tutta  gen- 
tile suscettibilità ,  tutta  dilicatezza  insieme  e  pe- 
netrazione ,  in  una  parola  tutta  attica  ,  come 
la  sua! 

Ho  Tonor  di  essere  ec. 


AL 
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AL    SIGNOR    ABATE 

D.    ANGELO     VECCHI. 

Portici  20.  Febbrajo  ijsi.. 

P 

X  RIMA    di  Stabilirmi  in  Portici  ,  io  vi  avea 

passato  parecchie  settimane  d'  autunno  :  ma 
non  erami  avvenuto  mai  di  vedervi  quel  che 
oggi  vi  veggo  .  E*  d' uopo  esser  qui  in  tutte 
le  stagioni  dell'  anno  ;  e  in  tutte  le  ore  del 
giorno  osservare  ;  è  d'  uopo  perder  qui  talvol- 
ta di  vista  il  mare  ,  onde  vagheggiarlo  poi  me- 
glio ;  è  d' uopo  soffrir  la  noja  e  T  inciampo  di 
qualche  lava  ^  a  voler  godere  de'  colpi  d^  oc- 
chio più  portentosi  ,  a  voler  impadronirsi  di 
tutti  gli  aspetti  e  di  tutti  i  colori  di  questo  ma- 
gico orizzonte  .  Come  che  voi  T  abbiate  con- 
templato assai  volte  ,  io  temo  ad  ogni  modo , 
mio  dolce  amico ,  che  non  abbiate  avuto  cam- 
po di  esaminarlo  abbastanza.  Pieno  delle  idee 
ridentissime  che  ho  qui  raccolte  ,   vengo  oggi 

a  far- 
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a  farne  parte  a  voi ,  che  il  molto  e  gentil  sen- 
so vostro  per  le  bellezze  della  natura  rassoda- 
to avete  ed  esteso   nella  felice  patria   di  Teo- 
crito . 

Il  levar  del  sole  bello  è  dappertutto  ;  ma 
qui  certamente  più  bello  che  altrove  :  non  so 
se  abbiate  sorpreso  mai  i  primi  raggi ,  allorché 
vengono  alzandosi  dietro  al  Vesuvio  :  il  fumo 
di  questo  colori  va  prendendo  così  varj  e 
scherzevoli  da  vincer  V  iride  d'  assai  :  rimpet- 
to  il  tremolar  sempre  più  lucente  del  mare  ; 
e  appoco  appoco  V  immensa  Napoli ,  le  isole , 
i  monti ,  le  colUne  che  il  golfo  coronano  ,  spic- 
car fuori  ,  per  dir  cosi  ,  dai  cupo  che  gF  in- 
veste ;  e  splendere  variamente  qua  e  là ,  come 
meglio  al  sol  nascente  son  volti.  La  cima  del 
Vesuvio  rassomiglia  a  un  incendio,  allorché  V 
intero  globo  della  luce  è  fuori  ;  e  apparisce 
come  posar  su  di  essa  T  estremità  inferiore  de^ 
raggi  :  su  per  la  falda  della  montagna  stendonsi 
strisce  d'  irrequieta  nebbietta  d' oro  :  e  final- 
mente spalancasi  il  teatro  della  costiera  sogget- 
ta tutto  lieto  e  brillante  del  lume  più  forte  . 
Direste  che  il  sole  venga  fuori  unicamente  per 
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questo  cratere  t  così  vi  pompeggia  egli  ;  cosi 
rocchio  distingue  tutti  gli  effetti  eh'  ei  vi  va 
producendo  ,  anzi  per  entro  vi  spazia  ;  e  cosi 
questi  eflètti  son  varj  ,  nuovi ,  abbaglianti . 

Avete  voi  posto  mente  a  quello  spettacolo 
che  offrono  qui  gli  alberi  battuti  dalla  luce  , 
quando  agiti  le  lor  foglie  alcun  venticello  ? 
Più  volte  ho  veduto  maravigliare  gli  stranieri , 
che  queste  foglie  così  dalla  luce  battute  e  così 
mosse  dal  vento  miravano  brillar  come  gem- 
me .  Mi  ricorda  fra  gli  altri  di  un  entusiasta 
Danese ,  il  qual  si  era  fìtto  in  capo  di  aver  ri- 
cuperato in  quest'  aria  T  acutissima  vista  che 
avea  perduta  ,  e  di  scernere  quindi  i  più  sot- 
tili effètti  della  luce  ,  siccome  gli  accadeva  un 
giorno .  Io  ebbi  fatica  a  persuaderlo ,  che  nel- 
la sua  nativa  Fionia  T  occhio  più  linceo  nulla 
mai  potrebbe  aver  veduto  di  simile  ;  e  che  le 
ferrugigne  ceneri  del  Vesuvio  ,  ricamano  la 
verdura  di  un  leggier  velo  ,  che  col  favor  del 
sole  e  del  vento  così  luccicante  apparisce  e 
vistoso . 

I  vostri  occhi  hart  da  questi  poggi  domina- 
to  intorno  ampiamente  :   ma   uscendo  su  per 

essi 
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essi  alquanto  fuori  di  mano  ,  avreste  fatto  an- 
cora scoverte  nuove .  Io  delle  mie  son  così  su- 
perbo ,  che  parmi  talvolta  di  essere  un  Colom- 
bo o  un  Cook  .     Salendo  fra  Portici    e  V  Arso 
particolarmente ,  è  un  tratto  di  campagna  ,  che 
può  dirsi  con  verità  un  picciolo ,    ma  inimita- 
bile giardino  alF Inglese.  Dopo  un  lungo  e  a- 
meno  e  alto  sentiero ,  spalleggiato  da  disegua- 
li  mortelle ,   dal  quale   scopresi   il   cratere  ,  si 
cala  per  breve  e  facii  china  a  un'  aja  o  prati- 
cello ,  eh'  è  proprio  un  gran  letto  di  erbette  e 
di  fiori  morbidissimo  :  è  chiuso  capricciosamen- 
te da  una  siepe  di  rose  silvestri  ;  indi  per  una 
salita  di  trenta  passi  entrasi   in  un  boschetto 
assai  folto ,  che  un  laberinto  direste  :   dopo  di 
aver  errato  per  esso    alcun  poco   tra  la  grata 
frescura ,  vi  trovate  sur  un  poggetto ,  che  spor- 
ge erto  su  d'  una  valle  scabra  e  nera  di  lave 
recenti  :  questo  poggetto  è  sparso  di  erbe  odo- 
rose ,  e  di  alcuni  cespi  di  ginepro .    L' occhio 
misura  di  là  la  vicina  altezza  del  Vesuvio;  in- 
di va   tutti  senza   alcun  ostacolo  signoreggian- 
do e  Napoli  e  i  colli  e  i  monti ,  e   il  mare  e 
le  isole*  Il  tratto  di  verdura  ch^  dal  poggetto 

frap- 
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frapponesi  al  mare  ,  rende  il  color  di  questo 
anche  più  risentito  ;  e  il  contrasto  di  un  luogo 
gradatamente  sì  vago  e  ridente  coli'  orrido  del- 
la valle  sottoposta  è  vivissimo .  Vi  par  colà  in 
certo  modo  di  esser  fatto  più  alto  degli  altri 
uomini  ,  come  già  a  colui  pareva  nel  leggere 
Omero .  Avete  all'  intorno  tutta  aperta  e  schie- 
rata dinanzi  a  voi  la  natura  qua  terribile  e  su- 
blime ,  là  grande  e  bella  ,  qua  fosca  e  malin- 
conica ,  là  ridente  ed  amabile  :  quante  e  quali 
sensazioni  ad  un  tempo  !  Quando  anche  da  al- 
ti e  ben  rivolti  balconi  ottengasi  lo  stesso  col- 
po d'  occhio ,  non  però  si  ottien  mai  una  così 
gagliarda ,  e  cosi  lunga ,  e  cosi  compHcata  il- 
lusione . 

V  ha  più  altri  poggi  e  sentieri,  dove  lo  spet- 
tacolo è  men  grande  ,  non  però  forse  men  gra- 
to.  Se  i  fianchi  delle  colline ,  o  i  gruppi  de- 
gli alberi  e  delle  siepi  chiudono  colà  allo  sguar- 
do una  porzion  del  cratere  ;  v'ha  però  punti 
ben  molti ,  in  cui  la  parte  che  ne  rimane  sco- 
verta è  quale  la  si  vorrebbe  a  metterla  in  un 
bel  disegno  ;  perocché  ora  l' intero  aspetto  del- 
la città ,  ora  un  tratto  di  mare  seminato  di  bar- 
che , 
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che  ,  or  Posilipo  ,  or  Precida  ed  Ischia  ,  or  Ca- 
pri ,  or  Sorrento  isolati  ne  appariscono .  Tal- 
volta poi,  a  rendere  il  quadro  anche  più  pit- 
toresco ,  su  questi  pezzi  così  distaccati  pendo- 
no ,  direi  quasi  come  un  gran  padiglione ,  grup- 
pi di  nuvole  di  simmetrica  bizzarria  nelle  for- 
me e  nella  gradazion  de'  colori  :  talvolta  an- 
cora il  mover  del  vento  piegando  il  foglia- 
me ,  ne  va  tratto  tratto  ampliando  il  quadro  ; 
e  talvolta  osa  pure  interromperlo  piacevo!* 
mente. 

Ben  vi  son  noti  questi  giardini  che  confinan 
col  mare  :  ma  io  de'  campi  vi  parlerò  ,  per  me 
più  belli  de' giardini.  Io  li  traverso  per  vie 
domestiche  solo  a'  coltivatori ,  odorosissime  una 
gran  parte  dell'anno  di  un  grato  misto  di  ter- 
ra e  di  mare  :  vicin  di  esse  mandano  l'onde 
talvolta  alcuno  spruzzo  ,  ma  non  così  temera- 
rio che  le  tocchi .  Ora  mi  siedo  sotto  a  qual- 
che incrociamento  di  rami  ;  e  di  1^  il  mar  non 
vedendo,  il  suo  strepito  m'*è  ancor  più  gradi- 
to :  ora  m' inoltro  sull'  orlo  di  alcune  punte  , 
alle  quali  il  molo  e  le  barche  del  Granatello 
ofTronsi  dal  Iato  migliore  :  ora  mi  fermo  su  qual- 
che 


X  i6o  X 
che  picciola  altura ,  e  osserv9  ^^  singoiar  con- 
trasto ,  che  fanno  all'occhio  e  al  pensiero  il 
verde  e  ridente  Posilipo  ,  e  in  faccia  a  lai  il 
fosco  e  tetro  Vesuvio .  Distrae  non  di  rado  le 
mie  osservazióni  campestri,  e  ravviva  il  mio 
piacere  ad  un  tempo ,  T  apparir  che  faccia  im-. 
provviso  alcun  bastimento  in  fondo  al  golfo  i 
credo  di  misurarne  il  cammino  ;  lo  esamino 
colla  immaginazione  :  altri  altre  volte  godo  ve- 
der entrare  nel  porto  ;  e  le  infinite  barchette 
pescherecce  sparse  pel  golfo  in  varie  distanze , 
hanno  esse  ancor  qualche  occhiata  .  Da  que- 
ste vie  scerete  ,  da  queste  alture  romite  odesi 
discretamente  lo  strepito  di  carrozze  e  di  gen- 
te che  battono  la  strada  di  Portici  :  un  tale 
strepito  ,  il  fiotto  del  mare  ,  il  travaglio  de'  pe- 
scatori ,  il  fumo  del  vulcano  spirano  un'  aria 
singolare  di  vita  e  di  attività ,  ed  animano  so- 
prammodo la  solitaria  campagna,  la  quale  col 
tratto  del  tempo ,  come  che  bellissima ,  pur  di- 
verrebbe monotona;  a  quella  maniera  che  le 
più  vaghe  e  gentili  descrizioni  campestri  ne 
stancano  alla  lunga  ,  se  non  ^J^  sia  per  entro  / 
alcuno  spirito  di  relazione  cogli  esseri  sensibi- 
li . 
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li.  Quelle  di  Gesner,   che  mai  non  istancanoy 
son  sempre  meco  in  questi  passeggj. 
Io  chiamo  i  suoi  pastori 

In  questo  amabil  lido; 

E  tra  i  perpetui  fiori 

Lo  sguardo  e  il  pie  lor  guido  : 

Queste  abitar  contrade 

Dee  V  uom  dell'  aurea  etade . 
E  con  pennel  celeste 

Quand*  egli  un  poggio  aprica 

D*  amenità  riveste , 

Perchè  Gesncro ,  io  dico , 

iV'o/z  vagheggiò  V  arene  , 

E  il  mar  delle  Sirene  ! 
Non  vi  dirò  che  queste  bellezze  ,  e  queste 
delizie  regnino  qui  nella  presente  stagione  an- 
cora :  vi  dirò  sibbene  che  non  meritan  qui  no- 
me di  verno  mesi  ,  in  cui  ridono  verdura  e 
fiori  ;  né  Portici  è  cosi  maraviglioso  mai ,  cc^ 
me  adesso .  Se  i  venti  del  nord  escono  a  far- 
ne alcuna  visita  ,  è  questa  assai  breve  ;  e  qua- 
li vantaggi  altronde  non  porta  seco  !  vigor  nel- 
la salute  sensibilissimo  ,  e  serenità  di  ciel  la 
più  pura .  Si  va  lungo  il  mar  passeggiando  a' 
T.  //.       •  L  rag- 
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raggi  di  un  sole  che  ristora  e  non  incomoda  ; 
e  le  prospettive  all'intorno  si  dispiegano  nettis- 
sime ,  come  è  il  cielo ,  e  quasi  rilevate .  Ma  a 
questi  di ,  s'  io  m' inoltro  su  pe'  poggi  ,  sapete 
voi  che  mandorli  incontro  e  ciliegi  coverti  di 
fiori,  e  gli  erbaggi  pivi  cari  pieni  di  rigoglio  , 
non  che  di  vita  ?  Sapete  voi  eh'  io  vo  premen- 
do sentieri  orlati  di  bianchi  fioretti ,  e  di  mam- 
mole ancora  ;  e  scopro  nelle  siepi  i  primi  svi- 
luppi della  vegetazione  ?  Questo  tepor  d' aria , 
questo  sorriso  della  natura  nella  stagione  sì  no- 
josa  altrove  ed  ingrata  è  pur  prezioso  1  II  con- 
fronto che  naturalmente  si  va  facendo  de'  cli- 
mi ,  mi  raddoppia  il  piacere  :  ma  lo  mi  rad- 
doppiano ben  meglio  la  finezza  delle  osserva- 
zioni e  l'energica  eloquenza  del  mio  dolce  e 
costante  compagno  in  questi  passeggi.  E  forse 
senza  lui  Portici  non  mi  sarebbe  sì  caro  ;  co- 
me per  queir  antico  ,  bello  non  era  il  veder 
1  aspetto  e  il  corso  degli  astri  ,  senza  aver  al 
fianco  alcuno  ,  cui  dire  :  vedi .  Che  non  deb- 
bo io  al  cuore  e  alla  savia  filosofia  del  Sig. 
Winspear  !  Or  quando  sarà  egli ,  che  voi  pur 
veniate  a  rivedere  queste  contrade;  e  qui  per 
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alcun  giorno  almeno  godiate  di  trovarvi  terzo 
con  noi  ?  Io  vi  farò  festa  con  versi  di  quella 
indole ,  che  ha  avuto  la  sorte  di  essere  appro- 
vata dal  vostro  buon  gusto  ;  e  il  mio  amico  la 
vi  farà ,  dicendovi  di  quelle  belle  cose ,  eh'  ei 
sa  dir  cosi  bene,  e  ch'io  non  so  se  più  ame- 
rei di  dire ,  o  che  mi  fossero  dette .  Voi  in  ol- 
tre tutto  pieno  d'inglese  letteratura  ,  troverete 
nel  Sig.  Winspear  di  che  pascervi  squisitamen- 
te anche  in  questo  :  e  se  a  voi  piaccia ,  io  mi 
terrò  anche  ne'  passeggi  ^^  vostro  Thomson  in 
compagnia  del  mio  Gesner. 


L    X  AL 
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AL     SIGNOR 

CAVALIER     PLANELLI, 

Rimini  12,  Maggio  ìj8^. 


E' 


PUR  gran  tempo,  Sig. Cavaliere ,  che  non 
è  scesa  nel  mio  cuore  dolcezza  simile  a  questa 
che  ^rovo  oggi  !  Tutte  le  belle  e  singolari  co- 
se che  la  Mitologia  e  la  Storia  ci  raccontano 
fatte  per  T  amor  della  patria ,  mi  sembrano  na- 
turalissime :  ed  io  terrei  volentieri  di  errar  co- 
me Ulisse ,  a  gustar  poi  meglio  il  sovrano  pia- 
cere di  riveder  la  mia  Itaca .  A  chi  altri  che 
a  voi  dovrei  io  comunicare  il  mio  godimen- 
to ?  voi  nel  numero  siete  di  que'  pochissimi 
che  nel  dolor  degli  amici  prendono  parte  :  ab- 
biatela ora  ne'  miei  piaceri  puri ,  sacri  nell'  or- 
dine della  natura  ,  e  pienamente  degni  della 
vostra  beli''  anima . 

Son  varj  anni  che  le  opere  di  Pope  leggen- 
do ,   fui   soavemente   arrestato    da  que'  passi 

com.   . 
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commoventissimi ,  ne'  quali  egli  parla  di  sua 
madre  :  io  preferisco  que'  passi  a  tutte  le  ope- 
re sue  più  grandi;  ed  ora  li  vo  qui  ripetendo 
con  quel  trasporto  ,  di  cui  non  saprei  investir- 
mi ,  pur  se  recitassi  il  più  beli'  idillio  di  Ges- 
ner  :  la  viva  e  visibile  compiacenza  materna 
me  lo  paga  ben  largamente. 

Quanti  oggetti  hannomi  qui  ricordato  la  mia 
fanciullezza  ,  e  i  primi  germi  della  mia  passio- 
ne per  la  pittura  e  per  1'  armonia  !  Non  è  già 
questa  spiaggia  così  sprovveduta  di  amenità  , 
come  forse  voi  vi  credete  .  Oltra  al  mare  ,  a 
prospettive  di  montagne  e  di  colli  ridenti  ,  è 
tramezzata  da  varj  fìumicelli  ,  i  quali  voi  ben 
intendete  quanto  influiscano  nel  bello  campe- 
stre .  So  che  r  aspetto  del  vostro  mare  limita- 
to in  cosi  gran  parte  da  monti  e  poggi  tutti 
per  singoiar  vaghezza  osservabili  ,  non  è  da 
mettersi  a  confronto  con  quello  di  un  mare 
maestosamente  aperto ,  e  senza  confini  :  ma  so 
ancora  che  questo  mare  cosiffatto  mette  nell' 
anima  una  cert'aria  di  grandezza  e  di  libertà 
che  assai  mi  piace  :  so  che  la  lunga  sua  stri- 
scia appoggiata  alquanto  a  destra  ad  un  breve 
L    5  spof' 
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sporgimento  di  montagna  è  un  colpo  d' occhio 
pittoresco  e  soddisfacente  :  so  che  tutti  i  fore- 
stieri invaghiti  se  ne  mostrano  oltremodo  ;  e 
so  che  r  illustre  Abate  Roberti  ,  discernitor 
sommo  delle  cose  belle  ,  allorché  qui  si  trat- 
tenne alcuni  giorni ,  ne  scrivea  meraviglie  agli 
amici . 

Una  delle  più  ridenti  giornate  scorse  ho  io 
passata  in  una  villa  de'  nostri  contorni  detta 
S.  Lorenzo  :  è  un  gruppo  di  colline  che  mor- 
bidamente degradano,  lussureggianti  della  più 
felice  cultura  .  Il  casino  è  sul  declivio  di  una 
delle  colline  (  *  )  ;  vi  regna  in  ogni  parte  un' 
elegante  semplicità.  11  giardino  è  cosi  delizio- 
so ,  che  la  prima  volta  che  il  vidi  non  potei 
astenermi  di  parlarne  in  versi ,  che  inviai  al 
nostro  Duca  di  Belforte  :  eccoveli  ,  nel  caso 
ch'egli  non  ve  li  avesse  fatti  leggere. 
Diviso  in  pili  viali 

Che  amabilmente  fendono 
Di  due  poggetti  eguali 

II 

(  ♦  )  Appartiene  al  Sig»  Conte  Cavalier  Nani . 


//  facìU  declivio , 

Giardin  sorge ,  qual  io 

Talor  finsi  in  cor  mio  : 
Finsi  quando  la  prima 

Delle  mie  brame  giovani 

Fu  ad  ermo  colle  in  cima 

Tutti  i  miei  giorni  vivere  y 

Ignoto  ma  contento 

Z>'  un  prato  e  £  un  armento . 
/  peri  ancor  bambini , 

Lussureggianti  i  pampani , 

/  freschi  gelsomini , 

E  i  bei  rosai  V  ombreggiano  ; 

E  cari  air  alme  e  agli  occhi 

Gli  olmi  ri  fan  più  cocchi . 
Qua  colli  ha  in  prospettiva. 

Là  monti  alpestri  e  squallidi. 

Su  cui  felice  e  riva 

Libertà  benché  povera  (*) 

Spiega  la  vecchia  insegna. 

Del  filosofo  degna  . 

I    4  £// 

(*)  La  Repubblica  di  S.  Marino, 
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È  il  mar  dalV  altra  banda 

Con  strìscia  ampia  cerulea 
U  orinante  inghirlanda  ; 
E  i  campi  e  i  prati  floridi 
Che  il  lido  orlando  vanno  ^ 
Qiial  contrapposto  fanno  ! 

f^oggi  poggi  beati  ! 

«Si  sento  il  nativ^  aere 

Ne'  più  ascosi  meati 

Del  cor  passarmi  e  serpere  ; 

E  del  core  ogni  moto 

E^  un  piacer  prima  ignoto . 

Fior  della  patria,  terra, 

Alfin  vi  coglio  t  baclovi: 
Pur  novo  in  voi  si  serra 
Per  me  più  grato  effluvio; 
E  son  vostri  colori 
Pili  bei  che  in  altri  fiori  ♦ 

Di  maggio  un  aureo  giorno 
A  te  sacrando  o  Genio  ^ 
Che  a  sì  bei  colli  intorno 
Vate  mi  festi  nascere  y 
Canto  ;  per  poco  infido 
Di  Mergellina  al  lido. 


Una 
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tJna  delle  cose  che  sarebbe  stata  bellissima 
a  dirsi  in  versi  ,  e  eh'  io  non  ho  detta  ,~si  è 
il  maggiore  de  cocchj  ,  che  stendesi  lungo  le 
aperture  de'  viali  :  in  fondo  ad  esso  sedili  fre- 
schissimi ,  e  un  arco  ,  da  cui  quasi  da  loggia 
magica  offresi  al  guardo  dappresso  una  mirabi- 
le varietà  di  fiori  e  di  alberi  ,  la  cui  verdura 
più  e  meno  cupa  è  combinata  con  tutto  il  mo- 
derno artifizio  inglese  ;  e  di  lontano  poi  un  an- 
fiteatro di  colli  che  verdeggiano,  indi  via  via 
s"*  inazzurano  ,  e  fan  contrasti  di  colore  e  di 
simmetria  ridentissimi  .  Era  il  mattino  ^  quan- 
do r  amabile  e  lieta  brigata  in  cui  io  trovava- 
mi  si  ridusse  in  fondo  al  cocchio .  I  rosignuo- 
li  cantavano  come  non  parevami  averli  uditi 
mai.  Un  cem.balo^  toccato  da  dita  non  so  se 
più  abili  o  gentili  m' invitò  a  cantare  :  e  ben 
credei  in  que'  momenti  di  sognar  Tempe ,  Ar- 
cadia ,  e  tutto  ciò  che  i  poeti  ne  pingono  di 
più  ameno ,  di  più  insinuantemente  campestre . 
Qual  trasporto ,  quando  tratto  tratto  io  mi  cer- 
tificava di  non  sognare! 

Il  movimento   delle  fronde  a  noi  soprappo- 
ste ,  il  dolce  piegarsi  e  ripiegarsi  de*  fiori ,  l'on- 

dcg- 
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deggiar  delle  spiche  lontano,  l'odor  del  timo 
e  del  dittamo,  di  cui  sono  orlate  alcune  ajuo- 
le  air  ingresso  de'  viali  ;  e  a  traverso  alle  mas- 
se di  verdura  V  aspetto  del  mare ,  il  cui  lieve 
strepito  confondeasi  piacevolmente  con  quello 
de' rami  ,  tutto  questo  produceva  in  noi  una 
continuazione  di  sensazioni  voluttuosissime .  Il 
mio  entusiasmo  accresceva  per  avventura  l'al- 
trui ;  e  parvemi  che  alcun  de'  miei  versi  arre- 
stasse la  compagnia  sulle  deliziose  commozioni 
che  si  ricevevano  dalla  natura .  Illusioni ,  dirà 
taluno  ;  lo  sieno  :  son  care  e  preziose  quanto 
la  realtà  . 

Il  dopo  pranzo  fu  mio  primo  pensiero  di  an- 
dar visitando  i  contorni.  Scesi  dalle  colline  al- 
la volta  di  un  fiumicello  :  quali  memorie  !  Pres- 
so quel  fiumicello  eh'  è  detto  Amarano ,  io  ho 
passati  alquanti  mesi  della  mia  fanciullezza  . 
Come  esprimervi  le  commozioni  e  V  ardore  , 
con  cui  sono  andato  ricercando  da  capo  a  fon- 
do le  ripe  e  i  campi  vicini  ,  riconoscendo  e 
segnando  a  dito  le  siepi  ,  gli  alberi  ,  presso 
a'  quali  io  avea  inseguito  tante  volte  le  farfal- 
lette ,  o  avea  seduto  ascoltando  la  melodia  de' 

rosi- 
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rosignuoli  ?  Un  antiquario  non  vedrebbe  con 
maggior  trasporto  gli  avanzi  di  Palmira .  Ho 
voluto  rigustare  dell'  acque  dell'  Amarano  ^  os- 
servare una  dozzina  de'  suoi  sassetti  ;  sedere  , 
alzarmi ,  spiar  di  nuovo  ,  e  tornar  a  sedere  or 
sulla  più  erbosa ,  or  sulla  più  scoscesa  delle  sue 
ripe.  Chi  detto  avessemi  allora  che  quel  tras- 
porto con  cui  io  scherzava  per  que'  prati  ,  e 
presso  quel  fìumicello  era  ,  per  dir  cosi ,  un 
non  inteso  avvertimento  della  natura  ,  che  le 
mie  pitture  campestri  piaciuto  avrebbono  un 
giorno  a  un  Gesner ,  a  un  Planelli  ?  Mal  pren- 
da  que'  cuori  freddi  e  orgogliosi ,  che  non  san 
ritrovere  punto  di  filosofia  in  queste  ricordan- 
ze puerili  ;  e  che  disprezzar  possono  il  più  vi- 
vo ,  il  più  semplice  ,  e  il  più  dilicato  risenti- 
mento della  natura! 

Sia  r  amor  della  patria ,  siccome  è  veramen- 
te ,  una  effusione  di  amor  proprio ,  la  cui  atti- 
vità mal  soffrendo  eh'  ei  si  concentri ,  balza 
fuori  della  nostr'  anima  ,  e  spandesi  gradata- 
mente sugli  oggetti  che  a  noi  si  riferiscono  ; 
l' effusione  che  di  esso  si  fa  su'  luoghi  della  no- 
stra nascila  sarà  sempre   la  più  preziosa  ;  sarà 

sem- 
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sfetnpre  cagione  de'  più  sicuri  e  vivi  piaceri  : 
dessa  è  un  de'  più  provvidi  regolamenti  della 
natura  ,  per  cui  dee  dirsi  tanto  ragionevole  la 
difficoltà  che  ha  un  Lappone  di  vivere  a  Sto- 
kolm  ,  o  a  Copenaghen  ,  quanto  quella  che 
ha  avuta  alcun  Parigino  di  passar  qualche  an- 
no fra  le  montagne  della  Corsica.  Mi  ricorda 
di  uno  Schiavo  Tunisino  in  Portici  ,  a  cui  fu 
esibito  dall' uffiziale  suo  padrone  un  bicchiere 
di  eccellente  Lagrima  ,  e  fu  detto  non  esser\;i' 
nel  di  lui  paese  altrettanto  :  lo  Schiavo  cam- 
biò di  colore  ,  e  vennegli  il  pianto  sugli  oc- 
chi :  richiesto  della  cagione  di  tal  turbamen- 
to,  disse  tornargli  alla  mente  la  favorita  e  pre- 
ziosa bevanda  del  suo  paese ,  eh'  è  il  più  infa- 
me^ nauseante  di  tutti  i  liquori*  Non  rivol- 
getejdi  grazia  contro  di  me  le  idee  di  Lappo- 
nia  e  di  Barbaria ,  che  ho  in  voi  risvegliate . 
Torno  alla  giornata  campestre  ,  le  cui  deli- 
zie non  vi  ho  finora  decritto  che  per  metà(  . 
Dopo  la  passeggiata  si  tornò  al  giardino  ;  e  ar^- 
dammo  tutti  a  sederci  sul  fresco  e  morbido 
sofà  di  un  praticello  ,  che  si  stende  in  fondo 
all'  un  de'  viah .    Un  boschetto    d' allori  è  là 
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presso  ;  rose  dappertutto  .  Il  sole  non  indora^ 
va  più  che  le  montagne  ;  e  già  levavasi  un 
venticel  fresco  foriero  d'  una  bellissirpa  sera  di 
maggio.  Lo  spettacolo  della  campagna  si  rin- 
nova al  tramontar  del  giorno  in  una  maniera 
che  la  pittura  mal  sa  ricopiare ,  Quadri  del 
mattino  ho  veduto  leggiadrissimi  :  m.a  nessun 
pittore  ancora  ha  potuto  impadronirsi  di  quel-r 
le  mezzetinte  ,  onde  verso  sera  pompeggiano 
le  nuvole  ,  che  trasparenti  e  riunite  intorno  al 
sole  formano  a'  nostri  occhi  montagne  d'  om- 
bre e  di  luce  in  un  certo  disordine  maestoso^ 
il  qual  risveglia  una  cosi  dilettevole  ammira- 
zione :  nessun  pittore  ha  ben  colpito  quel  lu- 
cido misto  di  croco  e  di  porpora  che  ricama 
la  verzura,  e  sfugge  a  traverso  delle  foglie  in 
sottilissime  laminette.  Vi  son  meglio  riusciti  i 
poeti  ,  Thomson  e  Zaccaria  sopra  gli  altri .  Io 
era  già  ebbro  della  vista  dell'  Amarano  e  del- 
le sue  ripe  :  si  raddoppiò  la  mia  ebbrezza  al 
venir  della  sera  ;  e  il  canto  era  per  me  già  un 
bisogno  »  Aggiugnete  che  a  metter  più  fuoco 
nella  mia  immaginazione  sorse  in  quel  prati- 
cello fra  i  lauri  e  le  rose  una  voce  incantatri- 

ce, 
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ce,  che  cantò  come  la  più  gentile  delle  Gra- 
zie canterebbe  nel  più  vago  de' boschi  diGni- 
do .  Ghirlande  d'  alloro  venivano  e  andavano 
sulle  nostre  teste  :  due  fanciulli  vezzosi  come 
gli  Amori  recavanle  improvvisamente  ora  a 
questo  ed  ora  a  quello  ,  e  sorridevano  della 
sorpresa  :  e  qualche  volta  mietevano  bocci  di 
rose  ed  altri  fioretti ,  e  andavanli ,  come  piog- 
gia ,  gittando  sopra  di  noi .  Io  giuro  che  in  que' 
momenti  pensai  a  Planelli  :  desiderai  in  quel 
luogo  r  uomo  il  più  capace  per  la  schiettezza 
della  sua  anima  di  assaporar  le  dolcezze  inno- 
centi di  quella  festa  campestre  .  La  verdura 
del  praticello  che  contrapposto  fea  mai  con 
quella  degli  alberi  vicini  !  Le  foglie  de'  papa- 
veri seminate  dal  vento  su  pe'  solchi  del  pog- 
gio più  prossimo,  un  oliveto  sul  più  alto  de' 
poggi  ,  vigne  al  suo  pie  ,  e  via  via  altri  og- 
getti cento  della  libera  natura  davano  e  rice- 
veano  risalto  più  nuovo  per  V  opposizione  del 
giardino  ,  a'  cui  confini  noi  sedevamo  .  Non 
so  se  i  versi  che  cantai  ,  furon  buoni  :  so  che 
a  farne  tali  io  non  fui  mai  così  energicamen- 
te disposto  ,  né  cosi  intimamente  ispirato. 

Uscim- 
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Uscimmo  del  giardino  al  cader  delle  tene- 
bre, e  ci  avanzammo  per  un  sentiero  spalleg- 
giato da  alte  siepi  cariche  di  fiori  selvaggi  . 
Quali  fragranze  !  Il  piacer  della  vista  aveane 
già  lungamente  occupati  :  le  sensazioni  che  a- 
vemmo  dall'  odorato  ,  quelle  sensazioni  più  im- 
mediatamente grate  e  più  indipendenti  dallo 
spirito  che  non  quelle  della  vista,  sovraggiun- 
sero cosi  a  tempo  ,  eh'  io  non  so  qual  altro 
piacere  potesse  essere  più  opportuno  in  lor  luo- 
go .  Avevamo  bisogno  di  respirare  a  lunghi 
aliti  ;  ed  ogni  respiro  cosiffatto  ci  spargeva  T 
anima  di  uno  spruzzo  voluttuoso  di  odori. 

Mal  posso  ridurmi  a  finir  questa  lettera  :  ma 
chi  finirebbe  volentieri  ?  Scrivo  a  un  de'  più 
cari  amici  eh'  io  m'abbia,  e  scrivo  della  mia 
patria  .  Me  felice  ,  se  voi  leggerete  questa  let- 
tera colla  centesima  parte  di  quel  diletto ,  con 
cui  io  l'ho  scritta!  Perche  non  posseggo  io  di 
que'  colori ,  con  cui  Bonfadio  le  delizie  dipin- 
se del  suo  lago  di  Garda  ,  o  quelli  con  cui 
Roberti  ne  ha  fatto  un  quadro  de'  contorni  di 
lassano!  Io  vi  abbraccio  con  tutto  V  animo  , 
Sig.  Cavaliere  ;   e  vi    prego   di   rammentarmi 

quaU 


V 
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qualche  volta  nelle  vostre  passeggiate  coli'  ama- 
bilissimo Vairo  su  per  la  fresca  e  mirabilmen- 
te dipinta  schiena  di  quel  Posilipo ,  che  anche 
nel  caro  seno  de'  miei  colli  patrj  potrebbe  pe- 
ricolosamente tentarmi;  soprattutto  allora  che 
voi  vanta  per  ospite. 


OS- 


OSSERVAZIONI 


SOPRA 


METASTASIO 


CON   ALCUNI    VERSI 


TAL 


U 


é 


Ore  trahit  quodcumquc  potest ,  atquc 
adda  acervo. 

HoR.  LiR.  I.  Sat.  r. 
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A  SUA  ECCELL.  REVERENDISS. 
MONSIGNOR 

GIUSEx^PE  CONTE  GARAMPI 
NUNZIO    APOSTOLICO 

PRESSO    SUA  MAESTÀ'  I.  E   Rr  A. 


J-  O  50  bene  qual  conto  far  possano  di  poetiche 
teorie  e  di  versi  i  grand"*  uomini  consecrati  a' pub- 
blici affari,  e  alle  sciente  sublimi.  Malgrado  ciò 
è  in  me  lusinga  che  V  E,  V,  Reverendiss.  non  i- 
sdegnerà  di  accogliere  gra\iosamente  queste  osser- 
raiioni  e  questi  versi ,  perchè  riguardano  un  som^ 
mo  poeta  non  solo ,  ma  un  profondo  letterato ,  e 
un  suo  degno  amico.  Oltre  di  che  a  un  animo 
squisitamente  nobile  e  gentile ,  come  è  quello  dcW 
E*  V.  non  può  esser  discaro  di  fermarsi  un  mo- 
mento sopra  ufìL  ingenua  effusion  di  riconosceni^a 
IVf  2  ver- 
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verso  uno  scrittore  immortale  ,  che  per  di  Lei  me\* 
IO  hammi  tante  volte  avvertito ,  consigliato ,  inco- 
raggito  nella  carriera  de'  poetici  studj .  Egli  col 
favor  de''  giudiij  ^^^  ^^  potuto  per  avventura  ris- 
vegliar  nelV  E.  V,  alcun  senso  di  compiacenza  per 
quella  protezione  y  che  a  me  e  ai  letterari  ^^i^'^  ^^^- 
tativi  ha  Ella  sempre  accordata .  Possa  io  meri- 
tarla un  qualche  giorno  per  me^o  di  pììi  utili  6 
sode  fatiche  ;  e  possa  V  epoca  felice  del  mio  così 
lungo  soggiorno  presso  V  E,  V.  esser  quella  de" 
migliori  progressi  miei  nelle  Lettere  ì 

Sono  con  profondissimo  rispetto  e  ricono sccnia 

Vienna  6,  Marzo  1784, 


OS' 
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OSSER  V  AZIONI 

SOPRA     METASTASIO- 


»3e  nessuna  cosa  è  più  acconcia  a  risvegliar 
r  amore  per  le  belle  fatiche  e  per  la  gloria  ^ 
che  il  tener  dietro  alla  maniera  ,  con  cui  i 
grand'  ingegni  han  fatto  lor  cammino  ;  se  in 
seguir  collo  spirito  siffatte  tracce  ,  anche  i  più 
svogliati  uomini  ritrovan  pascolo,  io  prenderò 
di  mira  le  particolarità  più  importanti  degli 
studj  e  lavori  drammatici  di  Metastasio  non  i- 
nutilmente  :  quelle  della  sua  vita  civile  note 
già  sono  abbastanza  .  Pochi  Scrittori  meritan 
più  di  questo  riflessioni  ed  esame  :  al  teatro 
antico  e  al  moderno  manca  V  esempio  di  una 
brillante  originalità  rimasta  unica  per  lo  spazio 
di  sessant'anni  (i).   Aggiungasi,  che  a  tentar 

(i)  Di  cesi  di  sessant^  anni  ,  facendosi  partir  quest*  f- 
poca  dai  primi  lavori  drammatici  di  Metastasi o . 
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di  emularla  veduto  ha  T  Italia  sorger  di  tratto 
in  tratto  i  più  felici  de'  suoi  poeti  ,  senza  ec- 
cettuarne Frugoni.  In  minore  spazio  di  tempo 
divìse  i  suoi  voti  la  Grecia  fra  Sofocle  ,  ed 
Euripide  ;  in  minore  possedemmo  noi  la  Sofo- 
nisba  e  il  Torrìsmondo  ;  e  in  minore  ancora  i 
Francesi  fecer  plauso  al  Cid  e  2i\V Atalia,  Pos- 
safio  queste  ricerche  concorrere  in  qualche  mo- 
do alla  letteraria  educazione  di  un  successore 
di  Metastasio  ! 

Già  è  notissimo  che  Gravina  s'invaghì  dell' 
ingegno  del  giovanetto  Trapassi,  udendolo  im- 
provvisare (2)  :  che  a  quel  tempo  risorto  era 
di  fresco  in  Italia  il  buongusto  poetico  ;  che  a 
siffatto  risorgimento  avea  il  Gravina  contribui- 
to sopramniodo  ;  e  che  in  così  schietta  scuola 
e  sicura  1'  ammirabile  Alunno  studiò  profonda- 
mente gli  antichi ,  le  Scienze  ,  e  la  Legge  in 
ispecie  da  lui  professata  in  Roma ,  indi  in  Na- 
poli; e  che  in  essa  scuola  s'imbeve  delle  idee 

piti 


(2)  Metastasio  si  espose  a  parlare  in  versi  su  qua» 
lun^ue  soggetto  4alÌ*  età  di  dieci  in  ptndici  anni  fino 
di  sedici» 


/ 
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più  giuste  del  bello  e  del  vero   in  materia  d' 
Arti  e  di  Lettere . 

Il  Giustino  tragedia  eh'  egli  compose  intorno 
ai  quattordici   anni   ben  ci  scopre  il   religioso 
attaccamento  eh'  eragli  stato  inspirato  pe'  Gre- 
ci.   Di  una  produzione   cosi  grave  e  misurata 
in  siffatta  età  non  è  forse  esempio  :  tutti  i  pri- 
mi parti  de'  sommi  poeti  peccano  singolarmen- 
te per  qualche  ambizione   di  ornamenti  .    Ma 
poiché  r  autorità  del  severo  maestro  andò  per- 
mettendo  alcun  volo  all'  ingegno  ,    questo    si 
slanciò  ardentemente  a  cogUer  fiori  d'  ogni  ma- 
niera :    indi  verso  i  vent'  anni  ,   già   morto  il 
Gravina ,  godè  Metastasio  di  abbigliare  di  più 
moderne  vesti  i  suoi  ridenti  prodotti ,  e  li  con- 
secrò  air  armonia  teatrale ,  a  seconda  di  quell' 
inclinazione  irresistibile,  che  vince  tutte  le  cir- 
costanze che   la  combattono  ,  e  che  sola  pro- 
duce i  grand' uomini  in  ogni  classe  di  profes- 
sione .    Nella  Galatca  ,   nell'  Endi/nionc ,  negli 
Orti  Esperidi  chiaro  apparisce ,    che  Ovidio  e- 
ragli  divenuto  assai  famigliare .    Ne  ricopiava 
la  facilità  ,  1'  amenità ,  1'  evidenza  ;  ma  era  già 
in  lui  sicurezza   di  gusto  sì  forte   da  saperne 
1^1  4  tron- 
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troncar  le  ridondanze,  e  temperar  le  acutezze 
colla  semplicità  di  Teocrito  e  coir  economia 
di  Virgilio  (3). 

Mentre  però  andavasi  egli  nudrendo  della 
migliof  sostanza  de'  classici  antichi ,  si  prese  in 
assidua  compagnia  parzialissima  un  altro  stu- 
dio ;  quello  che  già  da  alcun  tempo  pochi  poe- 
ti e  pochissimi  prosatori  fanno  in  Italia;  quello 
che  fatto  da' Francesi  diligentissimamente,  ha 
procacciato  alla  lor  lingua  la  gloria  di  essere 
oggimai  universale  ;  quello  che  T  immortale 
Zanotti  faceva  ancora  nella  età  d' ottant'  anni  ; 
lo  studio  della  propria  lingua  (4). 

A  nessuno  per  avventura  de'  tanti  imitatori 
di  Metastasi©  è  piaciuto  di  por  mente  ,  che 
questo  studio  giudizioso ,  ordinato ,  indefesso  è 
la   certissima  origine   della   parte  più   bella  e 

più 


(3)://.  Sig.  Cavai.  Vannetti  ha  con  singoi aryi scerni- 
mento osservata  e  messa  a  confronto  la  maniera  ,  con 
cui  Teocrito,  Ovidio  ,  e  Metastasio  han  rappresentato 
Polifemo  i  ed  ha  acconciamente  risposto  a  una  delle  cen- 
sure che  il  Sig.  Ab.  Arteaga  fa  al  nostro  poeta  . 

(4)  Pur  negli  ultimi  suoi  giorni  era  Metastasio  stu- 
diosissimo della  propria  lingua  j  e  i  suoi  scrupoli  si 
estendevano  talvolta  fino  alla  piti  minuta  e  materiale 
ricerca  delle  voci  ^ 
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più  malagevole  de'  suoi  lavori  :  e  che  quel  suo 
ammirabil  privilegio  di  facilità,  di  soavità,  di 
armonia  nel  verseggiare  noti  era  da  conseguirsi 
mai  col  rivolgere  tutta  la  cura  a  ricopiare  il 
tuono  de^  suoi  periodi  ,  a  rimpastare  le  più  e- 
leganti  delle  sue  scene  ,  ad  accozzare  i  fregi 
delle  dilicaté  sue  frasi  ;  ma  col  far  V  analisi  del 
suo  stile ,  Coir  indagarne  le  sorgenti  ,  col  cer- 
care d' imitar  là  maniera  ,  con  cui  aveva  egli 
colto  da'  nostri  quel  fior  sì  vago  e  gentile  di 
poetica  locuzione . 

Avea  già  esaminato  pròforidamenté  i  diversi 
gradi  di  eleganza  e  di  leggiadria  ih  coloro  , 
che  anelarono  di  segnalarsi  nella  scuola  del  Pe- 
trarca (■;)  :  con  diletto  e  con  meraviglia  avea 
numerato  le  originali  bellezze  délF  Orlando  j  e 
con  quella  saporita  e  tenera  compiacenza  che 
nasce  dalla  simpatia  dell'  ingegno  ,  avea  senti- 
to e  venerato  nel  Tasso  il  più  gran  poeta  del- 
la nazione.  Già  della  lirica,  dell* epica,  e  del- 
la 


(5)  Aviasi  formata  Metastasfo  una  scelta  de*  miglio^ 
ri  Componimenti  Lirici  the  abbia  /*  Italia  ,  Qjtal  pre- 
zioso libro  poetico  Sarebbe  mai  una  raccolta  messa  in- 
sieme da  così  gran  maestro  ! 
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la  didascalica  poesia  fissato  vide  Io  stile  nelle 
primarie  norme  :  ma  alla  drammatica  piegan- 
do ,  fu  spaventato  dalla  discrepanza  de'  pareri 
de' nostri  critici,  e  dalla  varietà  de' metri,  non^ 
che  da  quella  degli  stili  infinita  da  Trissino  fi- 
no a  Martelli .  Qui  la  scolastica  verbosità  ;  là 
le  ricchezze  e  la  pompa  delF  epica  e  della  li- 
rica ;  quella  che  avvilisce  il  decoro  tragico  ; 
questa  che  sul  più  bello  tronca  il  corso  della 
passione . 

Nelle  tragedie  del  Ceba  per  altro  ,  del  Bo- 
narelli ,  del  Delfino ,  e  in  quelle  finalmente  del 
Conti,  e  nella  Merope  scopri  utili  lampi  della 
schietta  e  grave  dicitura  tragica  .    Ma  seguire 
unicamente  le  tracce  più  plausibili  de'  nomina- 
ti esemplari ,  e  soddisfare  al  secolo  ,  al  teatro 
musicale  ,   e  più  alla  finezza  del   suo  proprio 
gusto  ,  già  non  si  poteva  .    Quanto  al  Zeno  , 
egli  trovava  nello  stile  de'  suoi  drammi  il  poe- 
ta 5  ma  non  il  poeta  di  teatro  .   Si  determinò 
di  crear  egli  uno  stile ,  formando ,  per  dir  co- 
si^ di  molte  e  differenti  corde  un  nuovo  istru- 
mento . 
Tre  furono  le  miniere  da  cui  trasse  più  stu- 
dio. 
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diosamente  e  copiosamente  che  altronde  i  ma- 
teriali per  la  sua  fabbrica  ;  la  Gerusalemme  li- 
berata,  il  Pastorfido  ,  e  le  migliori  opere  del 
Marino.  La  predilezione  che  ha  egli  sempre 
ostentata  per  queste  opere  ,  la  lettura  che  ha 
continuato  a  farne  fino  agli  ultimi  anni  suoi  , 
Taverne  avuto  a  mente  squarci  grandissimi  , 
della  Gerusalemme  singolarmente  (6) ,  sarebbo- 
no  già  chiare  pruove  di  ciò  che  ho  avanzato: 
ma  io  ne  produrrò  altre  ancora  ,  che  andrò 
da'  suoi  drammi  traendo . 

Sembrar  può  strano  un  così  passionato  stu- 
dio sopra  il  Marino:  la  costante  locuzion  poe- 
tica ,  r  ovidiana  felicità  di  dir  tutto  elegante- 
mente innamorarono  Metastasio  (7).  Basta  a- 
ver  letto  con  qualche  posatezza  i  più  felici 
prodotti  di  quel  poeta ,  per  ritrovare  una  evi- 

den- 


(6)  Recitando  egli  a  mente  ,  0  udendo  leggere  dalla 
Signora  de  Martines  scelti  squarci  //^///r  Gerusalemme  , 
si  abbandonava  a*  più  vivi  trasporti ,  cambiava  di  co- 
lore ,  piangeva  ,  interrompeva  sci  amando  ,  non  si  sazia- 
va  di  ripetere  i  versi  che  l*  avcan  pih  colpito, 

(7)  Chi  crederebbe  che  allor  che  Metastasio  dovea 
comporre  ,  vi  si  preparasse  con  una  lettura  de*  più  bei 
pezzi  deir  Adone  ?  Così  fece  costantemente . 
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dente  correlazione  di  frasi,   di   forme  ^    e  ài 
scorrevolezza   di  numero  fra  essi  e  la  Bidone 
abbandonata  .   Qui  talvolta^  siccome  ancora  in 
alcune  Feste  teatrali  a  un  di  presso  contempo- 
ranee ,  queir  ardir  di  metafore  ^  che  se  in  qual- 
che luogo  incontrasi  degli  altri  drammi ,  è  in- 
comparabilmente più  temperato  .  L' essersi  egli 
si  lungo  tempo  arrestato  in  sì  pericolosa  scuo- 
la ,  ed  esserne  uscito   colle  dovizie   di  mille 
brillanti  colori ,   in  mezzo  a'  quali  si  perde  la 
legger'  ombra  di  alcune  poche  licenze ,   ben  è 
da  segnarsi  qual  prodigio  negli  annali  poetici . 
Prendansi  ad  esaminar  diligentemente   il  Sìroe 
(8),  ì\  Catone  (9)  ,  V Elio  (io),   e  vi   si  sco- 
prirà quasi  dappertutto  un  nobile  impasto  del- 
ie tinte  del  Marini  e  del  Tasso  .    Balzano  poi 
anche  più  agli  occhi  cento  bei  lumi  della  Ge- 
rusalemme sparsi   nella  Semiramide  (11)  ,   nell' 
Alessandro  (12),  noìV  Jrtaserse  (13),  ndV  Issi- 
pile  (14) .   Le  risposte  più  brillanti  di  Semira- 
mide 


(8)  Scritto  nel  ijzó.  (p)  Scritto  nel  l7^7, 

(io)  Scritto  nel  1728.  (11)  Scritto  nel  1719, 

(12)  Scritto  mi  1729.  (13)  Scritto  nel  1730. 
(14)  Scritto  nel  17 ^i. 
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mide  e  di  Scitalce  sono  uscite  da  quelle  di 
Tancredi  e  di  Armida  ;  il  feroce  linguaggio  di 
Porro  da  quel  di  Argatfite  ,  e  il  toccantissimo 
di  Arbace  e  d' Is^i^le  da  quello  di  Erminia-, 
da  quel  di  Olindo  e  Sofronia  .  E  chi  versato 
alcun  poco  nella  lettura  del  Pastorfido  non  ne 
ravvisa  il  più  dilicato  estratto  inserito  eccellen- 
temente nel  Dcmario  e  nella  Olimpìade  ?  Sif- 
fatte imitazioni  così  maestrevoli,  cosi  fine,  co- 
si libere  ,  non  fan  certamente  torto  alla  fama 
altissima  del  poeta .  Chi  mai  rimproverato  ha 
il  Tasso  d'  essersi  proposto  nell'  Aminta  lo  sti- 
le della  Canacc  dello  Sperone  ?  Chi  ha  mai 
condannato  il  Guarini  ,  perchè  si  gloriava  di 
aver  profittato  cotanto  e  dell'  una  e  dell'  altra 
in  favore  della  sua  favola  ? 

Data  cosi  un'  occhiata  alle  sorgenti  ,  donde 
Metastasio  trasse  principalrpente  le  bellezze  del 
suo  stile  ,  ricerchiamo  se  in  questo  abbia  egli 
fatto  mai  alcun  cambiamento.  Si  lo  ha  fatto, 
e  assai  notabile  a  parer  mio  ;  e  il  chiamerei 
volentieri  la  sua  seconda  maniera ,  la  qual  con- 
siste singolarmente  in  una  maggior  coesisten- 
za ,  varietà ,  e  melodia  ne'  periodi  e  nelle  ca- 
dali- 
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denze  ;  e  in  una  più  naturale  maestà  ,  energia 
e  nitidezza  di  linguaggio  tragico  - 

I  primi  saggi  di  siffatta  riforma ,  forse  anche 
più  insensibile  per  V  autore  che  non  meditata , 
die  egli  verso  l'età  di  trentaquattr' anni  nell' 
Adriano  é  Fermiamoci  precisamente  sulla  Scena 
V.  deir  Atto  I. ,  sulla  I.  delP  Atto  IL  ,  sulla 
VII.  dell'  Atto  III.  ;  situazioni  non  gran  fatto 
dissimili  avea  dovuto  in  altri  drammi  presen- 
tare il  poeta  ;  ma  non  aveale  già  rivestite  di 
tanta  proprietà  di  locuzione  ;  né  soprattutto  a- 
veavi  insinuato  nel  dialogo  tanta  precisione  e 
così  nobile  scioltezza  .  Nella  Olimpiade ,  nel 
Dcmofoonte  andò  rinforzando  sempre  la  luce 
della  nuova  maniera  .  La  naturalezza  de'  ripi- 
gliamenti  vi  è  costantemente  felice  ;  la  leggia- 
dria delle  trasposizioni  alquanto  timidamente 
usate  per  1'  innanzi  ,  spontaneissima  ;  il  dialo- 
go più  stretto  ,  più  accelerato  ,  più  succoso  ; 
più  di  calor  tragico  ne'  monologhi  ;  più  di  so- 
brietà nelle  narrazioni .  Dopo  1'  epoca  dell'  A- 
driano  più  non  trovasi  V  artificio  di  quegl'  in- 
tercalari ,  che  spargono  per  avventura  di  un' 
aria  un  poco  troppo  popolare  i  tragici  ragio- 
na- 


X  191  X 

namenti  ;   e  che  s' incontrano  nella  Dìdone  , 
neir  Ezio ,  nella  Semiramide  a  nell'  Artaserse  . 

Ma  nella  Clemenza  di  Tito  apparve  un  ori- 
ginalità di  stile  anche  più  lampante .  Dalle  frasi 
consecrate  fino  allora  all'  amore  ei  trasse  a  ri- 
vestirne quel  dramma  il  più  bello  il  più  cal- 
do linguaggio  della  virtù  e  dell'  amicizia  :  squi- 
sitezza d' arte  che  pur  mancò  a  quel  grand'  uom 
di  Racine ,  come  che  della  propria  lingua  co- 
noscitor  sommo  .  Del  Ciro  ,  del  Temistocle  , 
dell'  Achille ,  dell'  Attilio  Regolo  dicasi  a  un 
dipresso  il  medesimo .  Nò  talun  si  dia  a  cre- 
dere ,  che  siffatta  novità  di  stile  prodotta  ab- 
biaho  alquanti  soggetti  di  diversa  indole  ;  in- 
dole sublime  ,  maestosa  ,  gagliarda  :  avea  pur 
maneggiato  il  poeta  il  soggetto  di  Catone  in 
litica  circa  dieci  anni   innanzi  di  scrivere   il 

Temistocle  (lO  . 

Un 


(15)  Se  nel  Catone  ha  imitato  in  pih  luoghi  il  Tas» 
so  ;  nel  Temistocle  lo  ha  emulato  ,  e  superato  talvolta 
nella  Bellezza  e  grandezza  della  espressione,  come  nel" 
la  Scena  yiL  dell*  Atto  II,  in  cui  Temistocle  così  par- 
la a  Serse  : 

del  grado  illustre  , 

Monarca  eccelso,  a  cui  mi  veggo  eletto  i 

In 
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Un  altro  singolarissimo  sforzo  dell'  ingegno 
di  Metastasio  spiccò  intorno  al  1740.  nella  Zc- 
nóbìa  e  nelP  IsaccQ  .  Quali  pitture  degli  aiTetti 
nella  prima  !  di  quale  sceltezza  i  tropi  dell$  pa- 
role !  di  che  constantemente  maravigliosa  soa- 
vità la  vibrazion  de'  periodi  !  Ma  V Isacco  ,  che 
r  autor  medesimo  avea  ben  ragione  di  riguar- 
dar 


In  tua  virtù  sicuro 
Il  peso  accetto,  e  fedeltà  ti  giuro. 
Faccian  gli  Dei  che  meco 
A  militar  per  te  venga  fortuna  : 
O  se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  sia  !  Vincan  le  squadre  > 
Perisca  il  condottiero  ;  a  te  ritorni 
Di  lauri  poi ,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  l'arme  vincitrici  il  Duce  estinto  . 
Ed  Emireno  nella  Gerusalemme  Canto  Xl^II. 


Prendo  scettro.  Signor,  d*  invitta  mano 
(Disse)  e  vo  co*  tuoi  auspicj  all'alte  imprese: 
E  spero  in  tua  virtù  tuo  capitano 
Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese; 
Né  tornerò  ,  se  vincitor  non  torno  ; 
E  la  perdita  avrà  morte  ,  non  scorno . 
Ben  prego  il  Giel  ,  che  s'  ordinato  male  , 
Ch'io  già  noi  credo,  di  lassù  minaccia; 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  *• 
E  salvo  rieda  il  campo,,  e  in  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccia,  ec. 
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dar  con  predilezione  (i6);  T /5^^co  ridondante 
di  quella  unzione  Scritturale,  di  quella  attraerv 
te  dignità  ,  di  quella  sontuosa  efFusion  d'ani- 
ma ,  che  in  nessun'  altra  lingua  moderna  uni- 
te veggonsi  in  si  alto  grado  ;  l' Isacco  offre  agli 
occhi  de'  giudici  anche  meno  avveduti  un  co- 
lor di  stile  ,  che  da  tutti  i  componimenti  di 
Metastasio  il  distingue  :  piena  è  di  bellezze  la 
dizione  del  Giuseppe ,  del  Gloas ,  dell'  Abele  ; 
ma  non  è  la  schietta  ,  la  grandiosa  ,  e  ad  un 
tempo  la  commoventissima  dizion  dell'  Isacco . 
Ne'  drammi  scritti  dal  1740.'  fino  al  Romolo 
ed  Ersilia^  la  seconda  maniera  segue  a  regna- 
re dove  più ,  dove  men  vivamente  :  è  nel  suo 
miglior  lume  però  nella  Nltteù  ,  ntW  Eroe  Ci- 
nese ,  neir  Alcide  al  Bivio .  Nella  Partenope  , 
e  nel  Ruggiero  (17)  sembra  che  il  poeta  vada 
insensibilmente  ritornando  alla  prima . 

T.  //.  N  Ciò. 


(i(5)  Ne^  suoi  discorsi  come  nelle  sue  Lettere  a  diver- 
si ha  Metastasio  dimostrato  costantemente  di  preferire 
agli  altri  suoi  Oratorj  /'Isacco,  e  agli  altri  suoi  Dram- 
mi /*  Attilio  Regolo  . 

(17)  In  una  lettera  al  Sig.  Migliavacca  chiama  Me- 
tastasio il  suo  Ruggiero  un  frutto  d' inverno  ,  un  fi- 
glio postumo  ;  e  mostra  temere ,  eh*  ci  non  conservi  la 
fisonomia  della  famiglia . 


X  194  X 
Ciò  che  intorno  a'  recitativi  ho  osservato  fi- 
iiora ,    vuoisi  osservare   a  un  dipresso  intorno 
alle    arie  :   ma  a  meglio   analizzar   queste ,  ne 
convien  prender  la  cosa  alquanto  rimotamente . 
Alcuni  poeti  d'  età  già  maturi  ,   quando  Meta- 
stasio  era  ancor  giovinetto ,  ritentato  aveano  le 
/    grazie  e  la  metrica  leggerezza,  di  cuiChiabre- 
ra  sulle  tracce  di  pochi  abbozzi   avea  felice- 
mente arricchito  il  nostro  Parnaso .  Rolli  il  più 
giovane  fra  essi  avea  già  dato  in  luce  alquan- 
ti componimenti  della  più  squisita  anacreonti- 
ca mollezza ,  ne'  quali  ei  raggiugne  talvolta  Me- 
tastasio  nel  patetico  ,  e  talvolta  ancora  lo  su- 
pera nel  pittoresco  :  ma  non  giunse  mai  a  im- 
possessarsi di  quel  supremo  artificio  di  una  pre- 
cisa ,  simmetrica ,  melodiosa  collocazione  di  vo- 
ci ,    e  di  una  spontanea  distribuzione  de'  più 
morbidi  accenti  ;   artifizio  così  eminentemente 
posseduto  dal  cesareo  poeta  ,  cui  ebbe  egli  la 
vergognosa  debolezza  di  ostentare   di  non  isti- 
mar  punto  ;   e  da  cui   all'  incontro  fu  sempre 
avuto  altamente  in  pregio  (i8).  Ben  potea  Rol- 
li 

(i8)  Il  Sig.  Consigli  er  de  Marti  ne  s  mi  ha  assicura» 
to  più   volte   de'*  sentimenti   di  Metastasio  :    quanto   a 

quel' 
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li  essere  un  illustre  competitore  di  Metastasio 
nella  drammatica  ancora  ;  come  nelle  canzonet- 
te lo  era  già  stato  e  nel  canto  improvviso  :  e- 
ducato  anch'  egli  nella  scuola  del  Gravina ,  e- 
rasi  formato  su'  grandi  esemplari  :  ma  il  lungo 
soggiorno  che  fece  a  Londra  ,  il  vario  trava- 
glio di  capricciose  traduzioni,  e  più  la  bizzar- 
ria e  la  intolleranza  del  suo  ingegno  il  fecer 
piegare  a  una  strana  corruzione  di  stile  ;  e  i 
drammi  che  di  lui  abbiamo,  fan  torto  al  suo 
nome . 

Metastasio  intanto  malgrado  la  già  applaudi- 
ta felicità  di  Rolli  in  questo  genere  gracile  e 
dilicato  ,  comparve  con  alquanti  saggi  ,  che 
accolti  furono  con  sorpresa  di  piacere  ,  e  che 
promisero  all'  Italia  una  nuova  più  gentile  e 
più  melodiosa  tessitura  di  anacreontiche  :  V  e- 
sito  corrispose  poi  alle  promesse  sovranamente 
in  quelle  inimitabili ,  care  a  tutte  le  nazioni  , 
belle  per  tutti  i  secoli  canzonette  a  Nice. 

Una  canzonetta  facile  ,  elegante  ,  armoniosa  v 
N    2  l  un 


quelli  di  Rolli  -,  ognuno  che  abbia  conosciuto  questo  au' 
tare  può  farne  testimonianza  .  Io  il  vidi  in  Todi  negli 
ultimi  mesi  della  sua  vita  . 
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è  un  pregiabil  prodotto:  ma  un' aria  perfetta- 
mente bella  è  un  de'  capi  d'  opera  dell'  inge- 
gno poetico .  Nella  prima  vuoisi  passar  sopra 
di  leggieri  a  qualche  parola ,  a  qualche  frase , 
a  qualche  concetto  che  non  sia  dell'  ultima  fi- 
nitura :  offende  ogni  neo  nell'  altra .  Metastasio 
si  propose  di  riunire  nelle  sue  arie  Anacreonte 
ed  Orazio  (19).  Conoscitor  profondo  della  teo- 
ria musicale  (20)  die  in  oltre  a'  suoi  versetti 
una  tornitura  cosi  linda  ,  svelta  e  gentile ,  e  un 
\  tuono  in  essi  impresse  così  facile ,  scorrevole  , 
e  melodioso ,  che  entrar  parevano  come  spon- 
taneamente ne' numeri  della  musica.  Una  ri- 
vo- 


Cip)  Incredibile  è  lo  studio  che  questo  gran d^  uomo 
ha  fatto  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  sopra 
Orazio  ,  che  avea  quasi  tutto  a  mente  ,  e  che  citava 
assai  sovente  ,  e  con  una  visibile  compiacenza .  Ridon- 
dante  di  segnali  la  più  parte  coverti  di  citazioni  ho 
io  ritrovato  questo  libro  suo  favorito  j  ed  ho  goduto  ol- 
tremodo di  osservare  le  odi ,  e  i  luoghi  differenti  che  j' 
avea  egli  notato  . 

(20)  Avea  Metastasio  entro  allo  stesso  tavolino  di 
studio  un  picciol  cembalo  a  sordini  :  a  questo  cembalo 
tentava  P  armonica  espressione  delle  sue  arie  :  a  que* 
sto  ricorreva  a  prender  ristoro  dopo  molte  ore  di  stu- 
dio .  Trentasei  canoni  musicali  di  suo  lavoro  son  già 
a  stampa  :  compose  ancora  una  musica  facile  e  gentile 
per  le  tre  canzonette  a  Nice  ,  Avea  avuto  in  maestra 
il  gran  Porpora  , 
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voluzion  felicissima  prodotta  aveano  in  quest' 
arte  amabile  chiari  ed  originali  ingegni  in  Na- 
poli ;  donde  siccome  da  primaria  ed  autorevo- 
le scuola  diramando  se  n'  andavano  pel  resto 
d' Italia  i  progressi .  Ben  fu  singolare  la  corri- 
spondenza e  la  connessione  del  lustro  della  tea- 
tral  poesia  e  della  teatral  musica  ;  perocché  an- 
dò questa  crescendo  e  rinvigorendosi  co'  versi 
metastasiani ,  e  giunse  ad  acquistare  nelle  ma- 
ni dijomella  quella  grandezza ,  quella  dignità, 
e  quella  passione ,  che  dirsi  veramente  possono 
tragiche .  Ma  se  alle  parole  di  Metastasio  ben 
servirono  eccellenti  compositori  ;  moltissimo  pe- 
rò servirono  esse  ai  mediocri ,  i  quali  già  insi- 
gni per  le  loro  cadute  co'  drammi  di  Zeno ,  di 
Rolli  e  di  altri,  si  levarono  poi  inaspettata- 
mente col  favor  della  Didonc  e  òqW  Jrtasersc 
(21)  .  Quale  intrinseca  armonia  di  stile  baste- 
vole a  puntellare ,  per  dir  così ,  il  languore  di 
una  stupida  cantilena ,  non  altrimenti  che  una 
N     j  per- 


(21)  Soha  dir  Metastasio ,  se  aver  grandi  obbliga- 
zioni al  suo  Artascrse  ,  il  quale  posto  in  musica  da 
buoni  e  da  cattivi  maestri  di  cappella  ,  aveva  sempre 
avuto  un  felice  incontro . 
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perfetta  e  pellegrina  bellezza  farebbe  piacere 
un  abito  vile  e  maldisposto  ,  entro  cui  fosse 
avvolta  !  Qual  varietà  di  grazie  ,  quale  squisi- 
tézza di  transizioni  capaci  d' inspirar  differente- 
mente una  dozzina  di  fantasie  ,  dalle  quali  è 
uscita  r  aria  medesima  sempre  bella ,  e  sem- 
pre nuova  nel  suo  genere  !  Qual  maravigliosa 
destrezza ,  come  ha  già  fatto  giudiziosamente 
veder  con  esempj  il  Sig.  Abb.  Arteaga  (22)  , 
neir  applicare  a'  varj  movimenti  di  affetti  varj 
metri ,  e  varie  orditure  di  strofe  1  Qual  copia 
di  vocali  le  più  amiche  del  canto  senza  il  me- 
nomo stento  !  Qual  ben  preparata ,  ben  con- 
nessa ,  ben  terminata  melodia  di  accento ,  sen- 
za la  menoma  affettazione! 

Veggiamo  i  progressi  che  nella  composizione 
delle  arie  andò  egli  facendo.  V'è  chi  condan- 
na le  arie  di  massime  e  di  sentenze  sul  rifles- 
so che  il  dover  de'  drammatici  è  di  mettere  la 
morale  in  azione  e  non  in  precetti  :  son  poi 
già  vecchie  e  assai  ripetute  V  eccezioni  date  dal 

d'A- 


(22)  KHivoIuzioni    del  Teatro   Musicale  Italiano 
Tom.  L  Cap,  XI. 
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d'  Alembert  e  da  altri  alle  arie  di  allegorie  e 
similitudini . 

Quanto  alle  prime  non  si  lasci  di  considera- 
re che  la  minor  parte  degli  spettatori  è  quella 
che  atta  sia  a  dedurre  di  per  se  dal  dramma 
r  acconcia  istruzione  ;  e  che  questa  non  s' insi- 
nua mai  cosi  bene ,  come  per  via  dell'  oppor- 
tuno sviluppo  di  proposizioni  generali ,  le  qua- 
li ajutano  maravigliosamente  il  popolo  a  cotal 
deduzione .  Lo  stile  con  cui  Metastasio  ha  di- 
stese siffatte  arie  è  bello  dappertutto;  ma  bel- 
lissimo nel  Dcmofoonte  ,  nel  Temistocle  ,  neir 
Attilio  Regolo  ,  nella  Zenobia . 

Quanto  alle  seconde  ,  udiam  Metastasio  stes- 
so ,  che  ne  fa  un'  apologia  vittoriosa .  Ingiusta- 
mente  ^  egli  dice  (23),  alcuni  critici  francesi  di- 
sapprovano  V  uso  delle  comparazioni  n^  nostri  poe- 
mi drammatici  ;  uso  ostentato  particolarmente  da^ 
Greci  nelle  tragedie  e  commedie  loro  ;  e  sommini- 
strato dalla  natura ,  che  suggerisce  a  tutti  gli  uo- 
mini il  ripiego  di  ricorrere  alle  comparaiioni ,  ed 
alle  metafore ,  che  ne  sono  una  specie ,  per  espri- 
N     4  7?7^• 

(2j)Nf//' Estratto  della  Poetica  di  Aristotile.  Cap, 
XII. 


X    200    X 

Tncrc  i  loro  concetti  con  quella  vivacità  ed  eviden- 
\a ,  detta  quale  non  è  capace  il  proprio  semplice 
e  positivo  linguaggio .  Potrà  dunque  V  arte  rico- 
piare ancor  qui  la  natura  ;  e  potrà  rivestirla  di 
quegli  ornamenti  che  a  questo  genere  di  poe- 
sia si  permettono  :  dalla  indole  e  copia  degli 
ornamenti  può  risultar  vizio  ;  e  nelle  arie 

Vo  solcando  un  mar  crudele,  ec.  v.  p. 250. 

U  onda  dal  mar  divisa ,  ec.  ivi . 
quel  particolarizzare  minuto  ha  forse  un'  om- 
bra d' inversimiglianza  ,  che  il  poeta  riconobbe 
poscia ,  e  non  lasciò  di  fuggire  a  tutto  potere . 
Oltre  alle  due  accennate  dell'  Artaserse ,  e  quel- 
la dQÌV  Alessandro 

Or  su  gli  estivi  ardori,  ec.  v»  p.  251. 
le  seguenti 

Talor  se  il  vento  freme  ^  ec.  ivi. 

//  pastor  se  torna  aprile,  ec.  v.  p.252. 
•-^       Passeggier  che  sulla  sponda,  ec. 

Fiumicel  che  /  ode  appena ,  ec- 

Rondinella  a  cui  rapita ,  ec. 
tutte  e  cinque  rinchiuse  nella  Semiramide ,  so- 
no amene ,  pompose ,  brillanti  ,   ma  non   cosi 
linde ,  non  così  precise ,  né  d'indole  cosi  esatta- 
meli- 
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mente  drammatica  ,  come  le  due  nell'  Adriano 
Spreca  il  furor  del  remo ,  ec.  v.  p»  2  3  y 
Leon  piagato  a  morte ,  ec.  ivi . 
e  come  anche  più  lo  sono  tante  altre  sparse 
ne'  drammi  che  seguirono  V  Adriano  .  Ma  a 
chiarirci  della  differenza  vie  maggiormente  pon- 
ghiamocene  sott'  occhio  alquante  in  diversi  tem- 
pi composte  » 

Talor  se  il  vento  freme 

Chiuso  negli  antri  cupi^ 

Dalle  radici  estreme 

Vedi  ondeggiar  le  rupi  y 

E  le  smarrite  belve 

Le  selve  abbandonar , 
Se  poi  della  montagna 

Esce  da    varchi  ignoti  ^ 

O  va  per  la  campagna 

Struggendo  i  campi  interi  f 

O  dissipando  i  voti 

De  pallidi  nocchieri 

Per  V agitato  mar. 
Il  soggetto  di  quest'  aria  è  poetico  egualmente 
che  quello  dell'Aria  (24) 

Del 
(24)  2Vr/r  Achille. 


\ 
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Del  terreno  nel  concavo  seno 

Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 
A  dispetto  del  carcere  indegno  i 

Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa . 
Fugge  allora ,  ma  intanto  che  fugge , 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distrugge 
Piani,  monti ,  foreste  e  Città. 
Dicasi  pure   che  la  prima  è  uno  squarcio   di 
sapore  Chiabreresco ,  che  vi  si  vede  per  entro 
il  poeta  dipintore ,  evi  si  sente  lo  scrittore  nu- 
trito de'  classici  ;  ma  si  convenga  che  nella  se- 
conda meglio  spicca  il  poeta  padron  di  se  ,  il 
poeta ,  che  frena  il  soverchio  volo  della  fanta- 
sia ,  e  che  tiensi  esattamente  rinchiuso  ne'  con- 
fini che  dal  lirico  separano  il  drammatico.  Né 
io  so  come  il  Sig.  Ab.  Arteaga  ,    che  queste 
due  arie  riporta  in  eguali  esemplari  di  perfet- 
ta poesia  musicale  ,  non  abbia  osservato  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  1'  una  e  V  altra  ;  e  come 
abbia  accordato  alla   prima  del  pari  che   alla 
seconda  il  merito  di  quel  ch'egli  chiama  ritmo 
facile  senza  essere   soverchiamente  numeroso  . 
Veggi  amo  un  secondo  confronto: 


I^ 
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Se  povero  il  ruscello  (25) 

Mormora  lento  e  basso, 

Un  ramoscello,  un  sasso 

Quasi  arrestar  lo  fa  • 
Ma  se  alle  sponde  poi 

Gonfio  £  umor  sovrasta , 

Argine  oppor  non  basta, 

E  co''  ripari  suoi 

Torbido  al  mar  sen  ra . 

Benché  V  augel  s^  asconda  (26) 
Dal  serpe  insidiator , 
Trema  fra  V  ombre  ancor 
Del  nido  amico: 
Che  il  mover  i'  ogni  fronda  , 
D"*  ogni  aura  il  susurrar. 
Il  sibilo  gli  par 
Del  suo  nemico» 
Non  sarebbe  difficile  di  togliere  alcuna  cosa  al- 
le frasi  e  alla  combinazion  di  sillabe  della  pri- 
ma ,  ovvero  di  aggiugnervi  :  ma  la  seconda  è 
un  getto  purissimo,  ove  non  si  può  metter  ma- 
no in  nessuna  maniera . 
Se 

(23)  Nf//'  Ezio  .  (26)  Nel  Ciro  . 
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Se  prima  dell'  Adriano  compose  Metastasio  a- 
rie  di  passione  e  di  sentimenti  felicissime  ;  al- 
cuna se  ne  lasciò  anche  cader  dalla  penna  di 
una  certa  fiacchezza ,  di  cui  dopo  queir  epoca 
cercasi  invano  esempio:  tale  è  la  seguente  (27) 
Vi  fida  lo  sposo , 

Vi  fida  il  regnante 
Dubbioso  ed  amante 
La  vita  e  V  amor  : 
Tu  y  amico  y  prepara 
Soccorso  ed  aita  ; 
Tu  serbami^  o  cara. 
Gli  affetti  del  cor. 
Le  arie  amorose  più  belle ,  i  capi  d' opera  del- 
la delicatezza  sentimentale  : 

Ha  negli  occhi  un  certo  incanto  y  ec.  v.p.  253» 
Oh  che  felici  pianti^  ec.  v.  p. 215^4. 
Si  soffre  una  tiranna ,  ec.  ivi  . 
No  non  vedrete  mai  y  ec.  v.  p.2'5«5. 
Per  costume  o  mio  bel  nume ,  ec.  ivi . 
Questa  è  la  bella  face ,  ec.  ivi . 
e  molte  altre  consimili  si  trovano  sparse    ne' 

dram- 

(27)  N^//'  Ezio  Atto  IL  Se,  IIL 
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drammi  scritti  nell'  età  più  matura  ;  contro  tut- 
te le  apparenze ,  che  le  accusano  come  il  pro- 
dotto di  una  calda  efFusion  d'  anima  giovanile . 
Come  spiegare  questa  riforma  di  stile  ,  que- 
sti cambiamenti  ?  Si  potrà  ravvisarne  la  cagion 
)Tiassima  nello  studio  non  mai  interrotto  de* 
classici  e  della  lingua  ;  nella  incontentabilità 
del  poeta  dopo  aver  dato  de'  capi  d' opera 
(28)  ;  nella  considerabilmente  cresciuta  pratica 
della  musica  e  del  teatro  ;  nelP  indefesso  eser- 
cizio di  scrivere  finalmente  ,  che  nuove  mezze 
tinte,  per  dir  cosi,  fé' uscir  fuori  dall'impasto 
de'  già  ben  trascelti  colori . 

Ab. 


(28)  Dì  questa  incontentahilità  fan  chiara  testimo' 
nianza  moltissimi  passi  delle  sue  lettere  ,  come  face- 
•Vania  i  suoi  discorsi ,  A  misura  che  P  Europa  raddop- 
piava gli  applausi  ,  raddoppiava  egli  la  sua  diligen- 
1/^a  :  nessun  riposo  mai  ,  nessun  abbandono  ,  a  cui  fa  s) 
forte  invito  la  sicurezza  delT  approvazione  universale. 
Come  prima  ricevuto  avea  P  ordine  di  scrivere  un 
dramma  ,  chiudevasi  nel  suo  gabinetto  in  compagnia 
del  suo  favorito  copista  Sig.  Ercolini  ,  non  già  a  dise- 
gno di  far  che  quegli  scrivesse  a  misura  eh"*  ei  compo- 
neva i  ma  per  eletto  di  una  singolare  abitudine^  onde 
atto  quasi  non  era  a  comporre  un  verso  senza  la  com- 
pagnia di  quclP  uomo  lealissimo  ,  cui  ayean  reso  dt  um 
gusto  squisito  nelle  materie  poetiche  e  i  naturali  talen- 
ti 
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Abbiamo  accennato  il  suo  giovanile  amor 
per  Ovidio  ;  sappiamo  la  sua  costante  passion 
per  Orazio  :  gemme  spiccate  maestrevolmente 
da'  più  bei  pezzi  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  indi 
da  quelli  dell'Ariosto,  del  Guarini,  del  Mari- 
no ,  del  Chiabrera  ,  rispléndono  in  parecchie 
dell'  arie  ;  ma  i  felici  sforzi  di  emulare  i  più 
insigni  tratti  della  Gerusalemme  si  manifestano 
anche  più  spesso  e  più  vivamente .  Ne  giove- 
rà di  ricorrere  a' confronti  di  nuovo. 

Così  neir  Jpennin  robusta  pianta , 

Che  spreiiò  £  euro ,  e  £  aquilon  la  guerra , 


ti  e  la  conversazione  per  cinquant*  anni  di  Metastasio . 
Questi  andavagli  comunicando  a  parte  a  parte  il  suo 
lavoro  i  scandagliava  le  impressioni  che  i  suoi  versi  fa- 
cevano sul  di  lui  animo  ;  e  acquietavasi  talvolta  ,  do- 
pò  un  ondeggiar  lungo  fra  i  consueti  suoi  scrupoli  ,  al- 
la di  lui  opinione  .  Tornava  ogni  giorno  costantemente 
al  lavoro  a  un*  ora  determinata  j  preparandosi  cosi  ad 
accogliere  il  momento  dell^  estro  :  un  sì  fatto  aspettare 
a  sangue  freddo  ,  come  suol  dirsi  ,  non  è  nel  vero  da 
tutti  j  e  vi  si  richiede  principalmente  un  fondo  di  sof- 
ferenza 5  che  non  è  gran  fatto  familiare  ai  poeti  .  Quel 
eh''  ei  facea  t  (^giovani  era  solito  consigliare  :  se  oggi 
non  si  fa  nulla  ,  dicea  loro ,  non  importa  :  la  fantasia 
intanto  va  riscaldandosi  sull'  argomento  che  vi  siete 
proposto  :  farete  dimani  ;  ma  non  lasciate  di  pensarvi 
seriamente  ogni  giorno  » 
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Se  turbo  inusitato  al  fin  la  schianta ,  ' 
Gli  alberi  intorno  rumando  atterra  . 

Gerusalemme  Liber,  can.  9.  st.  39. 
Su  la  pendice  alpina 
Dura  la  quercia  antica, 
E  la  stagion  nemica 
Per  lei  fatai  non  è . 
Ma  quando  poi  rovina 
Di  mille  etadi  a  fronte , 
Gran  parte  fa  del  monte 
Precipitar  con  se,     ^ 

Didone  Atto  3.  Se.  3. 
Come  destrier ,  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  a  Vuso  delV arme  si  riserba, 
Fugge ,  e  libero  al  fin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti ,  o  al  fiume  usato ,  o  alVerba; 
Scher^an  sul  collo  i  crini,  e  sulle  spalle; 
Si  scote  la  cervice  alta^  e  superba: 
Suonano  i  pie  nel  corso ,  e  par  cìi  avvampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi. 

Gerus.  Lib,  can.  9.  st.  75- 
Destrier,  che  aW armi  usato 
Fuggì  dal  chiuso  albergo, 
Scorre  la  selva ,  il  prato , 

Agi' 
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Agita  il  crin  sul  tergo, 
E  fa  co'  suoi  nitriti 
Le  yalli  risonar. 
Ed  ogni  suon  che  ascolta , 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  Cavalier  feroce , 
Che  V  anima  a  pugnar . 

Alessandro  Atto  2.  Se.  io. 
Così  leon y  ch'anni  V orribil  chioma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero  ; 
Se  poi  yede  il  maestro  y  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero , 
Pub  del  giogo  soffrir  V  ignobil  soma  y 
E  teme  le  minacce  e  il  duro  impero  ; 
Né  igran  velli ,  i  gran  demi  e  V unghie  cKhanno 
Tanta  in  se  for\a ,  insuperbire  il  fanno . 
Gerus,  Lìb.  can.  8.  st.  83. 
Cosi  leon  feroce , 

Che  sdegna  i  lacci  e  freme  y. 
Al  cenno  d*  una  voce 
Perde  V  usato  ardir . 
Ed  a  tal  segno  obblia 
La  ferità  natia , 
Che  quella  man  che  teme 

Va 
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Va  placido  a  lambir . 

Achille  Atto  2.  Se.  I. 
Bagna  egli  (  il  fiume  )  il  bosco  ,   e  il  bosco 

il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  i'  umore  e  d' ombra , 
Gcrus.  Lib,  can.  i8.  st.  20. 
Così  rende  il  fiumicello , 

Mentre  lento  il  prato  ingombra, 

Alimento  all'  arboscello , 

E  per  r  ombra  umor  gli  dà . 

Didone  Atto  i.  Se.  6. 
E  di  nuovo  vxqXV  Isola  disabitata  Sc.  5. 
Benché  di  senso  privo 
Fin  r  arboscello  è  grato 
A  queir  amico  rivo  , 
Da  cui  riceve  umor , 
Per  lui  di  frondi  ornato 
Bella  mercè  gli  rende  , 
(Quando  dal  sol  difende 
Il  suo  bcnefattor . 
Coiì  piuma  talor  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge ,  ce.  v.  p.  2  5  6. 
Gerus,  Lib,  can.  i^.  st.  5. 
Non  cambia  in  altra  foggia 
T.ìì,  O  Co. 
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Colomba  al  sol  le  piume , 
Se  ya  cambiando  lume. 
Mentre  rivolge  il  voi. 

Achille  Atto  i.  Sci. 
E  da  un  sol  verso  della   Gerusalemme   quali 
bellezze  originali  non  sa  egli  trarre! 
.    .    .    •    .    vedrai  ben  tosto 
Come  da  nìe  il  tuo  dono  in  uso  è  posto: 
dice  Argante  a  Goffredo  ;  e  Poro  ad  Alessan- 
dro: 

Vedrai  con  tuo  periglio 

Di  questa  spada  il  lampo  ^ 
.Come  baleni  in  campo 
Sul  ciglio  al  donator»  r^- 

E  da  que^  due  del  Canto  i6.  st.  52. 

V^  entra  pietate  in  quella  vece  almeno , 
\      Pur  compagna  £  amor ,  benché  pudica, 
che  incantatrice  gentilezza  ha  ^riportato  il  no- 
stro poeta  nella  Zenobiaì 

Forse  amante  ancor  non  sei. 
Ma  d' amor  non  sei  nemica  ; 
Che  d' amor^  benché  pudica 
Messaggiera  è  la  pietà , 
Di  questi  esempj  potrebbe  di  leggieri  presen- 
tarsi 
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tarsi  assai  maggior  copia ,  citando  singolarmen- 
te gli  squarci  che  incominciano 

Ma  come  alle  procelle/  esposto  monte ,    ec. 
V.  p.  256. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte  y  ec. 
V.  p.  257. 

Questo  è  il  porto  del  mondo,  t  qui  il  ristoro  y  ec* 
ivi . 
e  la  stanza  98.  del  canto  7.,  (  v-  p.2'57.)  e  la 
47.  del  19.,  (  V.  p.  2^58.  )  e  la  63.  del  12., 
ivi.)  e  più  altre,  la  cui  evidenza^  precisione, 
leggiadria  vien  superata  non  di  rado  negli  an- 
gusti confini  di  un'  aria  . 

Non  è  malagevole  a  discernere  la  differenza 
che  passa  in  generale  tra  il  merito  dell'  aria  e 
quello  del  duetto  metastasiano  .  Spinosissimo 
lavoro  convien  dire  che  sia  un  duetto ,  il  qua- 
le segue  per  T  ordinario  dopo  una  delle  più 
importanti  scene  del  dramma;  e  che  nell' epi- 
logare gli  scambievoU  sfoghi  della  passione  , 
dee  presentar  questa  nell'  aspetto  più  interes- 
sante e  più  vero  ,  e  lasciarle  tuttavia  alcuni 
gradi  di  una  sospension  vantaggiosa.  In  alcu- 
ni duetti  sembra  che  talvolta  si  stenti  a  rico- 
O    2  no- 
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noscervi  Metastasio  :  ma  in  compenso  quale  ini- 
mitabile felicità  in  altri  pieni  di  passione ,  di 
eleganza ,  di  poesia  !   De'  terzetti ,  quartetti ,  fi- 
nali alcun  ve  n'ha  superiore   a  tutti  i  duetti  : 
pare  che  la  difficoltà  dovesse  pur   crescere  ri- 
guardo a  quelli  :  il  comodo  di  spaziare  in  una 
maggior  varietà  di  sentimenti   potè  essergli  di 
soccorso  per  avventura    a  mettere  più   calore 
nelle  riprese  e  più  vibrazione  :  ma  come  più 
pieghevolezza  ancora  ne'  versi  ,   e  più  morbi- 
dezza nella  frase  già  non  intendo .   Può  aversi 
più  dilicata  efFusion  di  cuore  della  seguente  , 
che  forma  il  final  dell'  Antigono  ? 
Demetrio .    Padre ,  Sposa  ,  ah  dunque  insieme 
Adorar  potravvi  il  core , 


Antigono 
Berenice . 
Antigono 
Berenice , 
Ismene . 
Alessandro 
VlearcQ 


r 


E  innocente  il  cor  sarà? 

Figlio  amato! 

Amata  speme  ! 

Chi  negar  potrebbe  amore 

A  si  bella  fedeltà? 

Se  mostrandovi  crudeli, 
Fausti  numi ,  altrui  beate , 


■3 


Be^ 
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Berenice,  "j         g^  ^^d  gioje,  o  fausti  cieli, 
Demetrio.  >.^3     Minacciando  altrui  donate. 
Antigono .  J 
Tttm.       ^*         ^^  minacce  fortunate! 

J         Oh  pietosa  crudeltà! 
Berenice*  Per  contento  io  mi  rammento 

De'  passati  affanni  miei . 
Demetrio  *  Io  la  vostra  intendo  ,  o  Dei , 
Nella  mia  felicità. 
Un  de'  pregi  più  amabili  e  più  singolari  del- 
le arie  e  duetti  metastasiani  si  è  la  costante 
chiarezza ,  che  ad  onta  di  tanti  ostacoli  ineren- 
ti air  indole  del  metro ,  egualmente  riluce  che 
ne'  recitativi .  Lungo  ,  grande  ,  appassionato  fu 
lo  studio  che  di  essa  fé'  il  poeta  finché  visse  : 
né  ciò  solamente  a  ben  servire  alla  musica  ; 
ma  per  una  inclinazione  invincibile  che  alla 
limpidezza  lo  trasportava .  Era  egli  solito  dire 
che  ogni  componimento  stimava  ,  ove  chiarez- 
za ritrovasse .  Le  sue  lettere  al  fratel  Leopol- 
do ,  e  a  varj  amici,  i  suoi  consigli  a' giovani, 
le  sue  osservazioni  sopra  la  Poetica  d'Orazio  (29) 
O     ? ri- 

(zp)  Veggasi  singolnrmente  P  ultima  nota  alla  Poe- 
tica . 
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ridondano  delle  lodi  di  questa  sua  favorita  ; 
la  quale  gli  è  stata  presso  alcuni  di  una  rac- 
comandazione ben  sinistra  ;  perocché  si  son  la- 
gnati che  tanta  chiarezza  avvicinasse  il  suo  sti- 
le alla  prosa .  Di  siffatte  lagnanze  già  non  s' a- 
vrebbe  a  tener  gran  conto  ,  se  non  fosse  usci- 
to recentemente  a  dar  loro  peso  un  critico ,  un 
maestro  del  più  alto  ingegno  ,  e  del  più  fino 
gusto  ,  il  Sig.  Ab.  Bettinelli  (30) .  Ammiratore 
di  Metastasi©  ,  non  sa  però  astenersi  dal  fargli 
accusa  di  aver  egli  abbandonato  lo  sul  poetico , 
la  vera  poesia ,  V  eleganza  e  le  graiie  tutte  di  lin- 
gua per  servire  alV  ignoranza  de*  maestri  e  de  mu- 
sici ,  e  delV  udiente  ;  per  usar  facilità  ,  e  talor 
hasseiia  intelligibile  a  cotal  gente  .  Il  Sig.  Ab.  Bet- 
tinelli è  stato  troppo  severo  ;  e  ardirei  assicura- 
re aver  egli  stesso  sentito  di  esserlo  ;  e  aver 
voluto  pronunciar  quel  giudizio  a  giovamento 
de'  giovani  ,  a  spaventarli  in  certo  modo ,  a 
farli  tornare  a'  vecchj  fonti  ,  a  cercare  il  fior 
della  eleganza  ne'  classici ,  che  si  van  perden- 
do di  mira. 

Se 


(30)  Veggasì  il  suo  Discorso   sopra   la  Poesia    Ita- 
liana . 


X2I5X 

Se  il  pregio  della  locuzione  è  riposto  nell' 
esser  chiara  e  non  bassa;  e  se  bassezza  fuggo- 
no gli  scrittori  collo  scegliere  le  parole  fra  quel- 
le del  consueto  dialetto  ,  come  un  tal  pregio 
mancherà  a  Metastasio ,  che  ha  scelto  con  tan- 
to criterio  ,  con  tanta  nobiltà ,  con  tanta  disin- 
voltura ?  Si  vorrebbe  forse  in  bocca  di  Aristea , 
di  Dircea ,  di  Zenobia  una  trasposizione  bem- 
besca  ,  o  un  contorno  di  frasi  del  Casa  ?  Ri- 
dondano pure  di  cotesti  lirici  infioramenti  tan- 
ti de' nostri  vecchj  tragici  eccitatori  eccellenti 
della  noja  e  del  sonno. 

Troppo  era  Metastasio  amico  della  propria 
gloria  ,  per  non  sacrificare  il  buono  stile  alla 
intelligenza  di  chicchessia  :  né  V  avrebbe  egli 
già  raffinato,  ingagliardito,  rassodato  nella  sua 
seconda  maniera  :  avrebbe  anzi  fatto  V  oppo- 
sto ,  se  avesse  pensato  a  secondar  V  ignoranza 
altrui  ;  la  quale  non  esser  gran  fatto  contenta 
di  tal  cambiamento  i  giornalieri  esempj  assai 
nel  provano  :  perocché  veggiamo  la  più  parte 
de'  compositori  di  musica ,  a  cui  la  scelta  pro- 
pongasi di  un  dramma  metastasiano ,  attenersi 
per  r  ordinario  a  quelli  qhe  V  autore  scrisse 
O    4  pri- 
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prima  deli'  Adriano .  La  Didonc ,  V  Artascrsc  , 
V Elio  ,  la  Semiramide  sono  i  lor  favoriti.  Un 
Tornella ,  un  Hasse  atti  erano  a  scernere ,  assa- 
porare ,  e  pareggiar  colla  lor  arte  lo  stile  del 
Tito y  del  Ciro,  deì\3.  Zenobia .  Or  siccome  non 
fé'  Metastasio  sacrifizj  alla  musica  nella  parte 
dello  stile ,  cosi  avesse  potuto  astenersi  dal  far- 
lene  alcuno  in  quella  della  condotta  (31)! 

Compartimento  diligentissimo  dell'  azione, 
discreta  osservanza  della  unità  del  luogo ,  natu- 
ralezza d'incidenti  ,   maneggio  delle   passioni 

dili- 


(31)  Nelle  lettere  al  f ratei  Leopoldo^  e  a  varj  ami' 
ci  parla  Metastasio  distesamente  de"*  ceppi  centrar j  al 
suo  gusto,  e  a*  principj  del  T  arte,  ne*  quali  la  musica, 
e  le  circostanze  r  ebber  più  volte  stretto ,  e  strascinato 
fuori  del  vero  cammino .  Ha  egli  dovuto  scrivere  ordi^ 
nari  amente  per  un  determinato  numero  di  attori  ,  eh* 
eran  già  al  servigio  cefareo  j  più  ,  ha  dovuto  scrivere 
per  la  diversa  qualità  delle  lor  voci  ;  più  ancora ,  sen- 
za perder  di  mira  la  lor  figura  ,  la  loro  età  ,  le  lor 
maniere  :  /  suoi  drammi  dovevan  essere  come  un  abito 
adattato  nella  più  precisa  aggiust/itezza  ad  una  perso' 
na  :  le  tragedie  e  i  drammi  d*  ogni  altro  son  per  t*  or- 
dinario abiti  comuni ,  adattabili  a  chicchessia ,  Or  co* 
me  puìì  creder  mai  il  Sig.  Ah.  Arteaga  ,  che  facilissimo 
sarebbe  stato  a  Metastasio  l'*  eseguire  una  totale  rifor- 
ma nel  sistema  drammatico  ì  E  come  non  riguarderà  e- 
gli  soverchio  amare  quelle  lagnanze  che  va  facendo  sul- 
le principesse ,  che  né*  drammi  metastasiani  travestonsi 

in 
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dilicatissimo  sono  i  pregi  principali ,  che  ognun 
ritrova  nella  condotta  de'  drammi  di  Metasta- 
sio.  Deviamenti  dalF  interesse  primario,  uni- 
formità di  sviluppo  sono  i  difetti,  di  cui  vien 
egli  più  comunemente  tacciato  ;  de'  quali  difet- 
ti se  prendasi  spassionatamente  a  indagar  l'o- 
rigine ,  chiaro  apparirà  esser  egli  stato  costret- 
to a  piegarvisi  dalle  circostanze  teatrali. 

Del 


in  pastorelle  ,  su  personaggi  sconosciuti  ,  ec.  quando  VO' 
glia  riflettere  che  /*  Eroe  Cinese  e  il  Re  Pastore  com- 
posti furono  per  essere  rappresentati  da  cinque  dame  e 
un  cavaliere  di  corte  ;  e  che  /'  Atenaide  componimento 
destinato  a  recitarsi  da  cinque  Reali  Arciduchesse  fu 
nel  1762.  scritto  dal  poeta  colle  comandategli  precau- 
zioni di  fuggire  ogni  carattere  odioso  ,  e  di  non  usare 
alcuna  espression  d'*  amore  ,  che  non  fosse  delle  mcn  vi- 
ve e  mcn  commoventi  ?  Eppure  /'  Atenaide  a  questo  mo» 
do  in  pochi  giorni  distesa  è  un  capo  d^  opera  nel  suo 
genere  ;  e  merita  ali*  autore  dalla  illuminata  gloriosa 
Sovrana  sua  protettrice  il  seguente  biglietto  ,  che  sarà 
sempre  un  de*  più  preziosi  monumenti  di  onore  per  le 
Lettere  : 

In  quest'  opera  e  soprattutto  nella  prontezza  con  cui 
è  stata  scritta  riconosco  il  gran  Metastasio  pieno  an- 
cora di  tutto  il  suo  fuoco  ,  di  tutta  la  forza  del  som- 
mo suo  ingegno.  Tanto  più  me  ne  compiaccio  .  quan- 
to che  vengo  quindi  assicurata  della  buona  salute  ài 
un  uomo  unico;  di  un  uomo ,  cui  possedere  horipuar- 
dato  sempre  coma  una  delle  feliciti^  della  mia  vita  . 
<2:>esi* opera  mi  ha  fatto  passar  un'ora  assai  giocon- 
damente ,  e  ve  ne  sono  gratissima. 
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Del  primo  degli  accennati  difetti  ponghiamo- 
ci  sott'  occhio  un  esempio ,  e  togliamlo  dal  Ci- 
ro uno  de'  più  arditi  drammi  e  de'  più  felici . 
Verso  la  fine  dell'Atto  primo  Ciro  rifiutato  , 
detestato  dalla  propria  madre ,  riman  come  op- 
presso dagli  affanni  sopra  di  lui  adunati  dalle 
più  crudeli  combinazioni.  In  questo  stato  pas- 
sa egli  immediatamente  a  cantare  un  duetto  a- 
moroso  con  Arpalice.  Dovea  avervi  un  duet- 
to; dovean  cantarlo  i  musici  che  rappresenta- 
van  Ciro  ed  Arpalice  ;  p  in  nessun  altro  luogo 
che  in  questo  poteaiisi  unir  Ciro  ed  Arpalice 
a  cantarlo  .  Or  dicasi  in  altri  drammi  lo  stes- 
so riguardo  alla  disposizion  delle  arie  singolar- 
mente .  ^ — 

Alla  seconda  taqcia  passando ,  ponghiam  men- 
te che  il  fin  del  dramma  vuol  esser  lieto  (32); 
che  aveasi  tentato  in  vano  di  mettere  in  mo- 
da la  catastrofe  tragica  ììcììtì  Didone  e  nel  Ca- 
tone in  Utica  ;  che  Metastasio  ricusava  di  ricor- 
rere ,  siccome  han  fatto  i  Francesi ,  ai  maghi , 

e  ai- 

(32)  Veggasi  il  cap.lV,  sez.U.  dell^  eccellente  Trat- 
tato deir  Opera  in  Musica  del  Cb,  Sig,  Cavalier  Pla- 
nellt . 
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e  alle  fate  ;  che  il  sistema  da  lui  adottato  con 
singoiar  discernimento  d'  introdurre  protagoni- 
sti sovranamente  virtuosi  esclude  un  gran  nu- 
mero di  scioglimenti  comuni  alle  tragedie  gre- 
che ,  e  alle  moderne  oltramontane  ;  e  che  la 
riconoscenza  è  un  segreto  poetico  de'  più  mi- 
rabili ,  onde  ingagliardire  le  impressioni  della 
catastrofe  ,  cui  dee  principalmente  mirare  il 
poeta  .  Or  la  predilezione  che  per  questo  se- 
greto ha  dimostrata  un  conoscitor  cosi  grande 
del  cuore  e  del  teatro ,  come  era  Metastasio  , 
anzi  che  esser  rivolta  a  fallo ,  non  potrà  vale- 
re di  autorità  presso  tutte  le  nazioni  ?  I  ritro- 
vamenti per  fine,  gli  scoprimenti  ,  le  lettere  , 
i  giojelli ,  ed  altre  consimih  maniere  di  svilup- 
pare r  intreccio  vengono  sempre  abbellite  di 
modificazioni  diverse  ,  e  sono  una  delle  pruo- 
ve  più  luminose  di  un  ingegno  inesauribilmen- 
te poetico .  Altro  autor  si  esamini  di  una  cin- 
quantina di  componimenti  per  teatro  ,  e  veg- 
gasi  se  tratti  non  serba  di  monotonìa  più  mar- 
cati e  più  forti  che  non  è  quello ,  onde  mena- 
no alcuni  tanto  rumore  contro  il  poeta  cesa- 
reo .   Quale  uniformità  ne'  principali  caratteri 
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delineati  da  Cornelio  e  Racine  ,  che  scrisser 
pure  la  metà  meno  del  nostro  poeta!  e  unifor- 
mità cosiffatta  troverassi  appena  in  tre  o  quat- 
tro personaggi  presso  Metastasio .  Il  Timagene 
dcW Alessandro  sia  pur  V  Osmida  della  Didonc  : 
il  Fenicio  del  Demetrio  sia  il  Leango  dell'  Eroe 
Cinese  ;  e  accordisi  anche  più ,  Ruggiero  e  Leo- 
ne sieno  copie  di  Megacle  e  Licida .  Ma  dove 
una  copia  di  Arbace ,  di  Timante  ,  di  Deme- 
trio neir  Antigono  ;  di  Sammete  ^  di  Siroe  ?  do- 
ve un'altra  Issipile,  un'altra  Berenice  ,  un'al- 
tra Nitteti  ,  un'  altra  Cleonice  ^  caratteri  intera- 
mente dal  poeta  immaginati  ? 

Nulla  dirò  di  que' caratteri  ch'egli  ha  tratto 
dagli  storici  ^  o  da'  poeti  ;  nulla  di  Achille ,  di 
Attilio  Regolo ,  di  Temistocle ,  di  Tito ,  di  Tar- 
quinio  ,  di  Clelia ,  di  Zenobia  ,  dove  il  poeta 
è  osservator  del  costume  (33)  assai  più  che  gli 
oltramontani  noi  sono  ;  i  quali  nel  troppo  ele- 


(33)  ^^  ^^8,'  Ab.  Àrteaga  mostra  sdegnarsi  di  alcune 
■pìccole  allusioni  ,  le  quali  ei  dice  alterar  il  costume  , 
come  quelle  che  non  possono  convenire  ad  alcuni  perso" 
naggi  ,  atteso  il  tempo  e  il  paese  .  Alcune  di  siffatte 
allusioni  non  son  che  vocaboli  oggi  indispensabili  per 
ogni  poeta  ,  come  Averne ,  Lete  ,  Imeneo  ,  ec,  altre  son 

ior- 
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vare  alcuni  caratteri ,  gli  spinsero  oltre  al  ve- 
risimile .  E  quanto  al  piegar  alP  amore  animi 
o  superiori  a  questa  passione ,  o  per  circostan- 
ze di  angoscia  o  di  grave  affare  da  essa  alie- 
ni :,  mi  sorprende  come  i  Francesi  abbiano  il 
coraggio  per  somigliante  colpa  di  condannare 
un  autor  di  drammi  per  musica  ,  essi  che  in 
questo  fallo  esempj  ne  dan  gagliardissimi  pres- 
so i  loro  più  illustri  tragici;  presso  Racine  nel 
Mitridate  ,  e  più  nella  Fedra ,  dove  Ippolito  il 
rigidissimo  Ippolito  cosi  galantemente  innamo- 
rato apparisce  ;  presso  la  Motte  nel  Romolo  , 
dove  il  fondator  di  Roma  fa  la  figura  di  un 
Caloandro  ;  presso  Crebillon  nQÌVElettra  e  pres- 
so altri  ancora. 

Rimpetto  alla  nobiltà  ,  bellezza  ,  verità  di 
tanti  caratteri  principali ,  chi  non  passerà  sopr*^ 
di  leggieri  alle  piccole  imperfezioni  di  alquauf 
ti  caratteri  subalterni  ,   che    sembrar   possono 

non 


formali  allusioni  ;  sort  tre  o  quattro  in  dieci  tomi  di 
poesie  ;  sono  in  due  o  tre  versi  rinchiuse  :  e  un  uom  di 
gusto  ,  come  il  Sig.  Arte  agii  ,  potr^  far  delitto  a  Meta' 
stasio  di  cos)  lievi  anacronismi  ^  egli  che  noi  farà  cer- 
tamcntc  a  Virgilio  di  quello  s)  forte  ,  che  forma  la  più 
bella  e  interessante  parte  dell^  Eneide  ? 
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non  cosi  ben  rivestiti  del  tragico  decoro  ;  co* 
me  è  quello  d'Ircano  nella  Semiramide  y  il  qual 
sa  forse  di  Comico;  nel  Demetrio  quello  di  O- 
liuto ,  die  va  un  poco  fuor  di  natura  ;  nel  Si" 
roe  quel  di  Medarse  ,  che  si  direbbe  di  una 
puerilità  intempestiva  ?  Quello  ancora  della  ve-» 
dova  di  Pompeo  nel  Catone  viene  a  ragion 
condannato  dal  Sig.  Abate  Arteaga .  Non  però 
siccome  a  questo  letterato ,  sembra  a  me  egual- 
mente condannabile  il  carattere  di  Marzia  nel- 
lo stesso  dramma;  perocché  non  trovo  contrad- 
dizione fra  la  virtù  di  quella  Romana  e  la  sua 
inclinazione  a  divenir  la  sposa  di  Cesare . 

Mal  prenda  coloro  che  creder  possono  non 
essere  i  drammi  di  Metastasio^  che  divertimen- 
ti lusingatori  delle  tenere  passioni  ,  e  non  di- 
retti punto  a  promovere  alcun  giovevole  senti- 
mento !  Nessun  poeta  ha  saputo  ispirar  V  amo- 
re per  la  virtù  con  più  graziosa  insinuazione  : 
nessun  poeta  ofire  ad  ogni  classe  di  persone 
un  numero  di  verità  utili  e  sicure  sotto  imma- 
gini più  sensibili  e  più  ridenti  :  nessun  poeta 
ha  dato  all'  amore  una  fisonomia  ,  dirò  cosi  , 
più  dolce  ad   un  tempo  e  più  onesta  :  nessun 

poe« 
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poeta  ha  fatto  meglio  risplendere  là  bontà  mo- 
rale ne'  suoi  protagonisti .  Presso  Metastasio  spic- 
ca sempre  una  virtù  eminente ,  che  tutti  i  cuo- 
ri soavemente  si  guadagna;  e  che  rende  tanto 
compatibili  le  disgrazie  che  fanle  assalto  :  pres- 
so Metastasio  o  T  empio  è  punito  ^  o  si  ravve- 
de :  dove  resti  punito  ,  non  lo  è  mai  ,  come 
presso  alcuni  oltramontani  ,  per  via  di  un  de- 
litto maggiore  .  Ma  egli  gode  più  sovente  di 
far  trionfare  T  umanità ,  la  magnanimità ,  la  be- 
neficenza ,  delle  quali  ne  innamora  potentemen- 
te. Chi  non  crederebbe  nel  Ciro  di  veder  A- 
stiage  punito  delle  sue  crudeltà?  Eppure  una 
virtù  generosa  s' interpone  inaspettatamente  ;  lo 
scusa ,  lo  salva ,  e  lo  fa  rientrare  in  se  stesso . 
Che  ci  mette  nelP  anima  presso  tanti  tragici  un 
eroismo  brillante  ,  ma  vizioso  ?  un  vano  stu- 
pore ;  un  pericoloso  fanatismo  talvolta . 

Benché  naturalmente  inclinato  alla  dolcezza 
de'  sentimenti ,  e  più  amico  di  ricopiar  que- 
sta ,  che  non  la  gagliardia  e  V  impetuosità ,  non 
è  però  che  Metastasio  riuscito  eccellentemente 
non  sia  ncU'  esprimere  idee  grandi  ,  e  concetti 
sontuosi  e  subUmi .  Tacerò  di  quel  linguaggio 
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veramente  romano ,  che  pompeggia  nel  ncgo^ 
lo^  nella  Clelia  (34),  nel  Sogno  di  Scipione',  e 
di  quella  focosa  energia  ,  di  cui  sfavillano  il 
Temistocle  ,  V  Achille .  Chi  è  che  non  senta  la 
forza  ,  la  maestà,  V  elevatezza  de' concetti  scrit- 
turali ricopiate  maestrevolmente  negU  Oratorj  ? 
Mi  si  additi  un  de'  nostri  poeti  anche  lirici  , 
che  vi  si  sia  meglio  distinto  .  Dove  la  favella 
de'  Patriarchi  come  in  Abramo  nell'  Oratorio 
à^W Isacco}  dove  un  Giojada?  una  Giuditta? 

Ma 


(34)  Basti  ricordare  anche  pochi  versi  della  Clelia  , 

come  i  seguenti  presi  dalla    scena  i.  dell'*  atto   i.  ,    ne* 

quali  /*  eroica  grandiosità  del  linguaggio   gareggia  con 

quella  de*  sentimenti  : 

Tarquinia  ------  in  faccia 

Ali'  offerta  d*  un  trono  , 

Ogni  perdita  è  lieve.    Clelia,   E  chi  d*un 

trono 
E*  il  generoso  donatore  Tarquinia .  Son  io  . 

Clelia,      Tu  puoi  donarmi  un  trono?  e  quale?    Tar- 
quinia .  II  mio. 

Clelia,       Il  tuo?  Tarquinia,  Sì,  quel  di  Roma 
Mia  suddita  a  momenti . 

Clelia,       Suddita  Roma  ad  un  Tarquinio?  or  senti. 
Pria  risalir  vedrai 
Il  Tebro  alla  sua  fonte;  in  oriente 
Prima  il  dì  tramontar  j  che  al  giogo  indegno 
Torni  Roma  di  nuovo;  e  quando  ancot-a 
Per  crudeltà  del  fato 
Serva  tornasse  alla  catena  antica , 
Morrà  libera  Clelia  e  tua  nemica. 
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Ma  delle  principali  censure  fatte  al  poeta  ce- 
sareo ,  e  eh'  io  sono  andato  qua  e  là  toccan- 
do, finalmente  la  più  ripetuta  oltramonti  è  lo 
strano  pensamento ,  che  un  uomo  ,  cui  aperti 
erano  i  fonti  più  grandi  e  più  puri ,  e  a'  quaU 
sappiamo  come  bevea  ogni  dì  larghissimamen- 
te  (35),  sia  poi  andato  con  servii  diligenza  in 
traccia  de'  rivoli.  Egli  dee  quanto,  ha  di  più 
bello  alla  Francia  :  al  Cinna  dee  il  Tito ,  il  suo 
Alessandro  a  quel  di  Racine  ,  V  Achille  diìV  Ifi- 
genia ,  air  Atalia  il  Gioas^  il  Romolo  ed  Ersilia, 
TAL  P  e  il 


(35)  Oltre  /«//'Estratto  della  Poetica  di  4-rìstotile  , 
altro  prezioso  monumento  esiste  del  profondo  studio  di 
Metastasio  su*  Greci .  £'  presso  gli  eredi  del  poeta  un 
manoscritto  ,  in  fronte  a  cui  leggesi  :  Esame  di  tutte 
le  Tragedie  e  Commedie  greche  per  soccorso  della 
mia  memoria  e  non  per  pubblicarsi  .  Alla  rara  ami- 
chevole gentilezza  dell*  eruditissimo  Sig.  Consiglier  de 
Martines  debbo  il  piacere  di  aver  trascorso  questo  scrit- 
to^ in  cui  le  avvertenze  si  estendono  là  dove  i  critici 
non  ban  creduto  di  veder  nulla  ;  in  cui  rendesi  ragione 
di  alcuni  apparenti  falli  ,  che  in  grazia  de*  costumi  e 
de*  tempi  ,  falli  non  erano  ;  in  cui  s*  istituiscono  i  pa- 
ralleli più  esatti  delle  parti  e  del  tutto  con  una  saga- 
cita  e  limpidezza  che  innamora  .  Da*  poeti  greci  e  non 
da  Calderon  ,  come  vuole  il  Sig,  Abb.  Arteaga ,  tolse  e- 
gli  l*  arte  d*  intrecciare  gli  avvenimenti  :  e  dagli  stori' 
ci  e  filosofi  greci  e  latini  quello  squisito  condimento  di 
massimi  ^  quel  lume  di  principi  politici  ^  che  sembrano 

^l 
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e  il  Demofoonte  al  Romolo  e  all'  Inés  di  la  Mot- 
te .  E  nulla  men  debitore  a  Voltaire  preten- 
desi  ch'egli  sia  :  e  Voltaire  medesimo  solea  pur 
dire  galantemente  ,  che  perdonava  a  queir  a- 
mabil  ladro  di  Metastasio  che  avealo  abbelli- 
to :  e  dopo  averlo  messo  in  cielo  in  un  de'  suoi 
scritti,  avanza  in  un  altro  (36)  che  il  poeta 
cesareo  ha  tolto  la  più  parte  de' suoi  drammi 
dalle  tragedie  francesi.  Noi  ci  ricordiamo  del- 
la 


al  volgo  come  gittatt  a  caso  ;  e  che  usciti  dalle  più  cupe 
sorgenti  ,  furono  sparsi  da  una  maestrevolissima  econo- 
mia ;  appropriati  sempre  ai  diversi  climi  ,  secoli  ,  leg" 
gi  5  costumi  .  Si  consultino ,  per  via  d*  esempio  ,  quelli 
che  il  Regolo  adornano  e  il  Temistocle  ;  e  vi  si  rav- 
viserà per  entro  il  filosofo  ,  che  ha  esaminato ,  e  distin- 
to il  diverso  spirito  motor  delle  azioni  né*  due  popoli . 
Chi  mai  più  indefessamente  di  Metastasio  ha  studiato 
sopra  Plutarco  ,  sopra  Senofonte  ,  sopra  Tacito  ?  Oltre 
aljf.e  profonde  sue  applicazioni  particolari  ,  è  già  noto , 
come  per  lo  spazio  di  trentacinque  anni  si  trattenne  co- 
stantemente ogni  sera  dalle  sei  ore  fino  alle  otto  nella 
lettura  de*  classici  greci  e  latini  col' fu  Conte  di  Cana- 
le Inviato  di  S.  M.  Sarda  ,  e-  con  S.  E.  il  Sig.  Presi- 
dente Barone  de  Hagen  .  JDopo  la  lettura  espone  a  cia- 
scuno le  proprie  riflessioni  ,  molte  delle  quali  poneansi 
in  iscritto  :  queste  note  incomparabili  erano  in  mano 
del  Conte  di  Canale  ,  alla  cui  morte  sono  andate  dis- 
graziatamente perdute  con  alcune  delle  sue  carte  erudi- 
te ,  Tutti  i  classici  della  biblioteca  di  Metastasio  han 
coverte  le  margini  di  avvertenze  di  sua  mano  . 
(3Ó)  V,  Mélanges  ,  article  de  Prior, 
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la  dedicatoria  della  Meropc  francese ,  e  della 
critica;  testimonio  luminoso  di  buona  fede  ri- 
guardo alla  nostra  lettetatura . 

Quelle  persone ,  il  cui  spirito  non  sia  guasto 
da  prevenzione  o  da  pregiudizj  ,   anzi  che  far 
eco  a  cosi  ridicola  censura ,  godono  di  ammi- 
rare il   coraggioso  ingegno  di  un  poeta  ,   che 
per  mezzo  agl'immensi  annali  del  mondo  sce- 
glier volle  nel  Tito  il  soggetto  più  somigliante 
che  fossevi   a  quello  eh'  era  già  stato   maneg- 
giato da  un  poeta  sommo  in  una  tragedia  ce- 
lebratissima .  Nessuno  ha  saputo  ancora  confer- 
mar r  asserzione  della  servii  rassomiglianza ,  di- 
mostrando uniformità  d' intreccio  ,   o  di  senti- 
menti, o  di  maneggio  di  affetti:  citansi  al  più 
alquante  situazioni  generah  sì  del  Tito ,  come 
del  Gioas ,  del  Dcmofoontc  &c. ,   le  quali  non 
altro  provano  ,  se  non  che  Metastasi©  è  anda- 
to qua  e  là  emulando  i  moderni  tragici  più  ri- 
nomati ,  i  quali  ha  vinti  talora  ;  come  precisa- 
mente nel  carattere  di  Achille  si  lascia  indie- 
tro il  tragico  suo  favorito  Racine .  Che  se  stu- 
diose e  continue  imitazioni  de'  Francesi  appa- 
rissero ancora  manifestamente ,  e  volesse  quin- 

P     2  di 
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di  trarsi  in  conseguenza  dover  Metastasio  a  quel- 
la nazione  il  suo  maggior  lustro ,  Cornelio  ,  a 
questa  maniera  di  ragionare  ,  non  apparterrebb' 
egli  agli  Spagnuoli ,  Racine  a'  Greci ,  e  Voltaire 
non  sarebb'egli  un  poco  di  tutte  le  nazioni? 

Altri  mostra  esser  persuaso  aver  T  Italia  in 
Metastasio  un  perfetto  tragico  :  io  già  viol  so- 
no ;  e  parmi  che  strano  sia  e  ridicolo  il  pre- 
tendere eh'  egli  abbia  fatto  quello  eh'  egli  stes- 
so non  ha  mai  preteso  di  fare  .  Fornito  di  tut- 
ti i  talenti  e  di  tutte  le  cognizioni  necessarie 
onde  aspirare  a  siffatta  gloria  ,  ha  dovuto  ri-, 
nunziarvi  in  grazia  delF  uso  ,  a  cui  consecrati 
erano  i  suoi  lavori .  Ne'  limiti  in  cui  le  teatra- 
li circostanze  il  rinchiusero  ,  e  da  cui  ha  egli 
desiderato  invano  di  poter  liberarsi  (37)  ;  in 
tali  limiti  si  è  inoltrato  fin  dove  poteasi  giu- 
gnere ,  modello  unico  e  maraviglioso  per  tutte 
le  nazioni ,  per  tutti  i  tempi . 

La  decadenza  in  cui  da  qualche  anno  è  an-r 
dato  il  dramma  in  Italia  ;  decadenza  che  toc- 
cava amaramente  il  cuore  del  poeta,  che  avea^ 

lo 

(37)  ^^^^  ^^  ^ota  jj. 
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lo  novellamente  creato  (38);  la  trionfante  ma- 
nia de'  balli ,  la  corruzion  della  buona  musica  , 
tutto  questo ,  odo  io  dire  da  giudici  sensatissi- 
mi ,  ne  induce  a  credere  ,  che  aspettarci  non 
possiamo  cosi  vicino  un  successore  di  Metasta- 
sio  ;  e  che  se  un  nuovo  Pergolesi  ne  manchi 
o  un  Jomella ,  che  V  epoca  cadente  del  dram- 
ma sostenga  ,  la  madre  e  nudrice  di  tutte  le 
belle  arti  sarà  ridotta  a  rammentar  con  ram- 
marico il  perduto  patrimonio  di  questa  fama 
ancora  e  di  questi  piaceri . 


(38)  Ciò  apparisce  già  in  pane  dalle  poche  lettere 
che  trovansi  nel  tomo  decimo  della  recente  edtzion  pa^ 
rigina  ;  ma  apparirà  assai  meglio  da  molte  sparse  nel- 
la gran  raccolta  ,  che  il  Sig,  Consiglier  d»  Martinés 
è  per  pubblicare  fra  poco , 


Vi  AL 
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METASTASI  O. 
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EH  s' alzi  il  sasso,  e  al  guardo  mio  ti  mostra , 
Cenere  amico  di  divin  poeta! 
A  te  dinanzi  un  pellegrin  si  prostra; 
Questa  questa  sacr'  urna  è  la  sua  meta  : 
Alma  luce  gentil  dell'età  nostra, 
Io  sento  già  la  tua  virtù  secreta 
Corrermi  calda  per  le  vene ,  e  farmi 
Neir  ingegno  maggior ,  maggior  ne'  carmi . 


Di 
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Di  lauri  io  qui  depongo  una  ghirlanda , 
Qui  gP  italici  fiori  io  su  te  spargo  : 
Ama  il  tributo  che  per  me  ti  manda 
Del  Tebro  tuo ,  del  tuo  Sebeto  il  margo , 
Dove  alla  chiara  tua  gloria  ammiranda 
Sorgerà  sovra  i  marmi  onor  più  largo  ; 
Né  più  sola  fra  noi  sarà  Verona, 
Che  i  poetici  busti  erge  e  incorona . 


Dunque  tu  più  non  sei  ?  dov'  è  la  fama 
Dell'italiche  Muse  in  te  risorta? 
Te  flebilmente  il  patrio  genio  chiama  , 
E  r  austro  i  suoi  sospir  per  V  Adria  porta  : 
Appiè  d' un  antro  d'  un'  alpina  lama 
Cogli  occhi  molli  e  con  la  guancia  smorta 
L' incontrai  lungo  V  Adige  per  via  ; 
Che  verso  V  urna  tua  certo  ei  venia . 


Par. 
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Parla  cener  diletto ,  e  le  parole 
In  core  io  mi  porrò  ,  come  tesoro  ^ 
E  quel  faranmi  che  in  aprii  fa  il  sole 
Al  terren  che  risponde  al  buon  lavóro  ; 
O  quel  che  fanno  all'  aride  viole 
Freschi  mattin  colle  rugiade  loro; 
Parla  eh'  io  poi  tornato  al  patrio  tetto  ^ 
Possa  of&irne  conforto  a  più  d'un  petto 
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Ove  beesti  dell'  ambrosia  pura  , 
Che  d'immortalità  la  via  t'aperse, 
Per  cui  dell'  arte  il  bello  e  di  natura 
Dal  vivo  ingegno  tuo  facile  emerse  ; 
E  ai  pensier  diede  angelica  figura 
Nelle  canore  parolette  terse  ? 
Queir  aura  ov'  è  che  gì'  intelletti  affina  , 
Onde  fanciullo  ti  lattò  Gravina? 


Quan- 
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Quante  fra  noi  pierie  anime  oh  quante 
Più  che  mai  uopo  di  soccorso  or  hanno  1 
D'  ogni  non  greca  merce  intollerante 
Altri  tutto  ama  ornar  di  argivo  panno  ; 
Insulta  Tare  di  Petrarca  e  Dante 
Altri  ligio  al  Francese  od  al  Britanno  ; 
Nelle  fattezze  intanto  e  color  novi 
La  patria  indole  cerchi ,  e  non  la  trovi . 


Oh  Italia!  oh  madre  di  scienze  e  d'arti! 
Cosi  lasci  fuggir  la  gloria  prisca  ? 
Non  ti  lagnar  più  mai  se  d' oltraggiarti 
Avvien  che  una  straniera  emula  ardisca  : 
Tu  r  aurea  copia  de'  sublimi  parti 
Vuoi  che  in  barbara  polvere  languisca: 
I  tanti  tuoi  tesor  chi  vuoi  che  apprezzi, 
Se  tu ,  ingrata  che  sei ,  cosi  li  sprezzi  ? 


Ap- 
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Appiè  d'  un'  amenissima  pendice  , 
Presso  cui  fresco  mormorava  il  rio. 
Giardino  incomparabile  e  felice 
Per  cento  frutta  e  fior  così  vid'  io  ; 
E  negata  vid' io  Parte  cultrice 
Di  ricche  piante  al  vegetar  natio  ; 
E  V  indolente  giardiniero  ingrato 
Ciré  iii  traccia  d' un  fior  nelP  altrui  prato 


Se  su  V  Istro  e  Tamigi  e  Senna  e  Spree 
Suon  d' itala  favella  anco  è  rimaso , 
A  te ,  buon  Me;tastasio ,  a  te  si  dee  , 
y,  Che  i  più  schivi ,  allettando ,  hai  persuaso  ; 
Libere  P  arti  del  teatro  Dee 
Ti  fero  invito  a  profanar  Parnaso  ; 
Ma  non  tu  servo  ti  piegasti  a  quelle  , 
Che  serve  poscia  a  te  sembrar  più  belle . 


Così 
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Così  due  sciolti  indocili  destrieri  , 

Ch'  eran  disugualmente  in  corso  incerto , 
E  negletti  han  sul  collo  i  crini  alteri, 
E  assordan  co**  nitriti  il  campo  aperto  ; 
Se  ne  prenda  a  domar  gli  spirti  feri 
In  misurati  aringhi  un  braccio  esperto, 
O  da  cocchio  real  li  freni  in  giro, 
In  questa  servitù  più  bei  li  miro. 


Jl 


Sorser  sull'ala  delle  tue  parole  y 

Lungo  Sebeto  le  armonie  possenti, 
Né  parve  più  color  di  greche  fole 
L'  alta  virtù  de'  Timotei  portenti  ; 
Oimèl  ch'oggi  mania  d'egre  carole 
Gli  aurei  suoni  celesti  ha  quasi  spenti  ; 
E  temo  io  ben  che  in  questa  urna  non  sia 
Teco  r  arte  de'  versi  e  T  armonia  • 


Citi 
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Così  del  primo  onor  sempre  gelosa 
Gàllia  contro  di  noi  move  vendetta: 
Poi  che  invano  in  Piccin  confida  ^  ed  osa 
Con  Glukio ,  e  invano  i  nostri  plausi  aspetta  ; 
Mal  atta  ad  aprir  bocca  armoniosa 
Fascino  mimo  in  su' nostri  occhi  getta: 
Deh  le  sue  danze  e  V  arti  sue  si  prenda  ; 
E  a  noi  nostr"*  arti ,  e  nostro  canto  renda  ! 
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Certo  che  Tasso  ti  formò  primiero 
Il  dolce  stile  che  t'  ha  fatto  onore  : 

/  Guarini  indi  e  Marin  tutto  ti  diero 
De'  lor  canti ,  ape  industre ,  il  più  bel  fiore 
E  il  poeta  d'  Orlando  e  di  Ruggiero 
Sovente  ti  prestò  più  d'un  colore; 
E  di  cento  altrui  corde  un  non  più  usato 
Aureo  crear  strumento  a  te  fu  dato  . 


Mie 

! 
/ 
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Alle  miniere  in  sen  non  altrimenti 
Più  sostanze  talor  natura  aduna  ; 
Progenie  di  non  simili  elementi, 
Tal  bianca  o  gialla ,  e  tal  sanguigna  o  bruna  : 
Che  mercè  de'  lavori  interni  e  lenti 
Una  in  tempre  si  fanno  e  in  color  una; 
Se  non  che  il  fondo  della  varia  tela 
A  chimic' occhio  si  dispiega  q  svela. 


M 


Tu  padre  di  chiarezza ,  e  non  offesi 

Dante  e  Petrarca  ha  il  tuo  gentil  linguaggio  : 
Tu  i  magni  sensi  a  più  prest'  uso  hai  resi  ; 
E  del  canto  a  Sofia  piacque  l'omaggio; 
Ripete  il  volgo  i  bei  concetti  appresi, 
E  t'  ha  sul  labbro  in  mille  istanti  il  saggio , 
E  il  gondolier  eh'  Erminia  sol  sapea , 
Or  va  cantando  Arbacc  ed  Aristea  n 


Tale 
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Tale  fioriva  ai  buon  saturnj  regni 
L' utile  don  della  poetic'  arte  , 
Che  delle  selve  dagli  alberghi  indegni 
Le  dure  fuor  chiamò  famiglie  sparte, 
Cantò  le  leggi,  ed  ammansò  gP ingegni, 
E  dell'  uom  rischiarò  la  miglior  parte  ; 
Ai  chiari  ufficj ,  ond'  era  sacra  un  giorno , 
Per  te ,  quanto  il  potea ,  fece  ritorno  • 
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Gracili  i  metri  che  con  novo  ardire 
Pindaro  e  Tejo  in  uno  ordì  Chiabrera , 
Tu  scerre ,  tu  affinar ,  tu  ingentilire 
Ili  più  vaga  sapesti  aria  leggera; 
E  Rolli  in  van  teco  all'aringo  gire 
Tentò  con  cetra  che  dolcissim'  era  ; 
Che  tu  senza  guardar  s'  ei  ti  seguia , 
Volasti  al  segno,  e  quei  prese  altra  via. 


Non 
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Non  sulle  tele  languide  di  Zeno 

Bieco  guatasti  di  dispregio  in  segno; 
Che  ben  scernesti  a'^suoi  lavori  in  seno. 
Se  non  vago  il  color,  grande  il  disegno; 
Ne  là  talor  dov'  altri  il  crede  meno , 
Prender  forma  o  colori  avesti  a  sdegno , 
Ma  japitor  d' idee  dagli  altrui  carmi , 
Qual  l'Urbinate  dagli  argivi  marmi. 
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Perdona  tu  se  ai  bei  mister  di  Delo, 
Su  cui  sguardo  profan  posar  non  deve, 
Perdona ,  Alma  gentil ,  se  io  tolgo  il  velo 
Con  man ,  quanto  il  poss'  io ,  devota  e  lieve  : 
Che  tentai  di  seguirti  io  non  ti  c^lo, 
E  credei  su'* tuoi  pafTì  il  cammin  lieve; 
Ma  d'  una  rupe  io  mi  trovai  sulP  erto , 
E  di  là  della  rupe  era  un  deserto. 


Qui. 


V 
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Quivi  smarrito  un  gel  m'intesi  al  petto 
Correr  repente ,  e  te  qual  Dio  chiamai  : 
Cosi  teme  di  larva  il  fanciulletto, 
Se  resti  solo  ,  ove  il  di  cela  i  rai  : 
Ma  voce  udii  i  gir  oltra  è  a  te  disdetto , 
Ch'  uopo  è  qui  d'  ale ,  e  tu  volar  non  sai  ; 
Tornati;  ed  io  piegando  indietro  il  corso, 
Del  mio  folle  ardimento  ebbi  rimorso* 
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Chi  fia  che  tenti  il  cammin  lungo  e  scabro , 
E  giunga  là  dove  tu  regno  avesti? 
Io  so  che  alcun  di  fredde  scene  fabro 
Giurò  ricco  brillar  delle  tue  vesti  ; 
E  di  mima  gentil  fidato  al  labro 
Voci  giurò  mandar  pure  e  celesti  : 
Ma  giurò  sempre  a'  venti  ;  e  fu  mestiere 
Adorarti ,  ricredersi   e  tacere  . 


Così 
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Cosi  se  nave  in  alto  ir  con  bel  vento 
Vede  di  fragil  barca  umil  nocchiero. 
Volger  quivi  la  prora  ave  ardimento 
Stimando  agevolissimo  il  sentiero  ; 
Né  sa  che  cento  corde  e  vele  cento 
Guidano  quel  cammin  franco  e  leggero  ; 
E  tardi  se  n'avve<le,  e  tardi  piange., 
Quando  ne'  scogli  il  legno  urta  e  si  frange 
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Oh!  quel  si  facil  suon,  quel  suon  che  invita 
Gli  orecchi  ad  un'  armonica  vicenda  ; 
Che  già  par  che  ti  brilli  in  sulle  dita, 
E  che  solo  ad  uscir,  la  cetra  attenda; 
Queir  armonia  che  puro  fonte  imita  , 
E  ognun  crede  già  sua ,  sol  che  V  intenda  ; 
Quella  che  tanto  in  mezzo  al  cor  s'imprime^ 
Fra  gli  arcani  dell'  arte  è  il  più  sublime  • 


T.  ÌL  Q  Nel- 
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Nella  mia  cetra  almen  per  pochi  istanti 
Possente  arcan  deh  penetra  furtivo] 
Ben  mi  so  eh'  oggi  Europa  altro  che  canti 
Chiede  agi'  ingegni ,  e  vuoti  suoni  ha  a  schivo 
Ma  cosparso  è  cosi  d'  affanni  e  pianti 
Il  corso  della  vita  fuggitivo, 
Che  il  cercar  più  conforti  al  seno  afflitto, 
Se  virtude  non  è  ,  non  fia  delitto . 


Tu  cui  tranquilli  i  dì  rese  la  ornata 
Indole  pura ,  e  il  buon  canoro  stile  ; 
Tu  pari  ancor  nell'  egra  età  gelata 
Ad  arboscel  che  rida  a  mezzo  aprile; 
Tu  nella  lunga  vita  fortunata 
Virtuoso  filosofo  gentile, 
Nel  tuo  bel  canto  e  ne' bei  giorni  tuoi 
Novo  esempio  a' poeti  esser  ben  puoi. 


Ti 
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Ti  vidi  io  già,  che  il  quarto  lustro  ancora 
Io  non  compiea  dell'  età  mia  più  lieta  ; 
E  te  veggendo  e  te  ascoltando  allora, 
Parvemi  non  so  come  esser  poeta  : 
Che  fiamma  mi  scoppiò  dall'  alma  fuora , 
E  per  gli  occhi  gìravami  inquieta: 
Pur  dubbio  ho  il  core,  e  or  volge  il  decim'anno, 
Se  fu  quel  vero  senso ,  o  se  fu  inganno . 
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Ma  se  un  inganno  fu  ,  lo  serbo  almeno 
Qual  geloso  tesor  ;  tanto  mi  piace  : 
Per  lui  cantai  sulF  Arbia  e  sul  Tirreno 
Dagli  oracoli  tuoi  fatto  più  audace  : 
Vedi  se  debba  il  cor  tremarmi  in  seno, 
Mentre  al  cenere  tuo  prego  qui  pace: 
Oh  qualche  genio  amico  a  te  riporti 
Questi  palpiti  miei,  questi  trasporti! 


Q    1  Beir 
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Beir  Alma  !  il  pianto  mio  ti  bagna  V  urna  : 
Quanto  t'amail  quanto  ti  piansi  ancora! 
Te  quando  imbruna  il  Ciel  V  ombra  notturna  ; 
Te  quando  indora  il  Ciel  la  fresca  aurora, 
Chiamando  andai  per  Taura  taciturna 
Là  ve  di  Maro  il  cenere  s'  onora  , 
E  là  ve  tu  fanciullo  ancor  sciogliesti 
I  primi  canti  amabilmente  agresti, 
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E  qui  co' miei  desir  fuor  di  me  stesso 
Te  per  le  stanze  tue  cercando  andai  ; 
E  fra'  tuoi  libri ,  e  alla  tua  Alunna  appresso ,  (*) 
Ti /rividi  ,  t'  udii ,  ti  salutai  : 
Ma  poi  qual  uom  cui  grave  sonno  ha  oppresso , 
Dopo  vaneggiar  lungo ,  in  me  tornai  , 
E  l'alma  in  pianto  ed  in  sospiri  avvolta 
Bramò  pur  vaneggiar  un'  altra  volta . 

(*)  La  Signora  Marianna  de  Marttnes  ^  il  cui  inge- 
gno e  saper  musicale  ,  e  il  buon  gusto  nelle  Lettere  sm 
veramente  di  squisitezza  metastasiana . 
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Ti  piangerò  i  ti  canterò  ^  se  in  grembo 
Alle  patrie  contrade  io  mi  riposi; 
O  se  della  fortuna  il  vario  nembo 
Traggami  pe'  finlandici  marosi  : 
Regna  ne'  sogni  miei  !  V  azzurro  lembo 
Di  Aonia  nube  agli  occhi  desiosi 
Te  in  Pindo  mi  presenti ,  o  nell'  Eliso 
Col  tuo  Racine  air etern' ombre  assiso! 


Ma  che!  dorarsi  per  celeste  lume 
Io  veggio  r  aria,  ove  caligin  era! 
Tal  sulle  vinte  nubi  ha  per  costume 
Brillar  il  sol  dopo  tempesta  nera  : 
Che  fìa  ?  quai  novi  oggetti  !  è  certo  un  Nume 
Ch'  apre  sul  ciglio  mio  la  scena  altera , 
E  il  lucido  avvenir  fa  manifesto: 
Di  Metastasio  il  Simulacro  è  questo. 


Q    j  Ecco 
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Ecco  le  note  forme:  il  busto  d'oro 
Alto  su  base  trasparente  sorge: 
Ha  ghirlande  di  mirto  e  n'  ha  d'  alloro  ; 
E  queste  Apollo  ,  e  quelle  Amor  gli  porge 
Di  vaghissimi  genj  un  folto  coro 
Fuor  della  base  adamantina  sporge, 
Tutti  fra  lor  vezzosamente  avvinti 
Da  festoni  di  rose  e  di  giacinti - 
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Leggiadra  D^a  con  trecce  all'  aura  sparte , 
E  a  cui  dal  nudo  collo  un  plettro  pende, 
Assisa  è  mestamente  in  una  parte, 
E  colla  destra  il  molle  crin  s' offende  : 
Giaccion  disperse  intorno  a  lei  più  carte, 
E  alcune  in  mano  un  Amorin  ne  prende; 
E  un  altro  in  fra  le  carte  asconde  i  dardi, 
E  par  che  pianga  e  il  Simulacro  guardi. 


Veg- 

L 
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Veggo  altra  Dea  che  al  lato  opposto  siede, 
E  di  bei  nomi  un'  aurea  lista  ha  in  mano  ; 
E  lei  segnar  col  dito  orma  si  vede 
Su  più  d' un  nome  barbaro  e  romano  : 
In  ceppi  si  divincola  al  suo  piede 
Mostro  negli  atti  e  nelP  aspetto  insano  , 
Che  torce  bieco  V  affannosa  vista 
Dal  Simulacro  e  dall'  adorna  lista . 
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Ecco  le  Grazie  :  in  sulle  fresche  membra 
S' increspa  un  vel ,  che  accenna  in  lutto  il  core  ; 
Una  s'  appoggia  al  Simulacro ,  e  sembra 
Gir  parlando  con  lui  del  suo  dolore  : 
L' altra  mira  le  carte ,  e  le  rimembra 
Di  quante  in  lor  spirò  note  canore  : 
L'  altra  in  Ciel  guarda ,  e  par  che  voglia  dire  : 
Era  pur  nostro  ,  e  non  dovea  morire . 


Q   4  y  Sran. 
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Stahsi  del  busto  appiè  due  delle  Muse  , 
Quella  che  a  destra  è  assisa,  è  Melpomene  1 
Ha  discinti  i  coturni  ,  ha  mal  confuse 
Sul  crin  le  bende ,  e  a'  rai  le  man  si  tiene  : 
Erato  è  V  altra  ,  e  in  roseo  nastro  chiuse 
Ha  sotto  il  braccio  boschereccie  avene  , 
Ove  si  legge  :  //  dar  pia  suon  non  lice  ; 
E  bacia  un  foglio  ove  si  legge  :  a  Nice. 


V 


Deir  augusto  deetto  in  sulle  soglie 
Altre  vegg'  io  divinità  minori 
Vario  -  atteggiate  di  sospiri  e  doghe, 
Versar  pianto ,  offrir  serti ,  o  sparger  fiori  : 
Nel  lato  estremo  un  breve  marmo  accoglie 
Schiera  di  forosette  e  di  pastori  ; 
E  scritto  è  in  due  di  allor  piante  compagne  1 
V  ebbe  Arcadia  qual padre  ^  e  Arcadia  il  piagne , 

\ 

OMe- 
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O  Metastasio!  allor  che  novo  Dio 
Questi  avrai  di  te  degni  onor  pomposi , 
Polve  sarò  sotto  umil  sasso  anch'  io  , 
E  non  vedrò  la  bella  apoteòsi  :  i 

E  forse  meco  il  basso  nome  mio 
Fia  che  nel  sen  della  chet'  urna  posi  ; 
Ove  r  onor  che  il  Fato  a  me  disegna 
Sarà ,  che  un  fido  amico  a  pianger  vegna , 


M.fi'^M 


Q    5  AV- 
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Per  maggior  comodo  de'  Leggitori  abbiam  creduto  op- 
portuno di  aggiugnere  qui  in  fine  tutte  intere  e  distesa- 
mente alcune  arie  di  Metastasio  con  qualche  squar- 
cio del  Tasso  ,  che  nelle  Osservazioni  o  si  citano 
solamente  ,  o  non  se  ne  riporta  che  il  primo  verso , 


Vo 


solcando  un  mar  crudele 
Senia  vele  y 
E  scn^a  sarte  : 

Freme  V  onda  y  il  del  s^  imbruna  y 
Cresce  il  remo ,  e  manca  V  arte  ; 
E  il  voler  della  fortuna 
Son  costretto  a  seguitar» 
Infelice  y  in  questo  stato 

Son  da  tutti  abbandonato  : 
Meco  sola  è  V  innocenza , 
Che  mi  porta  a  naufragar . 

L*  onda  dal  mar  divisa 

Bagna  la  valle y  e  7  monte;  ^ 

Va  passeggiera 
In  fiume  y 

V» 
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Va  prigioniera 
In  fonte , 

Mormora  sempre ,  e  geme  y 
Fin  che  non  torna  al  mar: 
Al  mar,  dov'  ella  nacque. 
Dove  acquistò  gli  umori, 
Dove  da  lunghi  errori 
Spera  di  riposar. 

O  su  gli  estivi  ardori 

Placida  al  Sol  riposa, 
O  sta  fra  V  erbe ,  e  i  fiorì 
La  pigra  serpe  ascosa , 
Se  non  la  preme  il  piede 
Di  ninfa  ,  o  di  pastor  • 

Ma  se  calcar  si  sente  , 
A  vendicarsi  aspira  ; 
E  su  r  acuto  dente 
Il  suo  veleno ,  e  V  ira 
Tutta  raccoglie  ullor  • 

Talor  se  il  vento  freme 
Chiuso  negli  antri  cupi^ 


Dal' 
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Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi  ^ 
E  le  smarrite  belve 
Le  selve  abbandonar , 
Se  poi  della  montagna^ 
Esce  da  varchi  ignoti  ^ 
O  va  per  la  campagna 
Struggendo  i  campi  interi, 
O  dissipando  i  voti 
De"* pallidi  nocchieri 
Per  V  agitato  mar. 

Il  pastor  y  se  torna  Aprile , 

Non  rammenta  i  giorni  algenti  ; 

Dair  ovile  air  ombre  usate 

Riconduce  i  bianchi  armenti, 

E  V  avene  abbandonate 

Fa  di  novo  risonar. 
Il  nocchier ,  placato  il  vento. 

Pili  non  teme  ,  o  si  scolora  ; 

Ma  contento  in  su  la  prora 

Va  cantando  in  faccia  al  mar , 


Sprez" 
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Spreca  il  furor  del  vento 

Robusta  quercia  ,  avvenn 

Di  cento  verni ,  e  cento 

V ingiurie  a  tollerar. 
E  se  pur  cade  al  suolo, 

Spiega  per  V  onde  il  volo  ; 

E  con  quel  vento  istesso 

Va  contrastando  in  mar  • 

Leon  piagato  a  morte 

Sente  mancar  la  vita. 

Guarda  la  sua  ferita , 

Né  5'  avvilisce  ancor . 
Così  fra  V  ire  estreme 

Rugge ,  minaccia ,  e  freme , 

Che  fa  tremar  morendo 

Tal  volta  il  cacciatora 

Ha  negli  occhi  un  tale  incanto, 

Che  a  quest'alma  affatto  è  nuovo; 
Che  se  accanto  a  lui  mi  trovo, 
Non  ardisco  favellar  . 

ri 
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Ei  dimanda  ,  io  non  rispondo  ; 
y     Af  arrossisco  ,  mi  confondo  ; 
Parlar  credo  ,  e  poi  irC  avvedo , 
Che  comincio  a  sospirar. 

Oh  che  felici  pianti  ! 

Che  amabile  martiri 

Pur,  che  si  possa  dir , 

Quel  core  è  mio. 
Di  due  belV  alme  amanti 

Un*  alma  allor  si  fa  , 

Un*  alma ,  che  non  ha , 

Che  un  sol  desio, 

«Si  soffre  una  tiranna. 

Lo  so  per  prova  ancK  io; 
Ma  uri  infedele,  oh  Dioì 
No  ,  non  si  può  soffrir . 

Ah  se  il  mio  ben  rrH  inganna^ 
Se  già  cambiò  pensiero , 
Pria  eh"*  io  ne  sappia  il  vero  , 
Fatemi  ^  o  Dei ,  morir  \ 

No, 
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iVp,  non  vedrete  mai 

Cambiar  gli  affetti  miei, 
Bei  lumi,  ond^ imparai 
A  sospirar  £  amor  , 

Quel  cor  y  che  ri  donai  y 
Pia  chieder  non  potrei; 
Né  chieder  lo  vorrei, 
6e  lo  potessi  ancor  . 

Per  costume,  o  mio  bel  Nume, 
Ad  amar  te  solo  appresi , 
E  quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità , 

Nel  bel  fuoco ,  in  cui  Tri!  accesi , 
Arderò  per  fn  eh*  io  mora  ; 
Non  potrei  volendo  ancora 
Non  serbarti  fedeltà . 

Questa  è  la  bella  face , 

Che  mi  destina  Amore; 
E  questa  del  mio  core 
V  unico  ardor  sarà  • 


Ti' 


t'inór  beltà  maggiore 

Mai  non  formar  gli  Dei  ; 
E  il  minor  pregio  in  lei 
I?  il  pregio  di  beltà , 

ALCUNE  OTTAVE  DEL  TASSO  . 

Così  piuma  talor ,  che  di  gentile 

Amorosa  colomba  il  collo  cinge. 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile, 
Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge . 
Or  d^ accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  yerdi  smeraldi  il  lume  finge  ; 
Or  insieme  gli  mesce  :  e  varia ,  e  vaga. 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga* 

Ma  come  a  te  procelle  esposto  mónte , 

Che  percosso  da  i  flutti  al  mar  sòvraste , 
Sostien  fermo  in  se  stesso  i  tuoni ,  e  V  onte 
Del  cielo  irato ,  è  i  venti ,  e  V  onde  vaste  : 
Così  il  fero  Soldan  V  audace  fronte 
Ticn  salda  incontro  a  i  ferri,  e  incontro  a  Vaste  : 
Ed  a  colui,  che  7  suo  destrier  percote , 
Tra  i  cigli  parte  il  capo^  ^  tra  le  gote. 

Qual 
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Qual  Meandro  fra  rive  ohhliquc ,  e  incerte 

Scheria ,  e  con  dubbio  corso  or  cala ,  or  monta  : 
Queste  acque  a  i  fonti ,  e  quelle  al  mar  converte  : 
E  mentre  ci  vien^  se,  che  ritorna^  affronta: 
Tali,  e  pia  inestricabili  conserte 
Son  queste  vie  ;  ma  il  libro  in  se  le  impronta  ; 
Il  libro y  don  del  Mago^  e  d'esse  in  modo 
Parla ,  che  le  risolve ,  e  spiega  il  jiodo . 

Questo  è  il  porto  del  mondo ,  e  qui  il  ristoro 
De  le  sue  nojc ,  e  quel  piacer  si  sente , 
Che  già  senti  ne' secoli  de  V  oro 

V  antica ,  e  sen^a  fren  libera  gente  . 

V  arme ,  che  fin  a  qui  d'  uopo  ri  foro , 
Potete  ornai  depor  securamente  ; 

E  sacrarle  in  quest'  ombra  a  la  quiete  ; 
Che  guerrieri  qui  sol  d*  Amor  sarete . 

Quel  di  fine  arme ,  e  di  se  stesso  armato 
Ai  gran  colpi  resiste ,  e  nulla  pavé: 
E  par  sen^a  governo  in  mar  turbato. 
Rotte  vele,  ed  antenne ,  eccelsa  nave; 
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Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 
Sdrusciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor ,  né  si  dispera  in  tutto. 

Come  pastory  quando  fremendo  intorno 

Il  vento ^  e  i  tuoni,  e  balenando  i  lampi , 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno  y 
Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti  campi , 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno  y 
Dove  Vira  del  ciel^sccuro  scampi: 
Ei  co'l  grido  indrii\ando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi ^  a  gli  ultimi  i atterga* 

Qual  V  alto  Egeo  y  perchè  Aquilone  y  o  Noto 
Cessi  y  che  tutto  prima  il  volse  y  e  scosse , 
Non  s' accheta  però  :  ma  '/  suono  y  e'^l  moto 
Ritien  de  V onde  anco  agitate y  e  grosse: 
Tal y  se  ben  manca  in  lor  co'^l  sangue  voto 
Quel  vigor  y  che  le  braccia  ai  colpi  mosse  y 
Serbano  ancor  V  impeto  primo  ;  e  vanno 
Da  quel  sospìnti  a  giunger  danno  a  danno  . 

NOI 
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